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I ^ On è ora folamente > eh' io ho defederà- 
^ to di prefentare a V. E. alcma di quel¬ 
le Offer‘nazioni , con cui mi va sformando dlillu- 
firare la Storia Medica y e‘Naturale. Concepìquefeo 
défederio fin quando nel giro, che Ella fece per tut¬ 
ta Italia nel 1700* ebbi la fette in Reggio d'effer 
da Lei A'un medico parere richiefeo: poiché aven¬ 
do offervato, quanto volentieri delle naturali cofe 
f entijfe ragionare , e quanto inclinajfe a favorire 
gli feud) > e le belle: arti , benché dalla militare si 
diverfe , io mi pefe m animo d'indirizzarle 
prima delle mie fatiche . Tante cofe andarono poi 
fecondo la ferie degli umani accidenti fopravvenen- 
do y che fretto fempre da prefentanee premure, di 
niuna ài effe fina a quefeo tempo non fon mai fia¬ 
to padrone Ma ecco finalmente , che fon pur giun¬ 
to a poterle dare un vivo contrajjegno della con¬ 
tinuazione del mio ofeequio , ed a potere illuftrar 

col 


/ 



coi fuo nóme quefle mie 3 non fi 3 pio dica Sco¬ 
perte , o Confìdera^ioni ; Con quel fuo nome , che 
fuole fra primi anno*verarfi, quando fi <-va in oggi 
ricercando que * pochi > che foflerigono pur ancora te¬ 
nore della nazione y e che moftrano ciò 3 che <-vale 
lo fpinto Italiano 9 quando non fi anyrvilifie nell' 
o^io . 


Comincio V. E. fin nella fu a prima gioventù 3 
in occafone dell afe dio di Vienna , a dar faggio 
del fuo grand' animo . Si dijìinfe r valorofamente ih 
tutte le fanguinofe campagne d'Ungheria, e datan¬ 
te battaglie, e da tanti affid) riporti pm evolte pe- 
ricolofe ferite 3 qua fi marche indelebili del fuo ca¬ 
lore . Risolte in altra parte le armi , pro^o la 
forte d' onorata prigionia y e ere fendo in tal modo 
e di grado 3 e di gloria le fu poi nel principio dell ulti¬ 
ma pafata guerra fidato il comando d' un corpo 
d'armata 3 per foce onere Rottemberg nel Palatinato : 
il che efigui rinforzato 3 benché pronjajfi prima dub¬ 
bio fa forte y attaccato da maggior numero di truppe . 
Dopo il fatto óìarme di Donatore fu Ella prejcelta 
al comando di Monaco 3 e fu raccomandata a Lei la 
difefa di quella Capitale , che fi credeva do^vere efié- 
re innyafa da' ^vittoriofi nemici 3 in tempo che tutta 
la Serenifs. Cafa Elettorale nui fi rìnchiudea . 9 iel 
ne dì quella campagna riporto un confiderabil rvan± 
taggio [opra il nimico a Traunflain 3 ed acquiflando 
molte bandierey ed alcuni ftendardiy liberò laÌBa^vie- 
ra da quella parte . Paffata poi V*E* nella Fiandra^ 
,> le fu 


k fu appoggiato un* infigne comando nella battaglia, 
di Ramigli y doce feguendo il comun de fi ino rim afe 
prigion di guerra . Ma di guance cofe potejfero per fua 
gloria rammemorar fi , due faranno fempre le più fin- 
pitofe . & una y quando alcuni gran Senatori amen* 
do fin dal 170J. di proprio moto 3 e foto eccitati dal¬ 
la fama y pofio l occhio fopra Ì E * V. erano per pro¬ 
porla in Senato per Generale in capite dell Armi V 
net e , fe la nuoca falfa della fua morte > fpurfa da 
a lcuni foglietti di Germania non aceffe in quell an- 
gufila di tempo fatto applicare ad altro gran Gene¬ 
rale . U altra , quando il SereniJJimo Elettore fpon- 
tane amente 3 e fen^achè Ella pur noi penfajfe , le 
conferì il Governo d'una sì famo fa Città , e d'una 
sì importante Prodncia > qual è quella di ffamur . 
Certo e 9 che confìderando le fue cariche , e quelle del 
Conte Annibaie Majfei > cti è al prefinte Viceré di 
Sicilia y non fi può dire , che fa punto fcemato nella 
Sua Famiglia quel lufìro , che ebbe già in altri feco- 
li t benché un fol ramo di ejfa trapiantato in Roma , 
di tre Cardinali in poco tempo fiorijfe . Che fe coglia¬ 
mo acer riguardo alla gloria , io ardirò di contrap¬ 
porre a tutti i paffuti y due foli fratelli deenti : poi¬ 
ché ha V. E . un fratello , che non fa minori imprefe 
con la penna y che Ella fi abbia fatto con la fpada . 
Egli è quello y che ha quafi defiata t Italia da quel 
profondo forno , che in materia di lettere pareva toc- 
cupafie y fuggerendo fempre nuoce intraprefe , e che 
ca pur richiamandola tutto giorno all antica gloria ; 

il thè 


tl che quantunque a? Letterati fi a noto , il fard pur 
a tutti forfè un giorno ajfai meglio . Egliquafi in ogni 
generedi fu dio , o profano o Ec eiefiafrico , o erudì- 
tch o ficientifico da chi intimamente il conofce , fi tro¬ 
nca uguale . Egli ferine in Tofcano , e in Latino , 
come fi fcrirvema negli aurei fecoli di quefle lingue . 
‘Non abbiamo finora ceduto cofia da lui, che non fia 
originale y e che non contenga , o morve ficoperte , o 
nuove idee . La fola fina Opera della Scienza Cavai- 
lerefica ha riempiuti di maraviglia tutti gli uomini 
ài lettere, ninno eccettuato : e benché le altre na%io« 
ni non facciano cafio alcuno di tal materia , an^i non 
n abbiano cognizione : ho intefio però da due dotti In - 
glefì, che pochi giorni fono onorarono il mio Adufieo , 
come in quel Regno fi legge quel libro con fommo pia¬ 
cere y e fi gufa altamente la forza del raziocinio , 
laccordo delle parti, la giufiezz a > e profondità del¬ 
la morale , e finalmente la ragionevoleZZ a » € 
litd del fìfiemma * In prova di che mi dicevano , 
come nel dotto Giornale, che fi fa attualmente in lin¬ 
gua lnglefe, ne fu già fatto il compendio con fiamme 
lodi: il che veramente torna in grand' ori or dell' Au¬ 
tore , fapendojì a qual alto punto di perfezione fieno 
in oggi gli fiudj m quel Regno , e confiderando, che 
in si lontani, e diverfi paefi non.fi può Jofpettare di 
parzialità, o d'in ter effe . Ada bafia ragionare alquan¬ 
to con Lui, per ravvifare tofto un ingegno nato per 
la verità, e lontaniamo da ogni altro fine, e da ogni 
fpinto di fazione . Nèpoffo tacere ciò, che qui atut- 

ti e 


ti è noto s ma noi farà forfè ancora nelle parti , do^ve 
V. E . dimora . Quella fpecie dt componimento y eh* è 
fempre fiato giudicato il fommo dell'Arte Poetica, ed 
in cui non nufcv uguale à fe fiefi^ò il gran Torquato 
Tajfoy cioè la Tragedia, fu da lui tentata l anno 
fiorfo per la prima ‘T olta,, adendone compofia una in 
bresiffimo tempo, e quafi per infermerò d'altri fiu- 
à) di genere diserfiffimo s e come nji fa nufeito , lo 
dice già in ogni parte la fama, lo dicono le rifiampe, 
e piu di tutto lo dimoflrò la non mai più ceduta uni- 
njerfal commozione del pien 7 eatro, ed il frequente, 
e/onoro firepito degli appiaufi , quando in Venezia con 
efempio non mai più intefo fu fatta replicar tante tj ot¬ 
te . Tutte quefie cofe io dico, perche abbia V.E.onde 
confolarfì del raddoppiamento della fu a gloria y ne‘"vo¬ 
glio più ritardarle, qualunque fi afi , quel disertimene 
to y che dalle grasi fue occupazioni può prendere, leg¬ 
gendo quefie mie Ojjersazioni, chefar anno abbafian- 
filici y quando faranno gradite da un Perfonaggio 
di tanto merito, e quando masranno dato luogo di 
raffegnarmi 

Di F: E t 


Reggio 3 m Agofìo , 1714, 


tmilifs.Divùtìfs. Obbligatjfs. Servi. 
Antonio Vallifnicri.. 
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TAVOLA 

DE’ TRATTATI 

Di quella Prima Parte . 

L T Sto ria del Camaleonte Affricano* e di varj Anima- 
JL li d’Italia del Sig. Antonio Yallifnieri. pag.i. 

II. Moria della Grana del Kermes 3 ec. del Sig. Bia¬ 
dato Celioni 3 cipolla in una Lettera al Sig. Vallif- 
nieri. 161, 

HI. Chriftiani-Maximiliani Speneri Egiftola ad Anto- 

niimi Vallilnerium 3 &c. 181. 



ISTO 


ISTORIA 

DEL 

CAMALEONTE 

AFFRICANO, 

E di varj altri animali d’Italia. 

All a nuonjA illuftre Acca demi a delle Sciente 

ài *BolognA . 

§.x. On per piatire con uomini d’ alto fape- 

V re antichi, e moderni , molti abbaglia- 
1 I menti de’ quali ho felicemente fcoperto 

\[ nella Storia del Camaleonte Affricano , 
^ ed’ altri animali , ma folamence , per 
dar qualche faggio a loro Signori del mio riverente rifpet- 
to , queila volta ferivo : e ferivo al mio folito con iftilc 
fecco , d' ogni arte , e leggiadria digiuno , ma però fin- 
cero , e fenia paffione , per effere io , come dille in cer¬ 
ta fua Difefa Monfignor Vefcovo di Meaux, il più fem~ 
plice nomo del mondo, voglio dire il più incapace di difjìmula - 
re . Quindi è , che vedranno in quella Diifertazione più 
lodi, che rampogne, e non la troveranno afperfa d’ ace¬ 
to, e di fele, come alcun 3 altra è parata irragionevolmen¬ 
te a certi , che fono, anzi che no, un poco dolci di fa- 
le . La verità certamente bifogna dirla j nè può alcuno 
dolerfi, purché detta col dovuto rifpetto , eh’ io indubita¬ 
tamente profelfo a tutti i Letterati di qua , e di là da’ 
monti rinomatiffimi. La difficultà di avere a fua voglia 
limili bellioluzze , la fretta fovente di guardare una cofa 
dopo l’altra , la credenza , che troppo religiofa fi oifer- 
va ad uomini, per altro, venerabili, fa qualche volta tra- 

A vede- 
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vedere, o tralafciar di vedere cofe non menocuriofe, che 
necefiarie, onde io per quello non celio d’avere in alta (li¬ 
ma que’ fqggetti , che legnatamene di un tal’ animale 
non hanno fcriteo con ogni neeeiìarìa efattezza, fapendo 
beniffimo -, che meglio di me far lo polìono, quando lo¬ 
ro non manchi 1 tempo , o 1 occaiione di farlo . L’ a~ 
ver io trefcato con quella Torta d’ animali per anni , ed 
anni , m’ha fatto venir in mente , di efaminare per mio 
privato, (ludio , e divertimento , quanto da’ primi Tecolì 
lino al prefente è (lato fcritto , notando non folo tutto 
ciò, che hó trovato di vero , ma tutto ciò , che ho fco- 
perto di falfo , e finalmente quel di più , che m’ è ve¬ 
nuto fatto di vedere,. 

§.z. fra quegli, che finora hanno ferino, ninno certa¬ 
mente ha con più attenzione, e pulitezza difaminato que¬ 
llo animale, de’ celebratiflìmi Accademici della Reai Socie-» 
tà di Parigi , a’ quali , per la fomma , e Tempre memo¬ 
rabile munificenza di quel gran Re, nulla manca del vec¬ 
chio , e del nuovo mondo , per illuftrare la Medica , e 
Naturale Storia. Tutto ho letto con fomma venerazione, 
sì negli Atti ( a) della loro Accademia , sì riferita dall' 
àttentifiìmoDu-Hamel (b), sì dall’infaticabile Gherardo 
tib, i. §. 7 '. Bla fio ( c ) , sì finalmente in un Libricciuolo (lampato a 
fag.m.wc, parte in Parigi apprefiò Friderico Leonardo (d), e ne ho 
l cm P re ricavato profitto, arricchendo l’animo mio di no¬ 
ia./^ 6.57. bili , e pellegrine notizie. Incominciano con ottimo me- 
& Tab. 14. todo a decorrere fulla fama di quello animale, e fui no- 
Cd Deferì- me terribile di Camaleonte , fpiegando con erudizione affai 
pùon Anato, rara e l’una, e l’altro. Padano a diffinguerne alcune fpe- 
mìtpue d’ un z it y accennando, che parlano di que’ dell'Egitto , d’in- 
a Paris. ^i tengono alla deferizione, feoprendo var; errori di Ari- 
in 4. dotile , di Plinio , e di molti altri , che nella (toria dì 
coftui fono bruttamente andati errati. Sull’ efemplo adun¬ 
que di Letterati sì grandi riferirò anch’ io col mio foiì- 
to candore ciò , che di tempo in tempo fono andato of- 
fervando , e fe mi difeofterò in qualche cofa o da loro , 
o da altri, farà forfè per la rozzezza mia, 0 per un pu¬ 
ro , e femplice amore del vero , 

Islon per odio d’altrui , 0 per deprezzo , 
per parlare col noftro favio, e modeftiflìmo Petrarca. 

• §. Z- Allignano coftoro naturalmente folo ne paefi cal¬ 
di , 


Camaleonte. 3 

dii , ritrovandofene moki nell*Afta, nell* Affrica, nell’ In- Paefì , dove 
dia, e neirifola di Madagafcar, come le lucertole ndla:.na~ mlkonti^' 
ftra Italia , e così nel Cairo , e nelle kepi degli orci alle 
ripe del Nilo , dando rade volte per terra , per timor 
delle ferpì , e degli altri animali carnivori . Il Bellonio 
ne deferivi di due fpezie, cioè nell’ Egitto di pallidi, gial- 
laftri, e picchiati di rode macchie; e nell’Arabia di mol¬ 
to minori, e di colori diverii ; ma Fabio Linceo ne aggiu- 
gne una terza , eh’ è nel Medico . Ne vengono portati 
ancor dalle Spagne, e/Tendo capitata una nave Amburghe- 
fe a Livorno , che ne avea un vivo trovato nella Cam¬ 
pagna di Cadisj ma e/Tendo quel tratto della Spagna mol¬ 
to vicino alTAffrica, colla quale vi tengono continuo com- 
merzìo, non è maraviglia , fe colà Tene trovino . Tanto 
gli Affricani , quanto gli Egiziani fono della medefima 
fpezie, avendone io avuto degli uni , e degli altri , ma 
nell’ America vene fono di grandezza differente , benché 
io fofpetti , che non fieno punto differenti di fpezie . In¬ 
tanto io parlerò fegnatamente di que’ dell’Affrica , de’ 
quali molti ne ho ottenuti , lafciando la fortuna ad altri 
di fcrivere qualche cofa di piu di que’ dell’ America , e 
delle più barbare , e remote contrade . Il nome di co¬ 
lloro , oltre quelli notati dall’ Ionftone (a) fono in Tri- < a > De Qua-. 

poli di Barberia Bochefcefce , inTunifi Vmilhu]a T in Algie- deCnmaleon- 
ri Tete , ed i Turchi di Levante gli appellano col nome te. 
generico di Chieler , col quale chiamano ancora le lucer- N omi. 
cole, ed i ramarri , effendo la lingua turchefca poveri/fi- 
ma di vocaboli , per quanto mi è /lato lignificato da chi 

F intende... 

$. 4. Mi giunfero i primi da Livorno li 2, Novembre Camaleonti 
Fanno iópó. mandatimi in dono dal generofo ,, e fedele A JF ric *™ > 
amico Sig. Ceffoni, ed a lui inviati da un mercante di omct,u 
Tunifi di Barberia , i quali a prima giunta confider&ti , 
mi fecero fubito conofcere un’ abbagliamento di Plinio , _ 
che a me parve tanto grande nella naturale ffona, quan- n io. 
to è piu grande d’ una lucertola un cocodrillo . Similìs , 
lafciò fcritto (h) magnitudine efl fupradiffo Crocodilo ( avea 
poco prima parlato di quello) [pince tantum acutiore curva- vili. ' * 
tura , & caudee amplitudine diflans . E ciò, che mi par de¬ 
gno di rifieffione , fi è, che allora fcriffe quella folenne Tav - L 
menzogna, quando appunto affai brufeamente fi facea beffe Flg:l " 

A 2 delie. 



( a ) lìkt. 
Mtft.An.Cap. 
XI. 

Se fieno fimi . 
li ai luccio¬ 
loni , 


(b) Uh. 8. 
c*p. Il- 

Errore di Pli¬ 
nio circa i co¬ 
lori . 


Ariflotilt j 
tifi enfi e ret¬ 
tamente i co¬ 
lori < 


4 Ijìoria del 

delle bugie di Democrito, fe pure non avelie penfato, di 
porre anche quella fra le medefime. Erano i miei, quali 
appunto gli ha defcrxtti Ariftotile (a), non eccedendo la 
lunghezza di un lucertolone , o ramarro d’Italia , la cui 
figura però non rapprefentano così efattameate , come 
vien detto , efsendo affai più groflì , quando s* empiono 
d’aria , più inarcati nel dorfo, e differenti nel capo, più 
larghi > e più corti nel collo , più brutti ( eccettuato il 
tempo, nel quale fono temperati vagamente di color gial¬ 
lo, e fmeraldino) più alti di gambe, più fcabrofi di cuo¬ 
io , e di oliatura più fparuta , e più difguftofa . Il ma- 
fchio pefava dramme nove, la femmina dramme undici. 

§. 5. Cangiano fpelfe volte il colore , ma non già, co¬ 
me ha detto Plinio, ( b) col ricevere il colore vicino , e ren¬ 
derlo , eccettuato il roffo , e il bianco . Dico , come ha detto 
Plinio , e non Ariftotile , poiché ftupifco , come quelli 
venga generalmente incolpato per primo autore di tal fen- 
tenza, mentre nella defcrizione, che fa nel citato, luogo 
di quello animale, non s’è mai fognato di dire una cotai 
favola. Dice bene, mutai fuunt colorerà inflatus; verum & 
niger non longè diffìmilis Crocodilo e fi-, & pallidm fi ut lacer¬ 
ta , maculis diflinBus , ut Tardus , nigris : ma non dice , che- 
io riceva , e che lo renda -, conforme 1 corpi circonvicini , tol¬ 
tone il roffo , e il bianco , come piacque a Plinio di fcrive- 
re. A me pare, che altro Ila il dire , che muta gonfio il 
colore, e alfomigliarlo nella varietà di quella alcocodril- 
lo, alla Incerta , al pardo , altro è dire , che lo muta > 
come quali uno fpecchio , che alforba , e trattenga i co¬ 
lori di quegli oggetti , che lo circondano . Alfolvo dun¬ 
que , o Riveretifs. Signori, per quella volta Ariftotile da 
un peccato non fuo , addogatogli non tanto da’ fuoi po¬ 
co amorevoli, quanto da’ fuoi feguaci per cortefta, come 
hanho fatto quelli ultimi in tanti altri luoghi (io non di¬ 
co ) per non intenderlo , ma per credere d’ngrandirlo , 
attribuendogli fovente penfieri ftravagantiftkni , e più 
che lorde chimere, non mai immaginate da quel grand'uo¬ 
mo. Io pollò a'ttellar loro, d’averlo trovato nella Storia 
naturale in moke eofe certamente manchevole , ma non 
tanto giammai, quanto fono manchevoli le fcuole, diedi 
vantano di feguicarlo , elfendo molte ridiitte a un ter¬ 
mine , che non hanno quali quali più altro d’Arifto 


Carnale onte. j 

tile > che quel puro puriffimo , e venerabile nome. 

§.< 5 . Ma Tentano ormai, quanto ho offervato, sì in ri¬ 
guardo a colori , sì ad altri fenomeni , in quelli ,. vera¬ 
mente curiofì , animali in varie ore del giorno > in varie 
ftagioni dell’ anno , anzi in vari anni ,. che gli ho cullo- 
diti. Nell’imbrunirli 1 giorno (a) perdono affatto lo fcu- Mi'ze¬ 

ro , e divengono biancopallidi , leggiadramente legnati -j~ re 
d un color d' oro fmontato . Nel dormire , che fanno , 
chiudono affatto gli occhi, e quietamente ripofano lino al- Com? , * ^ 
la mattina vegnente, fe lia illullrata dal fole; ma fe tor- i iXorT. 
bida, o nuvoletta, tirano avanti il loro Tonno, o almeno 
quella placida quiete per molti giorni, mantenendo Tem¬ 
pre i deferitti colori. Il mafehio ha il color giallo un pò 
piu carico della femmina, e li feorgono più dittimi icon¬ 
fini di lui nel bianco . E il loro capo in varie llrifcette 
come divifo, o liftato, e le lille della parte delira , e fi- 
niffra vanno, a guifa di linee, a terminare tutte verfo il 
centro dettocela o , il quale , tenuto chiufo , apparifee, 
come una llella ornata di raggi, che quanto più s’allon¬ 
tanano dal centro, tanto più fi dilatano e in loro ftefiTi , 
e fra loro. Quelli raggi contati nel mafehio Tono Tette per Loro deferì- 
parte, e nella femmina Tei, terminando egualmente divi- 
fi nell’ elterna circonferenza del capo , adornando ancora 
con quelli la Tcavata, e profonda fronte . Dal principio 
del dolio fino alla radice della coda hanno giù perlotra- 
verfo Tei larghe lille del colore Tuddetto , egualmente fra 
Te dittanti. Dove le cottole incominciano a curvarli in ar¬ 
co fopra il ventre, fi vede una lunga fafeia bianca , che 
incomincia dal collo , e va a perderli di villa nella bafe 
della coda , Totto la quale torna ad apparire una gran 
macchia bianca, per ogni parte gentilmente, per così di¬ 
re , sfumata. Infra le fitte, e la fafeia è pallido, con un 
po po di tintura gialliccia , e la parte delira , e finittra 
del ventre è tutta fcaccata a macchie gialle, nell’ inferior 
curvatura dei quale v’ è un’altra fafeia bianca limile alla 
menzionata. Tutte le gambe vengono anch’ effe cinte per 
lo tra verfo da 5 colori deferitti , a vicenda difpofti, aven¬ 
do contate in alcuni cinque, in altri fei fafee per Torta in 
ogni gamba. Sotto il ventre nei mezzo mezzo è tutto bian¬ 
co con qualche leggiero Tprizzo di punti gialletti. La co¬ 
da aneli’ dia falciata , come Tono le gambe , con venti 

anella 
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anella in circa . Quanto più altamente dormono , tanto 
più divengono biancopallidi , apparendo il color giallo 
più fmorto. Quella è la prima Oflervazione, che feci ne' 
colori * non dovendoli intanto maravigliare le loro Signo¬ 
rie, fenon s’incontra colla deferitone de’faggi Francefi, 
concioffiacofachè guardati cofloro in idagioni , anzi in 
©nervazione ore divcrfe ’ P er . lo più diverfamente apparifeono . Que’ 
de 3 FrZuefi dottifiìmi Signori offervarono , che ne’Tuoi Camaleonti le 
[efpetta . fole granella della cute mutavano colore, il che quali loro cre¬ 
do , mentre in tanti anniche gli ho maneggiati , e nu- 
■ triti, ho Tempre vedute curiofidìme dravaganze. Nel me- 
fe dunque di Novembre l’edema apparenza de’miei era, 
quale l’ho brevemente accennata, e cangiava ficuramen- 
te il colore, non tanto nelle granella della cute, quanto 
nel piano della medeiima. 

Non cannano. §. j. p e r olfervare, fe immerli nel Tonno cangiavano co- 
oNorendfon» jo re ( p ^ a y r ebbe favorito molto bene coloro, che alfe- 
rifeono cangiar colore , conforme gli oggetti vicini ) mi 
preli diletto di collocargli Tu varj drappi di colori diver¬ 
ti , ma non mai vidi, che ti cangiaflero nè punto, nè po¬ 
co , il che mi fervi aneli’ elfo per qualche lume nell’ inda¬ 
gare la cagione del mutamento de’medefimi, come riferi¬ 
rò dappoi * Dormono profondamente , e per quanto fi ma¬ 
neggi la gabbia, s’oifervino, e dolcemente fi tocchino , 
mai, o quali mai non fi rifvegliano, e Te a cafo all' acu¬ 
to fplendore di qualche lume vicino aprano un pocolino 
le palpebre, tantodo le chiudono, coprendo tutta quanta 
la pupilla, e Teguono faporitamente il ripofo. Da ciò nf 
avvidi che Aridotile non gli aveva mai veduti dormire , 
ed in quedo almen s’ingannava» mentre nel citato luogo 
deferì vendo i loro occhi notò, qua quidem videndi fedesnun- 
quam cute operitur , nec pupilla motu. Il che Plinio nell’ac- 
cennato libro feguitò Tenz’ altro penfare , quando dille , 
nunquam e!os ( oculos ) operiti 

§.8. Scoperti la mattina, e podi al Sole aprono gli occhi, 
Tpnntjnfc. a./ OuaV i fioretti dal notturno gelo 

Chinati , e chiù fi 

colori,quando s aprono a’ raggia del medefimo .. Incominciano fubi- 
f [vegliano,e to, ma appoco appoco ad ifpogliarfi de’colori deferisti , 
fanno a sale, divenendo ofeuri, e tetri, efiendo veramente una tirava- 
ganza curiofa , come codoro nelle tenebre divengano in 
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gran parte bianchi, e nella luce neri . Le prime parti > 
che acquifiano il colore ofcuro, fono gli occhi, d'indi 1 
mufo, poi le due linee bianche laterali lunghetto 1 ven¬ 
tre, dipoi le firifce gialle, e filialmente tutto il refitante 
del corpo fi va pian piano caricando di fcuro, finattanto- 
chè tutto il bianco, e tutto il giallo fmarrifca, eccettuata 
la candida linea, eh’è lungo il ventre, la quale non an- 
nerifice, ma acquifia folamente un certo fqualido colore 
di cenere. E curiofo il vederlo alle volte dalla parte, do¬ 
ve lo percuote 1 Sole, tutto tinto della menzionata nerez¬ 
za, ma dall'altra parte tempefiato di varie macchie riton¬ 
de giailopallide, piu, o meno sfumate, e fe rivolta anche 
quella parte al Sole, dopo poco tempo anch’effa infofea, 
e diviene compagna dell altra, benché fovente anche que¬ 
lla fenza voltarli, lo faccia. 

§.p. Volli óffervare, fe era vero ciò, che avea fcritto Enored , Ar ^ 
Arillotile, cioè , che mutai colorem inflatus , ma vidi ciò fiotti *. 
falfo, perocché lo muta ora gonfio, e tondo, come una 
groflifiìma botta, ora vincido, e fchiacciato, come un pe- 
fee Sfoglia . Le macchie, le llrifce, e le fafee vanno , e 
ritornano, ma Tempre nello llefiò ftefiìttìmo luogo, aven- Colon J e i n P^ 
do fegnato ì loro dintorni colla penna, fegno non nafee- ghiritornano. 
re cafualmente in ogni fico, ma folamente in certi luoghi 
determinati da una tale llruttura di pelle . 

§. io. Gli poli in tempo diverfo fopra tele , o panni di- 
verfamente colorati, per veder pure, fe ne ritrovava al- 
cuno, dal quale imbe veliero il colore, e lo rapprefentafle- Tagli °oglmì 
ro a’ riguardanti ; ma non feppi mai notare mutazione al- efiemì. 
cuna, giulla il colore, fui quale pofavano , ma Tempre 
mollranti quegli fiettì colori, che fogliono mollrare anche 
fuora di quelli . Erano un giorno al Sole divenuti di co¬ 
lore ofcuro, nel qual tempo capitato un buon feguace di 
Plinio , gli feci vedere , che in quello fiato tendente al 
nero polli fopra un neriflìmo panno , invece di più info¬ 
rcarli , e divenire aneli'elfi neriflìmi, incominciarono a 
impallidire, e poco dopo dileguoffi tutta la feura tinta j e 
pure volea contrafiarla, mettendo in campo certe fcola- 
ftiche difiinzioncelle in potentia , & in attu , che mi fecero 
quali morir di ridere. 

§. li. Ma per non più annodarvi con quella fece a , ed 
increfcevole diceria, rifiringo moltifllme, e replicate of- 
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{creazioni , ed esperienze , che in varj giorni feci, per 
veder pure, Te Plinio, e tanti feguaci Tuoi aveano toccato 
il punto j ma Tempre mi riufcì vedere gli fovrammentova¬ 
ti colori, ora più carichi, ora meno, e confiftere in quel¬ 
la llagione tutta la variazione , nel partirli da un giallo 
pallido , e palTare ad un' ofcuro , e da quello tornare a 
quello, fegnando nelle dette maniere, ora più, ora meno, 
la fcabrofa , e fredda pelle. Dal che conchiulì, che Ari- 
ftotile in quello avea fcritto puramente il vero , e Plinio 
il falfo, perocché io vidi molto bene il colore pallido del¬ 
la lucertola, il nero del cocodrillo , ed il macchiato dei 
Pardo, non già la mirabile felva di tutti i colori, che lo 
circondano, prater ruìrrum , candidumque . Quella Pliniana 
menzogna ha incontrato così il genio degli Oratori, e de’ 
Poeti, eh’ è Hata Tempre il loro giuoco, ed ha Tervico d’ 
idea anche a’ Morali più favj, e di lìmilitudine affai ga¬ 
lante, per eTprimere moki vizj , e molte paffioni , onde 
mi parrebbe un peccato di Tcortelìa il non lardargli nel¬ 
la loro dolce credenza . Te non foffe maggior peccato in 
FiloTofia l’occultare la verità conoTciuta . Potrei qui ap¬ 
portare per erudizione un popolo di Scrittori , e fare un 
Libro intero di veri!, di Temenze, di motti, di componi¬ 
menti , e limili , che hanno avuto per oggetto l'immagi¬ 
narie bizzarriflìme mutazioni , Te non credei!! , che foffe 
un vero perdimento di tempo , e un’ inutile fatica, a me 
di fcrivere, a loro di udire cole dette, e ridette da tanti, 
e quello, eh’ è peggio , tutte fondate fui falfo. 

§. il. Si accorda meco il Signore del Moncony (a )nel¬ 
le offervazioni Tue fatte intorno i colori del Camaleonte, 
avvegnaché , per efiere in luogo , e llagione diverfa gli 
offervaffe diverli. Pollo al Sole, afferifee , che apparì ver¬ 
de, quantunque non vi follerò erbe vicine d’alcuna Torta, 
nè color verde , liccome pollo Tu carta bianca alla luce 
d’una candela divenne nero, e rinchiuTo in un vafo com¬ 
parve giallo, e verde. Sicché non ne offervò nè anch’ ef- 
fo, che di tre Torti, non dipendenti da’ vicini oggetti, ma 
da altra cagione , che cercheremo più a baffo. Nè paja 
llrano a loro Signori, che i colori oiiervarì dal Moncony 
fieno differenti da’miei, conciofliacoTachè quello dipende 
dalla llagione calda, in cui gli guardò , avendo fatto a 
Tuo tempo il fimile anche i miei, nè effendo qui adeffo il 

punto 


Camaleonte ! i ) 

punto della quiltione, fe muti colori, o quali dimoftri , 
ma per qual cagione li muti. La medefima cofa afferifico- 
no i dottiffimi Accademici di Parigi, ed il medefimo fta- 
bilifcono tutti i Moderni, che hanno avuti gli occhi fen- 
za traveggole. S’abbagliò bene un’altro Francefe, quan- Errore X «** 
do fi prefe pena di voler far conofceré l’errore di Plinio, altroFrante* 
che avea fcritto , non ricevere il Camaleonte il cdor hianco , 
onde atteflò d’averlo veduto ricevere cogli occhi pfoprj, 
il detto colore , quando ne pofe uno fopra un lino bian- 
co, dal quale fu cavato bianco. E’ veriffimo, che nel li¬ 
no bianco qualche volta biancheggia, ma biancheggia al¬ 
tresì nel paonazzo, nel nero, nel rollò , nel verde , nel 
giallo, e in ogni altro colore, non dipendendo quel bian¬ 
co dal colore del lino, ma da altra cagione , come dire¬ 
mo. Nè quello, che chiama bianco il Francefe, può tutto 
con rigore chiamarli bianco, ma pallido , e variegato di 
giallo fmorto, come mi fono dato l’onore di loro efporre. 

Così il Volilo narra, (a) che avendone prefo uno di co¬ 
lore feuro , e chiufo fubito nel faccioletto per portarlo a ^ c dv f*r 
cafa, quando lo aperfe, credè d’averlo perduto, tanto era Lanzon. 
divenuto bianco, e non diftinguibile dal bianco lino \ ma c*m*l. Gap. 
dovea forte avere ingombrata la villa, mentre nèvipotea 
edere tanto candore, come deferì ve, nè era già un filo di 
feta bianca da non ifeorgerfi. Mi fa lìupire folamente il gran 
Saccone di Verulamio, (b) il quale imbevuto ancora del- (b ) mjlor, 
le cantilene Pliniane, Rebus ( dille ) virore color atis impofi- Namr. cent, 
tus , cateris quafi extìnttis colorìbus viret . Flavefcit flavo ad - * > 6g * 

motus; ceruleo autem , rubro, vel albo , [attira tantum viri- 
ditate effuigent macula . Ex nìgri contatta nigrefeit , intercur- 
vente viroris mixtura ; il che , fe fra vero , hanno fentito 
dalle mie e altrui fperienze. Conchiudiamo , che colloro 
diventano quali di que’colori, che voglion elfi, non che 
vogliamo noi, o gli oggetti vicini , benché anche Aufo- 
nio feri vendo a Simmaco ce lo affermi. Hoc me (fono fue 
parole ) velut aerius brattea fucus , aut pitta nebula non lon- 
gius, quam dum videtur , obiettai , Chameleontis b'eflioUvice, 
qua de fubvettis fumit colorem . 

§. ij. Per alficurarmi bene, d’onde quella variazion di 
colon potelfe trarre f origine, volli provare, fe fi varia- 
vano dal caldo, e dal freddo , dall’umido , e dal fecco , ' 

dall afpro, e dal molle, dal fargli entrare in collera , o 
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dal quietargli , e accarezzargli, e da Umili altre affezioni * 
o moti interni, ed edemi, e tutto mi fece Tempre conofce- 
re, variare i colori , giuda la variazione delle affezioni, 
o del moto ederno , o interno per la copia maggiore , o 
minore de’fluidi {correnti alla cute, o più, o meno rare¬ 
fatti , non per l’edema apparenza di ùmili » Così veggia- 
mo, fenza partirli d’Italia, anzi di cafa, feguire nel nu¬ 
do , e tubercoluto collo del gallo d'India ( detto qui in 
Padova Dindio ) molti vaghi, e vivacidìmi colori, fe s in¬ 
furia , o s’innamora, fe d agita , o fi fpaventa, fe ha 
freddo, ocaldo,ec. Così nella creda, e nelle pendole pro¬ 
tuberanze carnofe delle fauci della gallina, e del gallo di¬ 
medico , e così finalmente nella faccia della, e forfè nel 
corpo tutto degli uomini, fe andaffero nudi , ma più in 
.quello de’ dilicati , e paurofi fanciulli , o delle modede 
donne fi leggerebbono , come nel loro volto particolar¬ 
mente d leggono i vivi caratteri delle paflìoni , mutando 
colore, benché non così feudalmente offervabile , nè co¬ 
tanto vario, come ne’Camaleonti. 

§. 14. Cercarono anche i fovralodati Accademici di Pari¬ 
gi la cagione della mutazion de’colori ne’mededmi (a), 
e ponderate varie opinioni, come quella di Solino, di Se¬ 
neca, e altri, s’attaccarono finalmente a quella di Sene¬ 
ca , eh’ è dello fpargimento per la cute di varj umori , 
avendola giudicata la più probabile . Cioè penfarono , che 
ciò fuccedeffe , perchè la bile , della quale quefio animale ab - 
, boni a , effendo portata alla pelle dal moto delle paffioni , s’ in¬ 
fimi a fra le pellicole de' grani della medefima , e fecondo che 
ejfa bile fi fparge fiotto una di cotefte pellicine , 0 più vicina , 0 
più lontana dalla fuperficie efierna delle accennate inegualità , 0 
fieno grana della cute , la fa apparire di color giallo , fparfa 
poi fiotto una pellicciatola un poco più denfa , e mefcolando il 
fino giallo col bigio della pelle , che pende un poco al turchino, 
fi tinga d’un bigio verdiccio , che con il giallo fimo i due colo¬ 
ri , de' quali ejfo fi ve file , quando fià al Sole , dove molto volen¬ 
tieri fi trattiene ; ma quando internamente egli è agitato da qual¬ 
che cofa, foggiungono , effe re molto veri filmile , che allora fi 
muova V umor nero , e aduflo , eh’è nel fuo fiàngue , e che por¬ 
tato alla pelle vi produca quelle macchie fi:ure , che vi appa¬ 
rirono , quando veramente infaflidifce , nell’ iflejfo modo appun¬ 
to , che noi veggiamo } che il noflro volto diventarono , giallo, 
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o livido > fecondo , che vi concorrono gli umori, che fono natu¬ 
ralmente di cote fi colori . Così ancora per la medefima ra¬ 
gione aflerifcono , che quando per un moto contrario quegli 
umori de’ quali naturalmente la pelle fi trova imbevuta , rien¬ 
trano ne loro canali , ovvero fi diffipano in maniera >. che altri 
non ne fuccedano in loro luogo , la pelle allora diventa bianca , 
per la Separazione delle pelile ine , che compongono le piccole emi¬ 
nenze , divenendo bianche nella maniera medefima y che lo di¬ 
venta la mflra pelle , allora quando , effondo fece afa, e fepa- 
rat a in piccole laminette nella malattia chiamata pwpittane , 
imbianca fuora dell’ordinario , e pare , effere coperta di farina* 

Tutta quanta quella bella dottrina avrebbe valuto un te- fSiftddeUa. 
foro ne’fecoli , ne’quali regnava nelle Accademie la dot- detta dottri- 
trina Galenica de’ quattro umori ; ma in quello, nel qua- na * 
le fono già dati sbanditi, e fanamence de rilì da chi hafa- 
pore di lettere , e dipoi dalle delie dottiflìme fcuole Fran¬ 
teli , dubito non da troppo generalmente abbracciata . 

Quedo porre gli umori attuali nel fangue, e fargli fluire 
a tignere la pelle , e poi ritirarli a lor piacimento , o a 
piacimento dell' animale, è aliai duro da concepire ; nul- 
ladimeno lafcio in libertà loro Signori , acciocché creda¬ 
no quello , che in fine parerà ali alto loro intendimento 
più probabile, non volendo io per ateo della dima , che 
porto a quegli uomini di tanta fama, dir parola contrai 
accennata opinione, e fapendo ancora, che fe adeflo la 
detta ragione render doveflero, in altra maniera certamen¬ 
te la renderebbono. E in fatti il prudente Du-Hamel, che 
fcrifle dopo loro nel Lib. I. §. 9. deli Idoria della detta . 
Accademia, rapporta la defia opinione, ma con molto in- f 

gegno dolcemente con altre modificata. Dfficile diftu efl , T>mmd , 
aflerifee , unde hac colorimi tam fubita mutatìo orìatur . ^An 
forte ex humorum fuffufione , ut vifum ejì s enee a? jùi ex va¬ 
ria lum'nis refraffione , ut placet Solino ? an potìus ex par- 
tium confguratìone , ut Hecentiores opìnantur ? jtc forfè omnes 
ili a cauf$ una concurrunt . Tgam illa colorum mutatìo , non tam 
in pelle , qua folìdior cernitur , quam in granulis inejl promi- 
nulis , quA ex pell'culìs conjìant admodum exilibus , quAque fa¬ 
cile feparanmr : adeout bilis , quA in hoc anìmalculo uberior ejì y 
aut alii humores ferè , ut in nob's evenit , cum ira , aut me- 
tus , aut aliA an'mì perturbationes ex'citantur , eolorem mutare 
pojfnt .. Sic bilis flava cum nativo colore cutis cinereo , aut ca- 
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rateo mifld fubvirìdem fapè colorem induciti aut plures gru- 
norum peliti ul a , eaque pellucida radios lumlnis fic infringunt f 
ut in varios eolores degenerent, ut in lapide speculari 9 & in 
plerifque corporibus cernimus . Teliti admodum fubtilis e fi , 
& colorem facilè mutat, ut T. le'Compie in Epijì . ad lllu- 
firifs . jlbbatem fcribit , penes diverfos affé Plus , varios indù - 
cit eolores . Smaragdinum colorem prafefert in lattila aureo-co¬ 
lore miflum ; cum irafetiur tividior efi, in meta pallidus . In- 
terdum varii eolores unapermifii cum umbra , & limine gratum 
Mutazione oculis prabent fpeclaculum . Veramente io non capiva nell’ 
de colorì nel- ìftoria dell'Accademia, come il fondo della pelle non mai 
%f^ lL e cangiafie colore, fe non dopo morte, e come tutta la glo- 
' ‘ ria. della mutazion de’ colori li delle alle fole granella y 

ma capifco bene , e veggo toccare la verità il Sig. Du- 
Hamel , mentre dice , che quella mutazione de’ colori li 
fa non tanto nella pelle , quanto nelle grana , come ho 
oflèrvato coll’efperienza. Molto bene anche fofpetra, che 
non da’ foli immaginar; umori , dotati di quel loro colo¬ 
re natio, ma dalla refrazione del lume , e dalla', configu- 
razion delle parti padano diverfamente colorarli . Fanno 
certamente diverfe affezioni anche in quello animale di¬ 
vertì colori , ma nel modo della Galenica fcnola io non 
ardirei affermarlo , come ho accennato di fopra , fe non 
quando folli per accidente con qualche buon Galenico , 
per applaudere così da fcherzo alle fue moribonde , per 
ds l ?LT-eF non ^ir morte y dottrine . Non ardirei nè meno con tan- 
franchezza affermare, che quello fredditìxmo, epigrif- 
limo animale abbondi tanto di bile , nè che finalmente 
mollri ’ì colore dello fmeraldo millo colf aureo nell’ alle¬ 
grezza, il livido nella collera, il pallido nel timore, im¬ 
perocché non motìrando il colore fmeraldino, fe non nel¬ 
la Primavera, e nell’ E fiate, e qualche volta nell’ Autun¬ 
no, ed i mafehi rade volte anche nell’ eflate , farebhono 
in tutto il redo dell’ anno o paurotì , o -incolleriti. 


§. 15. Se è lecito dir qualche cofa fopra un fenome- 
XrcrT/wf 110 CGtant0 ofeuro , farò animo anch’ io alla mia tepidez- 
u'Tagione za , e paleferò a loro Signori i miei fdfpetti., giacché-, 
àtiu- muta- dove fi tratta d’immaginare , giochiamo tucti d’accordo 
de 7 co. a indovinarla. Ma prima parafi necetìario di toccar qual¬ 
che cofa- della flruttura della pelle non toccata dagli altri 
(riferbaadomi a deferiverk piu efattamente ,quando par- 
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lerò della Ina notomìa ) dalia quale trarremo non poco Ta V . %. 
lume, per indagare la così facile mutazione de’colori nel- 
la medeiima. Cioè ho oflervato nella pelle di eoftoro due confiderà- 
particolari prerogative, che, per mio avvilo, fanno tutto zìonìjopm la 
il giuoco de' medelìmi . La prima fi è una cofa , che 
prima giunta, lenza armar 1 occhio di vetro , li vede, cioè v / mente 
una quantità innumerabile di lolchi , e di piegoline , che pert *. 
formano , come una rete maravigliola , o come una ma- FnmA '- 
glia circondante tutto quanto il corpo , e le membra lo¬ 
ro , le quali piegoline, o lolchi io non ho mai potuto of- 
lervare nelle lucertole , ne’ ramarri , nelle bilce , 0 fer- 
penti, nelle falamandre., nelle botte, o rolpi, nè in altri 
limili animalucciacci a bella polla leorcicati, e fperatialf 
aria, i quali non mutano sì d improvvido i colori , legno 
evidente, efere quelle la cagione, e per così dire, la chia¬ 
ve dì quello legreto, che così predo, e così facilmente li 
cangino. La feconda li è il giro dell’aria, che da’ polmo- suwd /«. 
ni entra per piccoli fifoncini, che forano la pleura, ed il 
peritoneo, infra i diafani, e fottilifllmi mufcoli del tora¬ 
ce , e dell’ addomine , d’indi palla fiotto la cute , {corre 
velocemente per gli accennati falchi, o pe proprj canali, 
e la riempie, e gonfia, e fatolla di fe medeiima, come di¬ 
remo nel dilcorrere de’ polmoni. Quelle due minuzie non 
ofiervate finora , eh’ io fappia, da alcuno , benché la fe¬ 
conda dell’aria folle ne’ tempi antichi toccata da Teofra- 
fto, ma ne’ nodri rigettata da’ Signori Accademici , fono Spìegazìorrt 
quell effe, che gli fanno in un dubito mutar colore, e fi- d e lfenomeni. 
gura, conforme, che increfpa , e allarga la pelle , e in 
confeguenza riceve, o fpruzza fuora 1 aria, e in tal cafo 
dà moto maggiore , o minore ai liquidi , che l'irrorano . 

E fe qualche volta cangia i medelìmi, e non pare a noi, 
che cangi gonfiezza, e figura, o fe alle volte cangia gon¬ 
fiezza , e figura, non fempre cangiando i colori , ciò di¬ 
pende dal moto delle fibre interne , o funicelle nervofe , 
dalle quali è tutta quanta corredata la pelle, ed alla qua¬ 
le vifibilmente un numero innumerabile vi ghigne, che fi 
ilring no, e fi rallentano con piu, o minor energia , dal 
che dipende il movimento improvvifo dell'aria, e de’flui¬ 
di , e da quefto la mutazion de colori , il qual interno 
celereq tardo increfpamento non può edere sì di leggio- shnìlitudma 
xi da noi oflervato. Abbiamo l’analogia ne’ nofiri volti, 
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come accennava , e con me gli eruditi Francefi , quando 
all’ improvvifo, o a poco a poco fiamo forprefi da qual¬ 
che paffione. Nel primo cafo , ecco una repentina > e mol¬ 
to bene vifibile mutazion di colore >. pofciachè dal mo¬ 
vimento fubito , e velociffimo degli {piriti increfpandofi 
allora, o allargandoli le fila nervofe, conforme la quali¬ 
tà della paffione, anche in un fubito fi flrangolano, o fi 
dilatano i canali de fluidi , dal che bagnano , o fcorro- 
no quelli più dell’ ordinario , non potendo ubbidire così 
di repente con un moto placido , e regolato , all’ urto , 
che loro vien fatto « Ma fe non fiamo colti all' improvvi¬ 
fo , fe non poniamo in tumulto i noflri fpirìti , fe rice¬ 
viamo la paffione, per così dire, a forfi, a forfi , i ner¬ 
vi non fanno quel tal moto repentino , e Y onda del fan- 
gue , _ e degli altri fluidi ha tempo d’eflere placidamente 
aflòrbita da* fuoi canali, onde non fegue così fubito tanta 
mutazion de’ colori . Così fofpetto , che pofla fuccedert 
nella noflra beftioluzza . Muta colore ( conforme adeflò 
tutti fiamo d accordo) , quando diverfe affezioni Y agita¬ 
no j dunque ciò dipende dagli {piriti, e da’ fluidi, che in 
varie maniere inondano la trafparente fua cute, nella qua¬ 
le fi frange, e fi ribatte in diverfo modo la luce, mentre 
quelli ora fono cacciati con empito alla meddima, ora fi 
ritirano con lentezza, o infieme fi mefcolano, o s'avval¬ 
lano , ora fanno qualche remora fra le grinze, ora appe¬ 
na la bagnano , e la lambifcono, e finalmente più, o me¬ 
no rarefatti dal caldo, e dal freddò , più, o meno anco¬ 
ra l’inondano. 

§. 16. Come poi gli {piriti fieno moffii dagli oggetti 
eflerni , è un altra quiflione , nella quale pure i filofofi 
poco s’accordano. I più limati però penfano , che appli¬ 
candoli gli oggetti al di fuora o mediatamente , o imme¬ 
diatamente fugli organi de’ fenfi , operano fovra di effidi- 
verfamente , fecondo che la loro coAi'tuzione è diffi- 
miglievole, come per efemplo la prefenza d’ una ferpe al 
noftro Camaleonte imprimerà, fovra l’eflremità de’ filamen. 
ti de’ nervi ottici vibrazioni diverfe da quelle , che v’ im¬ 
primerà un’infetto faltellante per terra, o raggirante!! per 
l’aria ; perciò fi moveranno gli {piriti alla veduta di quel¬ 
la in un modo , e di quello in un’ altro, e in tal forma 
faranno cagione d’un movimento diverfo a’ fluidi , onde 
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più, o meno ancora fluiranno alla circonferenza del cor¬ 
po , o refleranno impegnati dentro i vafi maggiori del me¬ 
de limo . Non fi può certamente diflinguere la vifione del¬ 
la ferpe dagl’ infetti , fe non mediante il tal moto di vi¬ 
brazioni, che arrivano fino al cervello , per lo che fi dà 
moto agli {piriti , che fuggano , o fi raggirino in vane, 
e Arane guife , o fi fermino . Ovvero i tremori imprefli 
nel cervello apriranno in elfo que’ pori, a’ quali s’imboc¬ 
cano le fcannellature di quelle fibre , che fi unifeono in 
que’ nervi , che fi diramano a’ mufcoli , alla cute, e ad 
altre parti, e conforme la loro diverfità fi moveranno ad 
ifeanfare, o ad abbracciare l’oggetto . Operano pure gli /iZr/amT 
eAerni oggetti una diverfa impreflìone negli occhi , con- te. 
forme la lontananza , o vicinanza ; poiché chi è pratico 
dell’ ottica , sà beniflìmo , muovere più violentemente le 
fibre, o funicelle nervofe i vicini, che i lontani, mentre 


i vicini improvvilamente tentennando con forza le cere¬ 
brali fibre , determinano gli fpiriti animali, che di lor 
propria natura fi diffondono in tutte, ad empierle con più 
energia, onde fi raccorciano in un fubito , dal che ne fe- 
gue quel raccapricciamento inafpettato , e repentina più 
gagliarda mutazion di colore , il che accade, benché in 
altra maniera, anche per oggetti dilettevoli, olufinghie- 
ri ; le quali mutazioni dagli oggetti lontani o aggradevo- 
li, o difpiaccnti vengono fempre più fiacche , e più lan¬ 
guide . Le fleffe impreffioni diverte negli fpiriti fanno il c f. dl} » 
caldo, ed il freddo, l’umido, e il fecco, più o meno vi- y* nn ° 0 )i 
cini, o più, o meno gagliardi , tutto dipendendo da un mite . 
tal grado di moto fatto nelle propaggini de’ nervi, che fo¬ 
no le cordicelle di quefla macchina , o le principali funi 
regolatrici di queflo orologio. Dal che tutto ben chiara¬ 
mente veggono , che non dobbiamo punto maravigliarli, 
fe fi muti in queffi cali così fubito il color della cute, mu¬ 
tandoli , o alterandoli il moto , e il corfo de’ fluidi, che 
la medefima irrorano , e inondano . E qui mi fia lecito 
con un gran Filofofo moderno riflettere alla fomma inar- 
rivabile provvidenza d’Iddio , pofciachè parlando di noi, 
fe noi dovelfimo prima penfare fopra l'oggetto , fe polla 
offendere , o non offendere , fentiremmo infallibilmente 
molte volte prima il danno del penfamento. Al tutto ha 
provveduto mirabilmente il fommo Architetto , avendo 
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formato nella Aeda macchina corporea una cornicinone * 
e combaciamento di tutto tanto aggiunto fra gii organi 
d’effa , che può anche prima d’ avvedercene, accingerfi a 
difenderli dagli oggetti nocevoii, o portarfi verfo di quei- 
li, che fono indirizzati alla confervazione dì lei. 

§. 17. Ma per tornare a’ colori, li poiTono pure pian- 
Abilmente fpiegare nel modo, con cui’ì dottifiìmo, efot- 
tilidìmo Padre Malebranche fpiega l’origine , e la muta- 
zion de’ medefimi, il che è molto ben noto alla Comma 
erudizione di loro Signori, e con moka galanteria, e pro¬ 
prietà fpiegato nelle Memorie della Tempre commendata- 
liflìma Accademia Reale delle feienze (a) . Non meno 
plaufibile, ed ingegnofo è pure quel novidìmo peniiere del 
Sig. Ifacco Newton, efpodo nella fua ottica intorno alla 
cagion de’ colori, col quale pure A potrebbe fpiegare, co¬ 
me il nodro Camaleonte li cangi . Tolleri la loro beni¬ 
gnità , eh’ io qui prefentì in breve un’ idea sì bizzarra, e 
sì pellegrina, giacché in Italia forfè a molti non è ancor 
giunta a perfetta notizia . Il lume , dice , generalmente 
prefo, non edere altro, che un compoflo de’ raggi etero¬ 
genei , ognun de’ quali ha un particolare colore, cioè una 
particolare colorifica qualità. Que’ raggi, che hanno di¬ 
verto colore, edere ancora diverfamente refrangibili, co¬ 
me , per efemplo, i raggi rodi effere toggetti ad una mi¬ 
nima refrazione, i violacei ad una maflìma, i gialli, ver¬ 
di , cerulei edere toggetti ad un grado di refrazione pro¬ 
porzionatamente mezzana . Que’ raggi, che fono più re¬ 
frangibili vuole ancora, che deno più rededìbili. Da ciò 
deduce , non nafeere la diverdtà de’ colori del lume da 
una varia modificazione del lume dedò fatta da’ corpi 
trafparenti, ed opachi , cioè da una varia refrazione , o 
rifielfione , o terminazione dì ombre, che riceva dai det¬ 
ti corpi, ma bensì edere una feparazione, e varia mifcel- 
la de’ raggi, che hanno in fé dedi un particolar colore, 
od una particolare colorifica qualità . Quindi i colori de’ 
corpi opachi penfa nafeere, perchè fono tali > che riflet¬ 
tono una torta de’ raggi più abbondevolmente , che un’ 
altra. Così i corpi rodi apparir tali , perchè riflettono i 
raggi rodi, cioè quelli , che hanno un minimo grado di 
refrazione : i violacei apparir tali, perche riflettono i rag¬ 
gi violacei, cioè quelli, che fono toggetti ad un maflìmo 
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grado di reflazione : i corpi bianchi > perchè riflettono 
quali tutti i raggi egualmente I Chi vuol dare alia pelle 
del noftro Camaleonte una tale, dirò così, verfatiie flrut- 
tura di pori, di vani, di cavernette, dì rifatti, d’inegua¬ 
lità, di fciflure , mediante le quali ora rifletta i raggi ver- 
di , ora i gialli , ora gli altri accennati , e nel deferito 
modo, per me fia lecito. 

§. 1 8. Ma ammettali quella variazion de’ colori o nell’ 
una, o nell’altra maniera da me rozzamente abbozzata, 
mi pare ognuna di loro Tempre più facile , più femplice, 
e più confacente al vero , che quella de’ quattro umori, 
che fa un poco troppo d’antica ruggine , non potendo io 
riè men concepire, oltre le cofe dette, come pollano que’ nuovaimpu* 
valenti maelìri fpiegare il color nero , che in tutto l’in- JL***"^ ** 
verno per ordinario dimoftra, quando lì gode placidamen- rmce J l • 
te il Sole, fe non voleflero dire , che in quell’orrida lla- 
gione anche in quelli miferi AfFricani regnafle continua- 
mente fuora della lor patria una trille , e nera malinco¬ 
nia • Per efperimento fatto dal Signore Slarem alla pre- 
fenza del Prendente , e de’ membri della Regia Società, 
un liquor pallido, e trafparente, preparato con limatura J sperimento 
d’acciajo, e qualche fpirito orinofo, o di Tale armoniaco, Autore. 
pollo in luogo, dove non lìa aria, e poi data la medefi- 
ma , fubito l’elleriore fua fuperficie fi tigne d’un colore 
ceruleo, il quale penetra appoco appoco, finché Poccu¬ 
pa tutto , facendo ciò tanto più pretto, quanto è più 
largo il vetro , ed ha maggior fuperficie , la qual muta- 
zion di colore fa pure, fe da un vetro fi trasfonda in un’ 
altro . Se dunque l’aria può cangiare così fovente il co¬ 
lore de’ fluidi, collo fmuovere, e slogare le particelle lo¬ 
ro, facendo, che acquittino fuperficie , e pori divertì , e 
perchè non polliamo fofpettare ancor noi , che l’aria in¬ 
trodotta fotto la pelle non faccia apparire diverfi colori, 
col fare acquetare a’ fluidi fuperficie , e pori diverfi , ol¬ 
tre le altre cagioni accennate? 

§. ip. Sofpetto pure, parlando con ogni riverenterifpet- Granatili* 
to, che le grana della cute non coflino in gran parte di c ^ a e te no ^ ^ 
varie laminette, o laflrette, una fovrappofta all’altra. Io /frette. 
ho oflfervato ciò qualche fiata per accidente , quando fo¬ 
no vicini a fpogliarfi , ma non è già , che fieno fatte a 
fcaglie , come fon le cipolle > ne che gli umori Galenici 
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intrudendofi fra quelle cagionino la mutazion de' colori J 
Sono quelle porzioncelle della cuticola, che fi vanno po¬ 
nendo una fopra l’altra, per l'abbondanza della materia 
efcrementofa in quel fito, delle quali debbe poi una vol¬ 
ta liberarli nello fveltirfì, che fa della fpoglia, chiamata 
fenium da Latini, come fanno tutti i ferpenci, o altri ani¬ 
mali che fi rampicano , o che flrafcìnano il ventre fopra 
la terra . Ciò fi vede con una femplice lente prima, che 
fi fpGglino, o poco dopo, che fi fono fpogliati. 

§. 2,0. Pollo quello noflro fìflema facilmente fi fpiegano 
tutti i fenomeni, che accadono intorno a* colori ne' noflri 
Camaleonti , fopra di che non mi difonderò molto , per 
non tediargli, e perchè ognuno può da fe Hello, e mol¬ 
to meglio di me, dedurli. Accennerò folamente , divenir 
pallidi , quando il fangue fi ritira , o fi trattiene nelle 
parti interne, come accade in noi : effere il color pallido 
il fondamento del berettino , dal qual grado padano al 
color di piombo, e da quello allo fcuro , non paifando 
mai detto fatto , dal pallido allo fcuro, ma , come per 
gradi, ora piu preflo, ora più tardi. Così il giallo aper¬ 
to era fempre la prima bafe del giallo carico, e in tempo 
d’diate del verde, e mefcolandofi collo fcuro, in certi lìti 
d’un galantiilìmo paonazzo ^ Divengono altresì bianco¬ 
pallidi, e giallofmorti, quando dormono , e quando muo¬ 
iono, o fono morti, eccettuate due grandi macchie nere, 
che di qua, e di la dal ventre apparifcono , che qualche 
volta, anche ne’feccati, vi reftano, e qualche volta , e 
per lo più fi dileguano : ma de’ colori aliai. 

§. zi. Palliamo ad ifpiegare altre proprietà di colloro , 

. non indegni dell’attenzione della vollragran mente, per¬ 
chè aprono un largo campo d‘ efercicarla , e di far cono- 
ficere colle loro rarità il raro voflro talento. Sono pigrif- 
fìmi al moto, come notò pure AriHotile , motus ei piger , 
ut teftudmis e fi (a) benché nelle maggiori vampe della no- 
flra fiate, e particolarmente del Sol Lione li muovan, quan¬ 
do fuggono, con maggiore celerità. E ben vero, che nell' 
inverno, e a proporzione, ne tempi di primavera, ed au¬ 
tunno fono più pigri delle tartarughe lidie, camminando 
adagifsimo, e flentatamente , anzi efìendo fovente ridico¬ 
li, quando vogliono partirli da un luogo a un altro, a chi 
- ha la pazienza d’ofiervarli •. Alzano prima pian piano il 
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deliro piede anteriore , e , prima di portarlo avanti , lo 
tengono irrefoluti, e penfofi per qualche tempo fofpefoin 
aria i dipoi avanzano lentifsimamente il lìniftro pofterio¬ 
re, d’indi ’l lìniflro anteriore, e finalmente il pofteriore 
deliro, e tutto fanno con sì fgraziata , e ridevole fvene- 
volezza , che allora pa;ono i piu flolidx , e i più goffi 
animali del mondo. Hanno le zampe, eie cofce piùlun- ?a - )moto a- he 
ghe della lucertola, perciò ognun di loro , giulla la fua fialidi. 
proporzionata grandezza , elatlor è terra ejl , quam tacer- 
ta, come infegnò Arillotile, cui aggiungo un’ altra diffe- ** oro " 
renza, eh’è , tener fempl^ nell’andare alquanto alfa, , e 
rauncinata la. coda, ftrafcinandola al contrario le lucer¬ 
tole rafente terra. 

§.zz. Il capo è lungo, e groffo a proporzione, e d’u- T ^ i 
na llruttura affai differente da. quella degli altri rettili. ‘ 

S’innalza fu la parte pofteriore. del medefimo un’alto cap- Kefir monti 
puccio d’offo coperto della pelle comune, terminante, co- &d. capo. 
me in un triangolo ottufo, il quale s’avanza in fuora fo- 
pra la collottola , a guifa di gronda , che la ricuopre , 
d’ indi gira co’ lembi fuoi, e paffa ad unirli colla mafcel- 
la inferiore. La fronte è molto baffa, e come affollata nel 
mezzo, con due offa laterali,, che verfo la parte fuperio- 
re , a modo d’argine , s’innalzano, e poi s’incurvano at¬ 
torno l’occhio, per formargli la caffa , o l’orbita , come 
la chiamano .. Il mufo viene ad effere di figura ottufa, e 
fmuffata ,. armato nelle parti , delira , e Infiltra , da un 
rialto, o da un’eminenza delle fuddette due offa della fron- v r 0 ^ e o^ 
te, le quali lateralmente difeendono verfo la punta, even- fianaL. 
gono a formare un canaletto, alla foggia di un’embrice, tura del'capo,. 
o doccia, che porta l’acqua cadente fui capo dentro il la¬ 
bro inferiore, alquanto fporto in fuora ( T.i. Fig.z. ) e fef- Vedi Tav.h. 
ve per abbeverarlo, come diremo dappoi, non fenza prov- F Vi¬ 
vido configlio della natura . Conobbe in parte quella ftrut- 
tura, ma non già 1 ’ ufo , Ambrofino, quando diffe , che 
à medio capite retrorfum offe a pars triquetra eminet ,. relìqua 
pars antrorfum colligìtur cava , & qua fi canaliculata , emi- 
nentibus utrinque ojfeis marginìbus. afperis , & leviter fer¬ 
rati s . 

§.zfi Ha due occhi veramente Angolari, e degni d’ogni of- Occhi Jihgo> 
fervazione più attenta, i quali, come notarono anche i Si- art ‘ 
gnor! Accademici Parigini, gira per ogni' patte a fua libera 
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voglia , fenza , che uno fegua il movimento dell* altro l 
Non gli hanno obbligati a voltargli amenduni da un can¬ 
to , o dall’altra , come abbiamo noi altri 5 e tutti que', 

N'muovano clle muovono > ma è proprio, eparticolar privilegiofol 

uno a un mo - di cofloro , muoverne uno , non movendo l'altro , cioè 
do,l’alm al. guardando con. uno in alto, coH’altro al baffo, o con uno 
tddtm, gii oggetti dietro le fpalle, e infino (alzandoli ) il pro¬ 
prio fuo doffo, e coll'altro que’ , che fono avanti di lo¬ 
ro . Gli muovono eon indicibile velocità , compenfando 
con quelli, e colla lingua alla pigrezza del corpo. E chia- 
mato perciò cadaun di loro g&l’ ingegnofo Tertulliano 
~hn 7 ^ Cn ' r P un & um vertigimns . Sono ritondi, e fporri in fuora , co¬ 
perti della pelle confimile a tutto il corpo, tolta una ton- 
T ^ da, e piccola feneftrella, per la quale li fcorge una luci- 
itg . 7 ‘ diflìma , e nera pupilla , cinta all’ intorno da una fafcia 
di color d’oro brillante , parendo per appunto una gioja 
legata in un cerchietto, d' oro. Agitano per ordinario tut¬ 
to l’occhio così veftito, e la pelle, che copre loro la caf- 
fa, facilmente cede in fe ffeffa/e fi raggrinza, quando o 
verfo i canti, o da altra parte gli torcono . Se dormono, 
o fe gli chiudono a loro capriccio, apparisce Sferratura 
in forma di rima. E tanto facile a coltoro il mover gli oc- 
ciì cavano ehi a lor piacimento, che un giorno ne vidi uno cavargli 
fmr ddla-> così flerminatamente fuora deUoffea caffa, che credei fer- 
• ma-mente , che per qualche difgrazia gli fodero ufciti di 
luogo. Dipoi m’avvidi, che ciò egli facea a bella polla, 
cacciando fuora ora uno., ora l’altro, e colle mani d’a- 
vanti ftroppicciandofeli , e nettandoli con efattiffima dili¬ 
genza , e deprezza , e poi tornandoli a fuo, luogo . Polì, 
mente a far ciò più volte con iffupore , non potendo ca¬ 
pire , come così bellamente gli tiraffe fuora , e tornaffe 
dentro fenza alcun’ ajuto , e con ammirabile leggiadria , 
e pulitezza. Offervai anche un giorno, che qualche vol¬ 
ta tanto rivoltano, e ritirano la pupilla del l'occhio verfo, 
il canto interno, o verfo TeHerno, che la nafeondono af- 
fatto col fuo cerchietto d’oro lucente , di maniera che ne 
ZitTci^bt credei uno. accecato,. quando a un tratto girando rocchio 
apparì quella di nuovo, e confolò il mio timore. 

, §. 24. Ha poco fopra la bocca , fra gli occhi-, e le lab- 

Taviii 1 ^ lfa 1 ^ orì 9 die vanno a metter foce dentro la 

* Vxlt ' medefima in un canale arginato , e fcavato a bella polla 
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con morso artificio , di cui favelleremo , quando parlere¬ 
mo dell’interna fua notomia. Mi pare ben degno d’offer- 
vazione, come a cofforo non fi veggono non folo i fori, 
ma nè meno vefiigia alcune immaginabili delle orecchie , 
come gli fieflì oculatifiìmi Parigini fi dichiararono aperta- t^l'ojferva- 
mente, di non] aver potuto ritrovare i meati uditori , nè alcun zime de’Fv*- 
indizio di quefto fenfo dell’ udito , anzi con molto ingegno 
apportano la ragione di quella creduta mancanza , cioè 
perchè non riceve , nè manda fuora alcun fuono . Confeffo il 
vero, che anch’io ho dentato molto a trovarli, ed ho un 
pezzo dormito fulla fapienza degli altri ; ma finalmente 
tanto feci, che la fortuna mi fu benignamente favorevole, co¬ 
me in tante altre cofe mi è fiata . Quelli fori, conforme Fori dcll’orer- 
l’ufo ordinario, non fono fuora del capo , onde fono de- chic, non fon». 
gni di compatimento tutti, quelli , che finora gli hanno e l^ rn(iìn ' nte - 
creduti affi ito fordi , ma fi 'trovano dentro la bocca dalla Sono dentro Li 
parte fuperiore verfo il fine delle mandibole. Mi fu feor- ^cca. 
ta a guardare nel fico, dove guardai, l’aver offervato al- c p uche ^ 
tre volte un limile ingegno nelle galane, o teftuggim ter- 
reftri, :e d’acqua dolce, nelle quali cereamente niuno può ^ 
mai comprendere dall’ efierno , che le orecchie vi fieno, 
offendo anche in quelle difiefa egualmente la fredda , e 
fquamofa loro pelle nel fido delle medefime, come in ogn* 
altro, fenza punto poterli accorgere, che fotto vi fia na- 
feoffo un tal'organo. Solo fi fende col premere colla ten¬ 
ta, ch’ivi è qualche cavità , il che nè meno fi fente ne’ 
Camaleonti , onde fempreppiù fi rende ofeuro il capire, 
che abbiano la fabbrica dell’ udito. Chi poi guarda in boc¬ 
ca , trova due larghe feffiire nel palato verfo il fine , o 
l’articolazione delle mandibole, come abbiamo accennato, 
dell’ ingrefiò, e feguito delle quali parleremo, dove decor¬ 
reremo della notomia del medefimo. Abbiamo l’analogia Cosi ne*ra¬ 
duti tal’ artificio anche ne’ ramarri, nelle lucertole, e ne’ 
ferpenti , i quali tutti hanno i fori aperti delle orecchie nijerpentif 
nel palato, e non nell’ efierno, dove gli hanno chìufi , e 
fpianati da una membrana, la quale è veramente in que¬ 
llo dito piu fottile, che negli altri luoghi, e di bruttura, 
c, per lo piu, di color differente; onde è probabile, che 
in quelli forte contribuifca all’ udito anche l’aria efterna 
premente, e piombante fopra la medefima , per lo che la 
detta pelle, che vela, ed arma il forame, pofia aver va» 
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leggio di produrre qualche Tuono dentro la fottopofla ca- 
vernetta . Ma ne’ nohri Camaleonti non polliamo decor¬ 
rerla in quella foggia , mentre nella pelle elterna non lì 
vede nè punto , nè poco fegno alcuno diftintivo , che 
ivi fi trovi r orecchio , e dobbiamo dare tutta la glo¬ 
ria all’apertura della bocca, o a’ fori delle narici, quan¬ 
do è chiufa, che portino l’onda dell’aria piu, o meno ga¬ 
gliarda , più o meno veloce, più o meno dirotta, od in~ 
crefpata ,. a formare l’udito . E per non diflìmulare cofa 
alcuna, molto ben mi ricorda , che Tulle prime, gli cre¬ 
dei ,. come ho accennato ,, affatto privi di quell’ organo * 
benché tanto necefiario alla confervazione dell’individuo, 
per prefervarfi da molti accidenti , fupponendo , che la 
naturagli avelie ricompenfati coll’ acutezza , velocità, e 
dirò così, ver/abilità, per ogni parte degli occhi Tuoi, guar- 
Anctiìofulle ^ ancl ? c l uafi in uno hello tempo da tutti i lati, e fino To- 
pr'Wft gli ere-, pra il dorfo Tuo Anzi tentai più volte varie prove, fo- 
ii Ai Joy ili « nando loro dietro un campanello, il violino, il timpano, 

e limili altri hrepitofi bramenti, ed offervava, chefoven- 
te immobili Tene havano , benché non Tempre, onde pre¬ 
occupato dal non vedere ehernamente niun Tegno d’orec¬ 
chio , dal. non vedergli ogni volta rifentirli al Tuono , e 
finalmente dall’ avere letto , che gli Accademici rinoma- 
tiflimi di Parigi non vi aveano trovato un tale ordigno , 
gli dichiarava anch’ io francamente affatto Tordi, e muti, 
tanto più , che Te appena crollava la gabbia , Tubito li 
movevano, e Te dormivano, qualche volta li Svegliava¬ 
no . Fatte dipoi le dovute ponderazioni , e gli accennati 
Scontri Tono venuto in ficura cognizione , non avere la 
natura privato il nohro animale di quehofenfo, maaver- 
Bannù occul-1 ° pmttoho occultato all’ eherna villa , e fabbricato, con 
tato quefio ammirabile, cautela , e ofeurità. per alti Tuoi fini . Si può 
Jenfono . bene probabilmente fofpettare , che non abbiano quelTu- 
dito acuto, che ha per efemplo una lepre, una volpe, un 
cane , a paragone de’ quali, poffa.no chiamarli Tordallri., 
-ma ciò non fa, che nulla Tentano , e che fieno affatto pri¬ 
vi di un cotal organo ..Nè, lì movevano forfè , o almeno 
rade volte al Tuono degli accennati flromenti , concioffìa- 
cofachè o piace a loro attoniti quello hrepito, come alle 
api, che fi fermano di volare , invece di,più velocemente 
fiiggire , ovvero quando non hanno fpalancata la bocca,. 
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dovendo pacare 1* aria urtata , e percoffa dal corpo {ono¬ 
ro prima per gli angufii fòri delle narici , e portarli per 
un follo, o canale (cavato nel palato , die dipoi nuova¬ 
mente s apre, e s allarga verfo i pertugi auricolari, colà 
arrivatosi fiacca, efpezzata, e, per così dire , moribon¬ 
da , che piattello gli alletti , che gli ateerrifea , e fileno 
fermi , ed efiatici ad afcoltare quel Tuono , come cofa a 
loro infolita, e affatto foreftiera* 

§. zk. Ho detto di fopra , che gli dichiarava anche mu- „ , w v 
ti ; ma poiché gli ho vane volte lentm , oltre un rozzo meno mutl . 
fifchìo, che fpelìo fanno, voltati incolleriti contra il fup- 
pofto offenditore , farne un' altro non irritati piu acuto 
•dentro la gabbia, o la fcatola, dove davano chiufi, non trai'opinione 
molto diffimile a quello de' pipiftrelli, cancello anche que- de’ Francesi. 
fla vana credenza , e gli dichiaro nel fuo modo, benché 
,arcidiradiflimamente, loquaci • Quel grande organo fpira- 
bile, quella canna della trachea , quella vefcica laterale, 

•quella feliura, che s’apre, e ferra a lor piacimento, può 
bene fenza fallo far qualche fifehio , fpremendo l’aria , 
almen’ almeno, 

Come da flixxo verde , eh’ arfi fia Dante 

Dall’ un de’ capi , e che dall alto geme , 

E cigola per vento , che va via . 

Onde anche in quello andarono errati i dottifiìmi Parigi¬ 
ni , quando credettero , che quefio an male non avejfe V udi¬ 
to , perchè non riceveva , nè dava fiora alcun fuono ; il che 
fìi fedelmente traferitto dal Blafio (a) , dicendo, ^Andito- ^Cap.xu. 
rii meatus , nec adeò fenfus auditus indielum in hoc animali Anat. Ani - 
tdlum , quod nec recipit , nec edìt fonum ullum. car.^7. 

§. zó* Hanno uno fquarcio di bocca molto larga, arri- socca, 
vando il fuo taglio infino di là dagli occhi . La mafcella 
fuperiore è un poco più indentro dell’inferiore, quindi è, 
che come accennai , dall' embrici aro fuo capo riceve fen¬ 
za fallo dentro la becca o la rugiada , o là pioggia. La 
tengono ordinariamente chiufa, qualche volta però l’apro- Ffalfa che, 
no , come sbadigl andò , qualche volta boccheggiano, a JH* (emprej 
guifa de' pefei, erme anfanando ; onde non fo capire, co- c f l e a t btc ^ t 
me Plinio fcrivefie , che flava hianti femper ore , quando voiunìnn , 
nonne aveffe veduto qualcheduno di morto, che fuoleper 
ordinario farli leccare colla bocca aperta . Quella inno¬ 
cente Pliniana menzogna ha fatto però molto bene a prò- 
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polito per i Rettorici, e per i Poeti, i quali con affai ga¬ 
lanteria l’hanno applicata agli ambiziofi, ovvero agli adu¬ 
latori. • . , . 

Semper biat, femper temetti , qua vefeìtur , aurata. 

Reciprocai Cam&leon . ..• 

Sic & adulator popularì vefeitur aura . 

Così l’Alciati fcriffe ne’ fuoi Emblemmi (a), e in altro 
luogo T applicò agli ambiziofi. Quando tengono ferrata la 
bocca, fi combacia, e quad s’incafira così efattamente la 
parte di fopra con quella di fotte, che appena fi conofce 
l’unione, come pure offervarotio gli Accademici Parigini, 
onde di nuovo errò Plinio , quando nel defcriverlo diffe , 
emine t rofìrum , ut in parvo haud ab fintile fuillo , cui il co¬ 
piala lonfiono , per ifpiegar meglio la favola mal’ intefa 
anche da lui, aggiunfe ut in Torco haud ab fintile fuillo, non 
capendo però io bene , qual cofa lignifichi di piu quella 
vivace giunta. Chi però ha bevuto alla fonte d’Ariffotile, 
ottimamente s’avvede dell’' errore d’ entrambi , perocché 
fcrivendo , che il Camaleonte ! a vea rofìrum fimice por cariai 
fimillimum, diede occafione all’errore d’entrambi. Tanto va¬ 
le leggere i Tefti, e non fi fidare di chi interpetra, o di 
chi traferive. - 

§. zy. Dal mento pende una gran borfa , che va a ter¬ 
minare full’ orlo del petto , la quale ora allargano , ora 
reftringono a lor piaciménto. Dentro quella tengono in- 
crefpata fopra uno fiile , che fcappa dal mezzo dell’ oliò 
ioide , non folo la tromba , o tubo lanciatore della cava 
lor lingua, ma quali tutta la medefima, che viene a met¬ 
ter capo in bocca . Tuttó quello largo , e profondo fito 
potrebbe forfè prenderli per un’allargamento delle fauci , 
-concioflìachè in quello fi contengono le radici della lin¬ 
gua, la tromba, anzi gran parte della medefima lingua, 
ed altri ordigni, che gli altri animali hanno affai più al¬ 
ti . Quella borfa , óra fi vede fofpinta aH’infuora , ora 
fpianata , e qualche volta incaffata all’ indentro, confor¬ 
me ritira, e nafeonde la lingua. E nel mezzo mezzo mol¬ 
to tubercoluta, di maniera che, quando la fporge in fuo- 
ra, pare dentata. ■ ( 

§.z8. Il dòrfo loro è affai curvato in arco, onde egre¬ 
giamente dille Ariffotile, fpina modo pifcium sminet. E fred- 
diflima Tempre, la loro pelle a .toccarla , come quella di 
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tutti i ferpenri. E minutiflìmamehce tutta quanta tempe¬ 
rata di piccole grana , o eminenze , più o meno alte , Pe!/le ; 
fopra il fuo piano, molto diligentemente defcritte da' Sig- 
Parigini, delle quali, come del fondo, mi riferbo di par¬ 
larne più a minuto, quando efporrò la notomiadella pel- ^ 
le. Ora tutto fi gonfia, e pare pinguiflìmo , ora tutto fi gonfio, ora ni. 
reftrigne crefpiflìmo, e pare uno fcfieletro . Quello, che 
fa ftrabiliare fi è , che brachia etìam , & entra, imo, & 
cauda inflata apparehant , come oilervarono aliai bene anche 
i detti Signori , al riferire del diligentifiimo Du~Hamel, # * 

e come ftà così cumidiffimo molte ore, lenza che fi vegga p e rYrefi^l 
legno alcuno di refpirazione, come altresì ftà , fe gli pa~ di refpirazh* 
re per molto tempo riftretto, come una sfoglia, o come ne ’ 
una lama da coltello , lenza nè pur battere un fiato dì 
refpiro . Gli accortiffimi Parigini vollero in quel tempo 
vedere, fe potevano feorgere il movimento del cuore. Non fi vede 
giacché le cortole Hanno allora così ritirate indentro, che il batter del 
probabile, che lo tocchino, quando batte; ma non potè- cuore - 
tòno veder cola alcuna , come nulla nè men’ io. ho vedu¬ 
to , o fentito giammai . Per qual, cagione fi gonfino infi¬ 
no le gambe , e la coda, e non fi feorga efternamente il 
refpiro ,: dirò le mie congetture , quando parlerò de’ ca¬ 
nali dell’aria , che ho trovato fosco la cute , e duna ve- 
fcica feoperta pure da me di nuovo nelprincipio della tra¬ 
chea. Non ho mai trovato in alcuno, lunghefloildorfo, 
un'aculeo, come fognò Panarolo, per difenderli con quel- Errore dira 
lo da’ nemici , benché abbia il filo del medefimo , come naroL0 ' 
fatto a lega , per infiniti piccoli ribalti , o granella, che 
da un canto allaltro lo fregiano. 

, §<2,9. Quattro zampe foftengono il corpo di lui, due Zampe. 
pofte da’ lati del principio dei petto , e due alle radici 
della coda in fine del ventre > Quelle hanno la fua giun¬ 
tura nel mezzo incirca, come hanno le noftre braccia , e 
fono corredate in fine d’una perfetta mano , che ha cin¬ 
que dita munite colle fue ugne curve , dure , acutiflìme, ! igne: 
che giallamente chiamò Àrirtotile unguiculos aduncos . Sono 
le dita unite, a guifa di quelle delle anitre , o d’altri uc - Dita con qua* 
celli palmipedi , per mezzo d’una forte pelle duplicata, l’artepoftc, 
con quella bella legge , che fono legate a tre a tre , e a 
due , a due, cioè le zampe anteriori, (che pofiono chia- 
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marfi braccia) hanno le tre dita unite, che guardano all 9 
indentro , e due all’infuora > e le polteriori tre unite ali' 
infùora, e due all’ indentro. Ciò che fu pure oiTervato da 
Ariilotile., notando neil’altre volte citato luogo, feci ipf<t 
edam reliquie partes ( de’ piedi ) paidotenus In digitos quofdam 
finduntur : vìdelicet prìmores triplici fiffura ìnterius , duplici ex - 
terius : pofleriores ìnterius duplici , exterius triplici . Del che 
il Ionltono cita per teflìmonio il Bellonìo , quali che la 
teftimonianza d’Ariftodle non folle fiata di maggior pelò. 
Aggrappano con, quelle molto forte i ramicelìi, ed i bron¬ 
chi, e s' inerpicano brancolando per erti luoghi , purché 
abbiano qualche fcabrofìtà. 

• f. 30. Si pongono alle volte in ifcorcj, e in politure rì- 
devoli, e curioliflime, e ne guardava uno un giorno, che 
teneva il piede deliro inferiore full’orlo dell’abbeveratojo, 
l’altro lungi, per quanto poteva arrivare, fopra un legnet- 
to , che s attraverfa alla gabbia , la coda avvolticchiata 
da un canto a un fùfcelletto della medelima, ed i due pie¬ 
di anteriori, molto larghi fra di loro, appiccati alla vol¬ 
ta. E in quelle llrane , e bizzarre , e che ad altri fareb- 
bono violenti, e sforzate politure, fe ne Hanno paziente- 
mente delle ore intere , fenza mover altro , che i non 
mai Hanchi ìoro occhi . Anzi ho pollo mente più volte, 
che in lìti così incomodi , e Itraordinarj placidamente 
dormono, quali attoniti, o cataleptìci , fino ài giorno ven¬ 
turo . La loro coda è lunga quanto è tutto l’animale, e 
di quella lì fervono molto , per allìcurarlì ne’ precipizi, 
e in ogni loro occalìone , dalle cadute , di maniera che, 
quando l’hanno ben bene avvolticchiata a qualche ramet¬ 
to, o chiodo , li Itrapperà quali piuttollo > che lì fvilup- 
pi» Eccone la defcrizionenobiliffima d’Ariilotile (a), cau - 
da prcdonga in tenue defmens , & tongis implicata in f ? orbibm 
lori modo prcemultis . Una femmina , che mi trovo avere, 
l’ha quali affatto tronca, che inoltrava, iniìno fulle pri¬ 
me qualche fegno di volerla rigenerare , come fanno le 
lucertole ; ma non fu poi vero, effondo piena di funicel¬ 
le nervofe, e aliai diverfa della Bruttura interna da quel¬ 
la delle fuddette , come dimoilreremo nella fua defcrizio- 
ne . Bifogna, che Marmoiio non ne avelie veduto cafual- 
ihente, che uno con un pezzo di coda, perciò gli fcappò 
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dalla penna quella, benché leggiera bugia > che non J’a~ 
veano più lunga di quella duna talpa, che è poco meno, 
che /codata - 

§.31. Ma è tempo ormai, che decorriamo di quelTal- 
tra favola , della quale i Poeti non poteano già fognar- 
fene una più favolala , nè i Ciarlatani una più fcherze- 
vole, e gioconda.. E pure anche quella sera guadagnato 
tutto Tapplaufo, e tutto il credito più fermo , e folenne, 
che polfa avere una veridica dori a nell’ animo de’ mino¬ 
ri , e de' maggiori Letterati del mondo. Vuole nel luogo Errore M 
citato il gentilifiìmo Plinio, innamorato Tempre di dir co- Minio,,eh?no, 
fe grandi, che il Camaleonte folus anìmalium nec cibo, nec J*-'* 
potu alitery nec alto* quam essrts alimento vivai >} e il Cile al- 
lora fol potrà crederli nella maniera della, 

Che d’aria pafcerati fi in aria i Cervi, 

0 che mutando i fiumi e letto , e corfo Redi. 

Il Terfo bea la Soma, il Gallo il Tigre . 

Tutti i Poeti non folo , ma infiniti Storici hanno dolce- Applanfo dì 
mence inghiottita queda Pliniana carota, che pare appun- T u l h errore • 
to di quelle condite sì nobilmente nel pado citato, da Tra- 
;an Boccalini , ed i Morali dellì hanno da ciò cavato un' 
ampliflìmo campo di flagellare i vanagloriofi , o fuperbi, 
e credano, Riverìcidimi miei Signori , che farei un libro 
incero tutto da fe , quando voleflì apportarne gli attefla- 
ti, e gli efempli. Non iflupifeo d’altro, fe non che tan- Ancor dura¬ 
li, e tanti dopo Plinio, hanno detto, che mangia, e eh’ T m fi° errore. 
ella è una delle maggiori fue, frottole , e pare fi oda an¬ 
cora infino da’ facri Pergami, e li, legga ne’ libri più ve¬ 
nerati . Tanto godono , e fi compiacciono certi uomini, 
avvezzi a lavorare Tempre , o quali Tempre fui falfo, di 
quefto belli filmo inganno, che fa cento volte a loro prò- 
polito , e perciò non vogliono vederlo feoperto ,efmen- ^ìc 7 m Um¬ 
ilio • Nè Ariftotile (che, comedifir, Tulle prime è dato in fio. 
queda idorica narrazioncella più veridico degli altri ) ha 
mai detto, che non mangi j onde Tempre più mi creicelo ( a )Exediìio- 
flupore, che abbiano i poderi voluto credere più una fa- ne De le c am- 
vola a Plinio , che una verità: ad Arifiotile. Gli defiì an- pii- Lu z dtt ^ 
tichi efpofitori di Plinio fi ridono di queda fua erefia filo- veliìisigAb. 
fofica, e nelle Annotazioni del mio dampato fino l’anno Gimmo, , De 
1577. trovo fcricto alla lettera b. ( a) . Ouamvis famem 
multos menfes toleret , lingua tamen fefquipalmum longa exerta, x.Vart. Z 
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ac -vibrata mucoque oblita , locuflas, formìcas , mufcds , fra- 
rabeos ; & alia infetta , quibus vefcitar , corripit, retinet , ad 
fe adducit, citando Brod. Cap. zi. lib. 6 . ed il Jonftono 
Beffo * molto lubrico a fcrivere'ogni vana ciancerelia, li 
in')De voltò contro a Plinio * e fuoi feguaci (a) , notando per 
drHp-^ C/ii. 7 . offervazione del Peirefcio , e d’ altri moderni , che mari- 
Unxon?AÌ g| ava mofche , locufte , bruchi, Scarafaggi , e dilenavafi 
w?/. uh. 4. di que’vermetti ( tarme )-, che fi trovano nelle madie , cioè 
c fl y ) d(LJ ne’luoghi, dove s’intride la palla, per far il pane . An- 
£ ™ eCnU che Tommafo Bartolini (b) riferendo l’anatomia d’unCa- 
C b ) Hip or. maleonte conobbe quella faccenda , onde conchinfe. ulne 
Med. Cent.z. erra jfe veteres apparet , qui uno ore Chamaleontem aere folo 
28 r! P ,m ‘ vivere prod dermt . Il che conferma il gran Bacconedi Ve- 
(c) Cent. 4. rulamio (c) » Gii Accademici Parigini ciò parimenti co- 
mmr . nobbero , per lo che non occorrerebbe , eh’ io m’ affati- 
caffi ad impugnare idoneamente quella, già conofciuuta , 
favoluzza ; pure, giacché fono dietro a narrare la fua vi¬ 
ta, mi pare diritto, doverne fare un didimo ragguaglio, 
e particolarmente attorno una cofa , che ancora dal vul¬ 
go de’ Letterati è creduta, e gli Beffi Affricata, o per in¬ 
gannare gli Europei , o perchè ancora la penlino vera , 
Modo, cm cui q uan ^ 0 gii vendono nelle piazze , la narrano , e con fa- 
mangia. cramento i’atteffano. Tutti adunque, come ho. detto, ti¬ 
rano la lingua velocifìimamente alla preda». 


Dani. InfC.S. 


Chorda non pìnfè mai da fe fietta 
Che fi corre[fe via per aer fnella-, 
come fa la fuddetta fulminatrice lingua , e avvegnaché 
alle volte anche queffa tirar non pollano, per qualche vi¬ 
zio , o infermità de’mufcoli laudatori della medeffma , 


nulladimeno fi sforzano di mangiare nella miglior manie¬ 
ri sforzamdì ra, che poffono. Una Camaleonteffa, ch’era fiata infer- 
m cingi are in ma ? e c h e depofitò le fue uova, ritornando a godere la 
rpriflina fankà, fi fpogliò \i zz. d’Agofio , e dopo alcuni 
giorni piu non tirava la lingua, per attmppare la preda, 
ma s’aecofiava agl’infetti , e gli pigliava nella maniera , 
che fanno le lucertole, ma molto piu lentamente , onde 
Difetti di una p e j 0 non gjj ave flì tenuti fermi, e foffero fiati liberi, fa- 
Camaleonte]' rebbe morta di fame, pigliandoli con troppa pigrizia , o 
dirò meglio, goffezza. Avea pure una certa laffezza , o 
mancanza nelle labbra , la quale però avea avuta anche 
avanti, ma bifoana, che il male foffè ito fervendo fino ai 
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mufcoìi della medesima, ed avelie loro impedito il necef- 
farlo moto, ovvero folle Hata ima vera paralili in quelle 
parti * Sono bene • tollerandomi della fame , ■ come notò 
Delecampio, nella maniera appunto, che fono le lucerto¬ 
le, i ramarri , ledane , le botte , le mi girate , le fila- 
mandre, le telaggi ni, i ferpenti tutti , gl’infetti j e mol¬ 
ti altri animali di fangue freddo, e vifcofo, di poca tra- 
fpirazione, e di fermento ftomacale pigro, e tenace, par¬ 
ticolarmente ne'tempi rigidi > o piovali , ma non vivono 
già lenza cibo. ' 

- 3 a. Anzi voglio manifeffar loro una cofa non ancora 

feoperta, eh' io fappia, da alcuno, cioè, che bevono an- 
cora, fe Y efperienza di tanti anni non mente ; onde chi 
vuole, che campino molto, cioè njefi, ed anni, e neccf- 
f a ri fimo dar loro ancora da bere . Non ha fatto la Na- Mode- rar». 
tura indarno a colloro il capo fcavato, e che viene verfo 
la bocca con due margini laterali a foggia d’embrice , o Tav _ L 
canale ellerno, e aperto, terminante fulìe labbra inferio- Fig.i. 
ri alquanto piu larghe delle fuperiori, come dicemmo * . * ^ 

L’ha fatto a bello Audio , acciocché vivendo colloro ne’ 
deferti, e i miei fegnatamente nell’Affrica, dove rari fono 
i fonti, e i fiumi, ed effendo pigriffìmi, per andar lungi 
a cercarli , poteffèro avere il capo fatto in maniera , che 
la rugiada, o le piogge cadenti potelfero unirfi, come in Come 
un rivoletto feorrente giu per la fronte fino alle labbra 5 la, rugiada } a 
e così incanalate entraflèro fra quelle, e s’abbeveraffero , a • 
Così ho ammirato piu volte 1 ’ diate , quando a bella po¬ 
lla gli laici:-va all’acqua, e vedeva, che in quel modo , 
benché radifiimo, ma a loro facile , ricevevano l’acquai 
e faziavano la fete , e così ancor io , imitando qualche 
volta la natura, quando la ftagione andava molto lecca,, 
e calda, ne verfava bellamente delle gocciole fui capo, o 
gliene fpruzzclava fepra per qualche tempo, come fe pio- 
vigginafle, acciocché fervifie loro di neceffaria bevanda ’. 

E però vero, per non diffimular cofa alcuna, che non la 
prendono Tempre in quello modo . Gettano la lingua an- G 
che alle gocciole della rugiada, o dell'acqua, che veggo- C L u lingua 
no pendenti dal lembo delle foglie , e qualche volta - le attt goedé-k - 
prendono anche fopra le foglie medefime, quando le veg- L ' 
gono mondate, come in lueidiflìme perle, nella maniera 
appunto, che fopra le foglie de’ cavoli s’offerva. .Quindi 

è, che 
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è , che a tal fine , io manteneva Tempre una doccia nel 
loro luogo, che andaffe Tempre fgocciolando Tuli’ erba , 
acciocché bevefiero, quando loro era a grado , credendo- 

x.enti mli’ìn- ! a 0 P*°gg ia > o rugiada. Sono lenti nell'ingoiare l’acqua, 
gojare l’acqua. infrapponendo qualche poco fpazio di tempo fra un Tor- 
To, e l’altro. Ofiervava pure , che non bifogna ftillare 
per forza dentro la bocca piu d’una gocciola d’acqua , 
mentre corrono pericolo di foffocarfi , e qualche volta fi 
iTtlTjot- f°ff° cano > f° r ^ e P er chè non hanno l’epiglottide, o il co- 
Thino! ° J perchietto della laringe, onde entrando per la trachea ne’ 
polmoni, impedifce il circolo de’ liquidi , e gli uccide . 
Avvenimète^^ s ’avverta, che non bifogna fidarli, di porre fola- 
mente nella gabbia un’ abbeveratoio , Tu! Tuppofio , che 
bevano, come gli alt^i animali, imperocché non ho mai 
potuto vedere, che colà s’accollino per un tal fine, tan¬ 
ta è la lor goffezza , avendogli fidamente qualche volta 
veduti bere , quando ( efiendo troppo pieno ) verfa P ac¬ 
qua . Allora veggendo fcorrere qué rivoletti , fogliono 
Pender la bocca, e afforbirne qualche gocciola colla Tom- 
Tav. T. mità. della lingua, che in mezzo incurvano , o Tcavano , 
Fi s- i• come un cucchiaio, alzando intanto il capo, aguiTa delle 
galline, per ingozzarla.. 

§. 33. Ma Te pigramente be vono, pigramente non man- 
c&rnmmmo, gi an0 , come accennava. Pare una fuetto, la loro lingua, 
Scoccata velocemente alla preda, che, Tubito prefa , riti¬ 
rano in un batter d’ occhio dentro le fauci. Senza movere 
tutta la mole del corpo , girano Tolamente , Te occorre , 
qualche poco lentiflìmamente il capo , guardano Tempre 
fiffamente il defiinato infetto , e quando lo conofcono a 
tiro della lor lingua, improvvifamente la Tcagliano, e ti¬ 
rato in bocca qualche poco lo mafticano , e ghiottamente 
fe lo trangugianoSono il loro cibo piu favorito farfalle 
bianche , o d’altro colore, cevettoni, locufte, e affai go- 
Cihloro-., j 0 f amente quelle tarme , che annidano nella crufca, cibo 
anche gradito de’rofignuoli. Mangiano però ancora, ma 
con minore voracità e grilli , e Talterelli , e grillocentau- 
ri, o ragnolocufte, di cui qui pongo la figura , e fcara- 
Tav. V: faggi , e bracchi , e mofche , e mofcioni, ed infino fuma- 
lig -' l, ‘ chette , ed ogni maniera d’infetto , che fi pari loro d s 

avanti , quando dal rovello della fame Tono aizzati , 
movendoli rade volte da quel fito, in cui fi Tono polli, e 

che 
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che pare a loro propofito per predare . Uno nel mefe d ? 

Agofto mangiò come a battuffoli una dozzina , e piu di 
locufte per molti giorni , facendo cacherelli aliai groffet- Efcnmenti 
ti come una penna da feri vere, e lunghi, come un mezzo ^ro. 
dito, onde non so capire, come i buoni vecchi, notando 
gli efcrementi, non $’accorgefièro , che mangiava > ma 
piu tolto fi logoravano il cervello in cercare, come laria 
fi condenfafse in materie sì folide, ammirando fuor di pro¬ 
posto la Natura in miracoli non fuoi » Si dilettano pure 
di divorare lucertole piccole , lanciando Sempre la lingua Alni cibi. 
ai capo , come fanno agli altri infetti piu groliì , e ciò 
per fubito lìrignerli, ed uccidergli, 0 almen almeno sba¬ 
lordirgli , e indebolirgli, acciocché non fuggano. Ho of¬ 
fe rvato , che ì ramarri grandi mangiano i ramarri picco- AhiAAnU 
li, e le lucertole maggiori le minori , come i pefei groflì ; pcjcifec. 
i minuti, e tutti gli pigliano per il capo , danno loro la 
ftretta, afpettano per lo più, che tanto non il muovano, 
e sbattine, e poi gl’ ingozzano. Così credo, che i noftri 
Camaleonti mangierebbono anch’ effi altri Camaleontini, 
fe loro fi parafsero d’avanti , veggendo nel mondo gran- rjna fpecie^t 
de quella legge inviolabile, ch’uno viva dell’altro, e ne’ mangia l’al- 
bmti, e negl'infetti , che vivano infino d’ altri animali tr * m 
della loro fpecie medefima, il che notò pure anche l’efpe- 
rimentatiflììno Sig. Redi nel fuo Libro della Generazione 
degl’infetti {a) . Ne’giorni di Novembre , efsendofi per p*g. 79 . 
le fredde piogge cadute , per afpri venti, e anticipate uri- 8o.8tj sdizio. 
ne nafeofti tutti i migliori infetti, mangiavano mofche , nedl Venez - ta ‘ 
zanzare, mofeioni , che ronzavano , e fi fermavano in- cibi inferiori, 
torno la gabbia polla al Sole , e fpalmata in vari luoghi quando gii 
a bella polla di mele ; e pofì mente un dopo pranfo, che mm z tno • 
in meno di un mezzo quarto d’ora la fcaltra femmina ti¬ 
rò la lingua a cinque mofche, e tutte fe le ingojò, aven¬ 
done prefo una volta due in un fol colpo . Ho pure of- non mangia. 
Servato, che mai non cominciano andar a caccia di cibo, fi- no da fe, /zj 
nattantochè la loro fredda pelle, a giudizio del tatto, non nm f', 
è ben riscaldata dal Soje, e che i fuoi liquidi fieno in un soie * 
moto maggiore di quel di prima; quindi è, che ne’gior¬ 
ni piovofi, onuvolofi, ne'quali la loro cute fi Sente Sem¬ 
pre attualmente fredda, non mangiano , benché qualche 
volta bevano , llando così digiuni otto , o dieci giorni 
Senza punto patire . E pur degna da faperfi la loro eftre- Khofì 'ftann* 
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ma dilicàtezza nel cibo, mentre non tirano mai la lingua 
poi magìano a g r infetti morti , ma gli vogliono veder vivi , e fe mo- 

jnfetti morti,. ° ? 


come. 


venti 

. §-34* Sì dilettano molto dì qualche verdura, alla qua- 

% ila ‘verdura / e libito corrono, fe fi lafciano in libertà dove scacco- 
e del sole. modano a godere i raggi del Sole, fempre coricati per il 
traverio , o efpoili un pò piu curvi , per riceverli a filo 
Perche finn- con tutta la loro energia, e in ogni parte del corpo fuo, 
gemo il corpo, ftringendolo inileme, come ho detto , in foggia d'un pe~ 
fee sfoglia, o da una lama di coltello, acciocché palli la 
forza del Sole da un canto alf altro , il che non potreb- 
,fiate ama ^ ucce< ì ere > befferò gonfj » Rifcaldati , che fono ab- 

noJuht7om- bahanza, particolarmente Feftate, fi ritirano adombra, 
ira. e fe fi lafciano liberi, vanno volentieri a rimpiattarli , e 
fi perdono, avvegnaché la mattina feguente tornino filo¬ 
si rampiamo ra a godere i raggi del nuovo Sole . Si rampicano aliai , 
' volentieri , e q fovente pajono ciechi, andando tallon tafioni , come a 
cercar nuovi bronchi , con pericolo di cadere , benché 
non cadano giammai, tenendo fempre per ficurezza la co¬ 
da ftrettamenté rauncinata , o ravviluppata a qualche ra¬ 
mo , nella quale hanno tanta forza', che anche fenza F 
aiuto delle gambe fi fofientano fovente pendoloni in aria i 
11 caldo del Sole è il balfamo loro , per così dire , vita¬ 
le , onde particolarmente 1’ autunno , la primavera, e 
qualche giornata, in cui \ non ifpiri vento freddo , F in¬ 
verno, placidamente fe lo godono ; ma quel del fuoco è 
fovente nocivo , godendoli piu tolto ne’ fitti rigori deh 
verno il caldo umido d’una fotterranea caverna, o d una 
Italia, Debbonfi Fin verno, tener coperti, particolarmen-; 

Temono il te la notte, e lontani dai venti , :e quando crefcono , o 
freddo. divengono quali infoffribili le afprezze della ftagione ,ge¬ 
lata, è meglio confermargli, come poco fa diceva, fotter- 
•i ra, o in una Italia ben calda. Così anche Arillotile ci av¬ 
visò , che negli orrori del verno ^fubit cavemas more La 
cenamm o Si Itupiranno fo'ffe ,. ò virtuofìflhni Signori » 
Riber c j ie j n q Ue ft 0 mio Trattateli citi :<isì frequentemente Ari- 
*Ar?jiotiU>do-- ftotile, per corroborare la verità della Storia , al contra- 
ve ha detto il pio di molti moderni ! Filofofi , i quali, o lo palfàno fotto 
fìlenzio, o lo citano fidamente,-dove hanno occafione d’ 
impugnarlo , e di morderlo . Da> ciò conciano il cando¬ 
re della mia* penna > piacendomi dar lode .agli antichi , e 
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ricordarmi del loro merito, dove hanno detto il vero .11 
male fi è , che alcuni fono di palato sì guado , ed infer- S( ”%* 4 * 
mo , che fovente s'attaccano a certe fole marcide fofiili- 
cherie , applaudono al cattivo, e deteflano il buono. 

Hor quejìo è quel , che più , eh' altro mattrifta , 

Ch’e* perfetti giudici f on « rar ì> teir.tsr.u 

X d’altrui colpa altrui hiafmo s* acquifla « 

§. . Ma fendano la ftoria, come malamente governai comedebba- 

I miei primi, acciocché imparino , a non errare, fe loro no governarli: 
ne capita , da’ miei errori. Accorgendomi, che nell’ irri¬ 
gidirli della ftagione incominciavano ad impigrirli, e a 
rallentarli nel cibo, non tirando più la lingua ad infetto 
alcuno, benché gli teneffi alla fpera del Sole , temendo, f Autore mi 
che di fame perilìèro, ogni fei, o fette giorni apriva loro governargli. 
per forza la bocca , e per così dir , gl’ imbeccava con un 
cuoricino di paifero , o d'altro uccelletto, o con un pez- 
zuol di carne di vitello , o con alcune tarme della femo- 
la, gocciolando dipoi loro in bocca un poco d’acqua tie¬ 
pida. Stentava fovente ad aprirla, alle volte appena toc- Perche aprif 
chi da fe l’allargavano, facendo ciò , come dappoi com- f ero l * bocca - 
prefi , più per mordermi irritati , che per cibarli , Qual¬ 
che volta ingoiavano l’intrufo cibo , qualche volta lo ri¬ 
gettavano, e alcune volte dopo molte horefhanno vomi¬ 
talo. M accadè un giorno, ch'uno aprì di rabbia sìfler- 
minatamente la bocca, che mi pareva infino ne' lati fchian- 
tata la pelle , fi gonfiò più del folito , cacciò gli occhi, 
come fuora del capo , fi coprì tutto di macchie nere , e 
fece una fpezie di fìbilo , dal che comprefi , effere allora 
nella più furiofa fua collera , e lo lafciai quietare fenza 
più moleftarlo in conto alcuno. 

§< Polli al Sole il dì 15. Decembre fi fcaricarono il 
ventre , avendo cacciato fuora un cuoricino di pafiero quali 
indigello, e alcune mofche con una certa materia bianca, 
come fanno gli uccelli. Tornai a cibargli malamente per 
forza, notando, che quando voleva loro aprire la bocca, nollvThl™. 
facevano fovente grandiflìma violenza per tenerla chiù- lergli cibare 
fa , e cacciavano la lingua con forza al baffo in quella P er f^n. 
borfa menzionata, * che hanno fotto il mento, colàrin- * numA7i 
tanandola , e facendo fpuntar la borfa molto in fuora . 

Dopo avergli un giorno rifcaldati al fuoco , me gli polì 
in fieno , acciocché godendo del noffro dolce , e naturale 
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calore fi rinvigorito contra i rigori di quella fredda f 
gione ; ma dopo rifcaldati , e prefo vigore, uno fi con- 
t .ino morfico tentò di mordermi nella mammella finiftra , benché il mor- 
rAutore, ma f 0 r i tl f c i innocente , ma non fenza qualche piccolo dolo- 
ann». rett0 ^ ^ a pp re nfione. OiTervai non aver cavato fangue, 
ma efiferci però refiata impreffa la figura de 1 denti. La vi¬ 
gilia di Natale gii efpofi a’ raggi del Sole , che parevano 
di Primavera , dopo avergli trovati nella fcatola aggrin¬ 
zati, e così freddi, che parevano poco men , che gelati. 
Dopo due ore fi {caricarono il ventre. Le prime fecce fu- 
Non ben dige- rono Hquidaftre, ed ofcure con mofche rimefcolate , ma- 
Inverno f dl feria bianca, ed altra di color di tabacco ; ma di lì a po¬ 
co uno tornò a fcaricarfi d’altre crudiflime , con un pez¬ 
zetto di carne di vitello appena {colorita , e come affetto 
dalla Lienteria. A ore z f tornai a cibargli per forza con 
cuore di polaftro pefio, gli abbeverai, e gli mifi ben co¬ 
perti in un'angolo della .Italia. Il dì z6 . Gennajo gli guar¬ 
dai, e gli trovai piu vifpi , e piu fnelli delle altre volte. 
Stavano adagiati, e nafeofii fiotto lana di pecora, chea.vea 
Uno trovato pofto nel loro covile, ma riguardati li zp. ne ritrovai uno 
morto. morto. Pelato era un'oncia. Era tinto d’un pallore cada¬ 
si colore, verofio , come appunto volle Ariftotile extinfto pallor efl . 

’ E ben vero, che avea dall'un canto, e dall’altro due gran 
macchie nere , le quali, raffreddandoli, quali affatto fi di¬ 
leguarono . 

§.57. Governato l’altro, e rifcaldato lo cibai, e ripolì 
Governodell' nel fiuo luogo. Adì 13. di Febbrajo guardato, era vizzo, 
altro Cam a- raggricchiato , ed affai rimpicciolito. Lo fomentai col fia- 
Uonte. to ^ e pj^ volte io rifcaldai . Gli gittai un poco d’acqua 
tepida in bocca, per ingojare la quale alzò il capo all'u¬ 
fo delle galline . Di lì a poco fi gonfiò molto , fi caricò 
Var)accìden- tutto di macchie irregolari , e nere, e fece un’ofcuro , e 
ti accaduti- profondo fifichio , come fofpiro , dopo il quale reftò lan- 
& li • guido, e fivenuto. Rificaldato al fuoco tornò a rinvenire, 
fi gonfiò ftranamente , aprì di nuovo la bocca , e cavan¬ 
do un’altro profondiflìmo fifichio cadde in deliquio . Fo¬ 
mentato di nuovo riacquiftò qualche forza, fi gonfiò nuo¬ 
vamente , fifichio la terza volta , e dipoi rimafie privo di 
forze, e femivivo. Chiufio nella fcatola lo ripofi nel iuo- 
Anche quefo go folito, ma dopo alcune ore guardato , lo trovai mor¬ 
to . Così i primi due Camaleonti, che mi capitarono alle 
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mani fornirono di vivere , per troppo defiderio , che mi Moni per 
viveifero, come dappoi imparai a loro Ipefe. Non voglio- 
no tanta cura l'inverno , nè dobbiamo temere , che ma- e viv 
jano di fame, dando loro rimbeccata per forza . Effendo 
del genere delle lucertole , e d’altri limili viventi , che ,■ 

Hanno tutto l inverno lenza cibo , e lenza bevanda , non mnm t mcui 
dobbiamo noi prenderli tanca pena, col volere , che ma n- nell’inverno. 
ginn, e bevano forzatamente * Avvifo il mio errore, per 
chi voleilè per l’avvenire confervargii più lungamente, co¬ 
me più lungamente gli coafervai gli anni dopo , lafcian- „ 
do a loro fa cura, di mangiare, e di bere, le lor parea. n0ì n ìbevono 
Il freddo, veramente de’ nodri paeli acutiffimo, è molto je non da fé* 
a quelli poveri Affricani nemico, e mifovviene, che nell’ o/e loro pare. 
anno memorabile del gran freddo,, due, benché governa- i 7 o 9 .* 1710. 
ti a lor modo , ritrovai morti , e po dili da loro Udii in 
una politura affai vantaggila , per difenderfi dalla rigjb ml r annoM 
dezza , e penetrabilità del medelimo. S’erano abbracciati gran freddo^ 
l’un l’altro , ed avemo formata , come una palla , colla come-mori** 
coda tutta rauncintca attorno il collo , e moveva a coro- no ' 
patimento una sì miferabìle vi da . Qaando per altro non 
vengono di quelli liraordinarj orridilìimi rigori, governa¬ 
ti come fentiranno, campano lino a dieci anni , e cam¬ 
peranno molto più, quando fono in campagna . 

§.58. Ma fentiamo anche il Giornale del mio attentili! - 
mo Sigi Cetdoni , dal quale fi poilono cavare nobiliffimi Giornale dei 
lumi frettanti a quelli animali , e alla naturale Iforia , che> % Cejtonr. 
me giudice , non è mai troppo fpiegata . Eccolo dunque 
da me fedelmente trafcritto , già molti anni fono , dalla 
fua folita bontà inviatomi , e fatto in Livorno, luogo d’a¬ 
ria più calda, che quella de’ nodri Paeli. 

,, Oggi, (dice) li 1/. Ottobre 1698. ho avuto da Tìinis 
„ Camaleonti fei , i quali fono dati in lazzareto trenta Arrivo de 
„ giorni in quarantina , e fedici fono dati per viaggio, a Camaleonti „ 
„ venire da Tunis , che fono 4.6. giorni , che quefti ani- 
ir. mali fono in gabbia , e quindici giorni fletterò a par- 
„ tirfi;, perlochè ne morirono' nave di patimenti , per 
?, non aver avuto da mangiare , e da bere , conforme il 
n loro bifogno. 

Adì 14. Novembre mangione, e bevono a lor piaci- 
» mento , e fono diventati belli, e graffi da relificre al 
^ verno,. 

E. x , Adi 
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» Adì i. Gennaio 1699. fu giornata piovofa, e fredda, 
,, ed effendo tre giorni , che non mangiavano , gli cibai 
„ tutti e quattro , aprendo loro la bocca , con un cuore 
„ di cappone divifo in quattro parti, e melfo dentro una 
,, fcodella d’acqua calda. 

>, Adì 4. detto. Sono fiate buone giornate, gli ho podi 
„ Tempre al fole, ed oggi due hanno tirato la lingua alle 
„ cavallette, uno ha bevuto, e se fcaricato il venere. 

„ Adì 5. Quella notte pallata è Hata affai fredda, e fe- 
„ rena, la mattina gli ho podi al fole, ed imboccati con 
,, una parte per uno d’un cuor di polallra. 

Adì 8. Non gli ho piu cibati , effendo flato il ciel 
,, freddo , e per lo piu nuvolofo : goderono due ore di 
,, fole, ed oggi tre, uno de’ quali ha tirata la lingua ad 
„ alcune mofche , fegno manifefto della digellione fatta 
,, del cuore ingozzato. 

„ Adì 9. Giornata nuvolofa co* venti meridionali, me- 
„ diocremente fredda, ad ogni modo gli ho dato da man- 
„ giare un poco di cuore di polallra per uno. 
ì„ Adì io. Giornata lira vagante con venti meridionali 
„ eccellivi con grandine mefeoiata con acqua, onde gli 
„ ho tenuti chini!. 

„ Adì 11. Cefsò il vento meridionale , e principiò i! 
,, maellrale . Ha dileguato le nubi , ed è aparfo un fole 
„ chiaro. Hanno tirata la lingua a mofche, non trovali- 
„ doli più loculle. Gli ho imboccati con cuor di polallra, 
„ e data acqua tiepida. 

,, Adì 14. Sin quà aria fredda , ed i Camaleonti fenza 
,, cibo. Oggi dopo pranfo aria tepida co’ venti fcirocchi, 
„ e mezzigiorni con pioggia : ad ogni modo gli Cama- 
„ leonti hanno mangiate alcune mofche, mentre erano in 
„ camera a lume dell’invetriata, ed hanno bevuta acqua 
„ tiepida. 

,, Adì 15. Giornata di Primavera con buon foie caldo.. 
„ Hanno mangiato mofche, e ragni, e bevuta acquatie- 
,, pida •' 

„ Adì 18. Smora fenza cibo per l’aria tornata torbida : 
„ oggi è comparfo un poco di fole, ed ho nutriti gli Ca~ 
,, maleonti con mofche, una tarma di femoia per cadau- 
no,-e abbeverati con acqua tiepida. 

„ Adì ip. Spira vento freddo da terra ferma : ad ogni 
• • A r.- . , : roo do 
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„ modo gli ho dato da berrò , e da mangiare duo vermi 
,, da farina per cadauno. 

yy Adì 20. Giornata non fredda , e nuvoiofa fino a oro 
yy zo. E aparfo dopo il fole , e gli ho nutriti con quattro v . 
yy vermi per uno , e in luogo d’acqua un poco di broda 
y, di carne ; onde fe la padano affai bene , ed evacuano de , 

,, ben digerito . 

,, Adì zi. fino adì 27. nutriti ogni giorno con quattro 
yy vermi per ciafcheduno , e un mezzo dichiaro di brodo 
,, in due volte. 

,, Adi 28. freddo afciutto . E ghiacciata F acqua delle 
yy fi rade : gli tengo ben coperti , effendo il freddo fecco, 
y, che loro fa gran danno. 

yy Gli ho tenuti caldi , e nutriti fino adì Febbraio . 

,, Stanno bene . Oggi però fpira vento grecale affai fred- 
,, do, onde gli ho tenuti in camera calda, e lenza cibo. 

„ Adì ). Febbraio. E fiata giornata freddiifima con ghiac- 
„ ciò gagliardo. Ieri fera fucceife la difgrazia della mor- Tramortì pev 
yy te di tre Camaleonti, per cagione del caldano di brac- tro N a * 

„ eie ; onde fono refiati foffocati dal troppo calore. Uno 
„ fola è refiato vivo, e l’ho nutrito. 

„ Sino agli p. non l’ho cibato , per edere tempo fr<;d~ 

„ didimo con diacci . Oggi non è diacciato , è bella, e 
,, tepida giornata, ho goduto cinque ore di buon fole, e 
„ 1 ho rifiorato con tre vermi, e un poco di brodo. 

,, Adi 13. tornai a dargli il folitocibo, e brodo, aven- 
y, do ieri {caricato il ventre di materie ben digerite . Spi- 
„ rano venti freddi di terra ferma. 

,, Lo lafciai in luogo caldo fino il dì 1 6. nel quale l’a- 
yy ria venne piu mite con vento meridionale, e lo nucrj al 
>, folito . 

,, Tempo ineguale per varj venti fino al primo di Mar- miigenz.it in 
yy zo . Lo fono andato cuftodendo ora al caldo , ora al cuj?odirgii, « 
„ fole , conforme i giorni, e nutrito di quando in quan- mitrir z lt * 

„ do al folito con vermi , e brodo . Scarica il ventre di 
,, maceria digerita, ed è allegro , e forte. s 

„ Adì z... Marzo . Venti diverfi ; ha però fuperato il 
„ boreale freddo , e perciò non f ho nutrito nè ieri, nè 
^ oggi; 

„ Adì Giorno migliore con buon fole, ed ho nutrito 
,, il Camaleonte con quattro vermi, e brodo * ., 

; i yy Adì 
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Adì Nòtte cattiva , e piovofa , ed il giorno pelii¬ 
mo con neve , grandine * e freddo crudele onde F ho. 
tenuto nafcollo, e fenza cibo. 

Sino adì 9. vento freddo, e diaccio. Lo vadomncren- 
53 do però al (olito.. Sta forte, mangia * e beve brodo, c 
,, s’evacua, a fufficienza. 

33 Tempo freddo, ora piovofo lino adì 17. Ieri tornò il 
„ vento grecale, e freddiamo. Fu una giornata terribile,, 
,3 la notte più fredda,. che fia ancora Hata quell’ inverno, 
3, e quella mattina è impratticabile, fredda, e diacciata. 
„ L’ho però fempre nutrito , come anche quella mattina 
„ con quattro vermi, ed acqua tepida.. 

„ Adì zz* tempi varj. Nutrito al folito. Noto, che ini 
tutta la vernata , e nè meno nell’ autunno non ha mai. 
„ inoltrato il color verde , come non lo mollrarono mai 
3, gli altri treche morirono affogati dal calore , e pure 
„ altre volte ne ho avuto, che lo moflravano anche Fin- 
„ verno la notte , quando dormivano in luogo caldo. 

„ Per tutto quello mele tempo incollante , ma per lo 
„ più freddo , ed oggi 51. è come, fe folle di Gennajo. 
3, Non li vede il color verde , e lo vado follentando al 
folito., 

Adì primo Aprile 1 6pp. Il vento s*è mutato alquan- 
„ to, e quella mattina piove, e non ho cibato il Cama- 
3, leonte.. Nel dì fecondo l’aria è addolcita, benché pio¬ 
vofa ., L’ ho nutrito, con;tre vermi , ed acqua tepida. 
Noto, che non fi fono vedute le folice Rondini, che in. 
tutti gli altri anni fi folle vano, vedere avanti li zo. di 
Marzo. 

Adì 3. Quella mattina è aparfo un giorno veramente: 
di primavera, e verfo mezzo dì fi fono vedute due ron¬ 
dinelle - E affai dolce con buon Sole , ad ogni modo 
non ho nutrito il Camaleonte , poiché voglio principia¬ 
re a lafciarlO: mangiar da fe, giacché fi veggono le far¬ 
falle. 

Adì 6. E tornato il tempo freddo , e piovofo ,. onde' 
lho nutrico al folito. Incomincia a moftrar la notte il 
color verdegiallo , ma nel giorno comincia ad effere: 
fcuro, che; tira al nero 

E feguito ineguale fino adì 19 Domenica Pafqua dì 
Refurrezione.. Lo fono andato cibando come ho Tem¬ 
pre 
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3, pre fatto • Oggi è tornato II folito vento meridionale 
„ freddo, ed acqua. Gli ho data una farfalla bianca Mo- 
„ Ara la notte più vivo il color verde . 

„ Adì 23. Bella .giornata'di primavera. Il Camaleonte - & 

„ quella mattina ha bevuto da fe le gocciole della ru- g0 e ™ 0 i e Jeiu 
,, giada . rugiada . 

„ Adì 24. Ha mangiato da fe una dozzina di mofehe. 

„ Adì 2 6. Tornano i tempi freddi, e pioggie, e li ere- 
yy de neve nuova alle vicine montagne. 
yy Adì 30. Si è accomodato il tempo, e Tanimale- tira la 
„ lingua alle mofehe, per non aver altro. Il color verde 
yy non li avanza. 


Eccoci al primo di Maggio. Sì può dire lanodrabe- 
yy ffioluzza flcura, elfendo liberata dal verno, e mangia, 
e beve da fe . 

Adì 2.3. Il tempo và bene , V animale dà meglio, e 
fi torna a vedere un poco piu di verdegiallo nella 
,, notte » 

^ Adì io. Maggio. Non occorre più altra offervazio- 
„ ne circa il cibo, e governo del Camaleonte, poiché Ta- 
„ ria è buona, beve, e mangia da fe locude, cavallette, 
yy grilli, lucertoline, poriellette, farfalle, e mofehe, ma 
a quede vi tira poco , quando ha cibi migliori. 

Adì 20. Mangia molto , e beve , e $ ingroffa, e in- 
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curo di vive* 
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zioni circa il 
nutrirlo, per - 
che mangia, e 
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„ grada bene 

„ Adì 31. Redo maravigliato, come ancora non dimo- 
„ dri altri colori vaghi, come fogliono modrare partico- 
„ larmente le femmine . 


Offervazionì 
intorno * co - 
lori . 


„ Adì 30. Giugno. Qiieda bediela rn’ inganna, perchè 
„ ancorché fiali ipogliata non dimodra que' bei colori, spogliato non 
,, che dò afpettando , modrando folo la notte , quando ^fati colf' 
„ dorme un non so che di verdegiallo feuro, del che non iC00rt ° 
„ redo foddisfatto - 

„ Adì io. Luglio. Méntra il fofpetto, che quedo ani- 
„ male poffa edere mafehio, ma io non ci trovo ederior- Kotede’maf- 
„ mente le note , che ho offervate negli altri mafehi , e nel colore, 

y, pure quedo non modrare colori vivaci > mi fà titubare 
„ di molto , poiché è graffo , e fano , mangia , e beve 
„ molto, ed evacua beniffimo digerito ; onde non sò, che 
„ penfare , poiché in altri due diverfamente andava la 
yy faccenda» 
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Adì 2,Q. Seguita a Ilare così, e mi fa dubitare , che 
polla elfere malchio » ma , come ho detto > m'inganna 
al certo. 

Adì 20. Agodo. Eccó fvelato il fegreto . Dopo due 
fpogliature s'è fatto d' un bellidìmo color verde , è di¬ 
ventato dimedico più di prima , mangia , beve , e dà 
bene, onde lo dimo femmina. 

Adì 20. Settembre . Seguitano i bei colorì , fe le và 
ingrodando la pancia, e fi conofce dall’inegualità , che 
fono uova. Nell'ultimo di quedo mefe mi fono arriva¬ 
ti da Tunis altri Camaleonti in numero di fei , quali 
fonò cinque femmine, e un mafehio . Di più irf hanno 
portato 24. uova partorite da un’ altra Camaleon'tefia 
dietro la drada otto giorni fono, la quale dopo quattro 
giorni del parto morì. Le ho mede fotao l’arena , per 
confervarle, e vedere, fe nafeono. 

Adì 30. Ottobre fono redato con tre femmine , e un 
mafehio, edendo morte le altre di parto, cioè la vecchia 
gravida , e due giovani. 

Adì 25. Novembre. Una partorì 17. uova in una not¬ 
te nella gabbia, ma però uova piccole di dieci grana T 
una, belle, e fode colla fua pelle forte . La vecchia in¬ 
grana a giornate, e credo, che abbia in corpo fopra ?o. 
uova , ed è grada bracata . Il mafehio fi porta bene , 
mangia, e beve, e fi follazza colle femmine. 

Adì 5. Dicembre . Il freddo s’avanza. I Camaleonti 
fi portano bene, eccetto una, eh' è ammalata , e non sò 
quello, che abbia , e fe ne và mancando, perchè non può 
nè mangiare, nè bere. 

Adì 8. E morta la Camaleontelfa inferma . Avea le 
tube, e le uova infiammate, che erano grode, come pi¬ 
felli , nè aveano fopra quel fuo panno bianco. 

Spero , che la Camaleonteda femmina partorifea al 
fine di Dicembre, avendo veduto altre fare il limile. E 
grada, e tonda , ma fofpetto della fua vita , per edere 
troppo piena zeppa d uova adai grolle alla figura , co¬ 
me apparifeono al di fuora. 

Adì 15. Non fi trovano più locufte, e non tirano più 
la lingua, ed io qualche volta gl’ ingobbio co' vermi di 
farina. Sinora danno beile , ma dubito della gravida , 
poiché non trova la via di partorire. 

„ Adi 
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Adì primo Febbraio. Vado difendendo i Camaleonti, 
e fomentandogli, come Tanno paffato. La vecchia Uà be¬ 
ne colle uova, che tiene ancora in corpo con mio llu- 
„ pore. Il mafchio fi porta beniflìmo , ed io quando un 
giorno, quando ogni due apro a tutti la bocca, e dò lo¬ 
ro T ingobbiatura, come fi fà a piccioncini quando non 
hanno i genitori, e dò loro di que’ vermi, che fogliono 
darli a’ rofignioli. 

Adì 17. Oggi è morto il Camaleonte mafchio, Tho 
aperto, e trovo non elfermi ingannato. 

Il primo giorno d’Aprile . Seguita i| freddo per i ven¬ 
ti Boreali, che regnano. La Camaleojntefla vecchia non 
s è mai liberata dalle uova, e non credo d’ingannarmi. 
Da Ottobre in qua fe le gonfiò la pancia, e pefa il dop¬ 
pio degli altri Camaleonti. Veramente fonomefidiciot¬ 
to , che è in mano mia , e nel pafiato Ottobre, e No¬ 
vembre 1698. credeva, che folfe ancor gravida, e non 
fu vero, e poi prevaricando mi ricordo, che feci giudi¬ 
zio , che folle mafchio, per cagione, che non vedeva in 
lui i colori vivaci , fino alla feconda fpogliatura , che 
feguì d’Agoflo 1 699. nel eguale moftrò colori belliflimi. 
Ma per tornare un palio in dietro l’Ottobre, e Novem¬ 
bre pafiato 98. non avea il corpo groifo la metà di quel¬ 
lo, che ha fatto quello Ottobre, e Novembre95?. aven¬ 
do feguitato a tenerlo così grolle, e feguita ancora . 
Tant’ è. In quelli animali fi veggono grandi lira vagan¬ 
te , e pare , che non fi finifea mai di conofcergli. 

Adì 11. Aprile. Non v’ è novità , avendo ancora le 
fue uova in corpo. Sono zo. mefi, che T ho in cafa, e 
ancora non ha partorito. Incomincia la notte a inoltra¬ 
re i fuoi colori vaghi . Mi conviene pur imboccarla , 
come faccio la fua compagna , non trovandoli anco¬ 
ra grilletti, 0 cavallette , a cui pollano tirare la lin¬ 
gua. 

Adi io. Maggio. La Camaleontefia vecchia mofira i 
fuoi belli colori tanto di giorno , quanto di notte , ma 
non fa cosi 1 altra, incominciandogli folo a inoltrare di 
notte. Mangiano locufte verdi, e tirano la lingua, e be¬ 
vono al folito. 

Adì zi. Giugno Torno a prevaricare, che il Cama- 
maleonte vecchio Ila femmina , mentre non fi veggono 

F „ mai 


55 

55 

?> 


55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 


55 


Uova non am 
cor a partorito 
dalla vec¬ 
chia . 


Camaleonte 
mafchio mor¬ 


to . 


Camaleontef. 
fa vecchi «La 
con modo ra¬ 
ro non parto¬ 
rire mailer 
uova. 


Stravaganze 
inquefii ani¬ 
mali . 


In venti mefi 
non ha mai 
partorite , 


Torna amo- 
firare il color 
verde , 


Torna a du¬ 
bitare fe fletei 


29 


29 

39 

99 

99 

39 

99 

99 

39 

39 

Mandati do- 99 
nave all 1 Au¬ 
tore Li Cama- 
leontejj'a vec- 33 
chiù . „ 

99 

99 

'Altri Canta- " 
leontì giunti- 33 
gli da H uni fi. 99 

93 

Morì uri 1 altra 99 
Camaleontef- „ 

/“• „ 

99 
39 

Avuti dalla 93 
barca ì Ca. ,, 
tnaleotiftrop- 
Piati , e per, 
che . ” 

99 

23 

39 

29 

99 

Aperta dal „ 
Vallifnieri la 
Camaleonte/, ** 
fa mandata* 22 
gli la trovo ,, 
femmina, ^ 

93 

23 

, 92 


Aft Iftorìa del 

mai le Tue uova, fe gli è fcemato il corpo, e non pare 
più una gravida Camaleontefla.. 

Adì primo Luglio : Giovedì. La Camaleontefla giova¬ 
ne s’è fpogliata la feconda volta, e moflra belliflìmi co¬ 
lori , ma è tardata affai a cavar fuora il fuo più bel¬ 
lo. 

Adì zi. Stanno beniflìmo , e mangiano molto , non 
badando loro zo. e Z5. locufte il giorno, di quelle però 
di mediocre grandezza. 

Adì primo Agoffo. Ho mandato a donare la Cama- 
leonteffa al Signor Vallifnieri , onde di quella feguite- 
rà egli il Giornale , avendola io confervata zz. meli. 

Adì 11. La Camaleontefla, che m’è rellata fola, per¬ 
de i colori verdi di giorno , e le reftano folamente la 
notte. 

Adì zi. Sei giorni fono, che arrivarono da Tunis al¬ 
tri fei Camaleonti , e fcorrono 35:. giorni , che di colà 
mancano, e 2,0. debbono Ilare qui in contumacia, onde 
faranno mezzo morti, quando gli avrò nelle mani. 

Adì 5. Ottobre la mia Camaleontefla è morta, e du¬ 
bito lia flato di freddo , perchè da otto giorni in quà 
piove, e feguono notti freddiihme, onde rello fenza Ca¬ 
maleonti . 

Adì 9. detto. Ricevo dalla barca i fei Camaleonti , 
cioè un morto, e cinque vivi, ma tutti llroppiati nelle 
gambe, chi in una, chi in un’ altra. V’ è un mafchio, 
e quattro femmine. La flroppìatura delle gambe fucce- 
de per le folite legature di quegli Affricani indifcreti. 

Adì primo Novembre. Tutti vivono, e il fono riavu¬ 
ti dal difaffro del viaggio. Due ne mando al Sig. Val¬ 
lifnieri, ambe gravide. 

Adì zi. Novembre Hanno bene, ed il mafchioflfpo- 
glia, ma per il freddo non ha fornito di fpogliarfi. 

Adì 3. Dicembre ricevo lettera dal Sig. Vallifnieri , 
che mavvifa d’avere notomizzata la Camaleontefla vec¬ 
chia mandatagli, che credei qualche volta mafchio , e 
qualche volta femmina, per non avere in zz. mefimai 
partorito, e la trovò piena zeppa d’ uova, ficchè in ul¬ 
timo non m’era ingannato, quando conobbi in fin fulie 
prime, non avere le note de’ mafchi , benché con tante 
flravaganae mi faceffe fovente prevaricare. 

32 Adì 
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Adì 14* detto . Ho avuti altri due Camaleonti dal 
Lazzaretto. Mi pajona ambidue femmine • Una di elle 
è bella, forte, lana, fenza mancamento alcuno , e graf¬ 
fa in maniera , che non avrei mai creduto , che dopo 
quaranta giorni di digiuno potelfe cosi manienei li . L, 
altra è mal concia, magra , eflenuata, e le mancano al¬ 
cune dita ne’piedi. A me pare ferita frefca, e non fo, 
fe fieno fiati i topi, o la compagna, che rabbia morfi- 
cata, onde temo, che muoja. Gli altri tre, che avevo, 
fianno beniflìmo, e mangiano, e bevono. 

Adì xi. detto. Martedì. Stanno tutti bene , e Fam¬ 
malata acquifia forze col mangiare , e col bere , che 
le dò. Il mafcio mai fornì la fpogliatura, e non ne fa¬ 
rà altro , perchè più non lì riconofce la parte fpoglia- 
ta , reftando unita , come fe non fofse fpogliato in al¬ 
cuna parte. 

Adì 24. Febbraio. Quelli animaletti fianno tutti be¬ 
ne, principiano i giorni buoni, e gli fiimo ficuri, aven¬ 
do trovato il vero modo, di confervargli tutto 1 inver¬ 
no , fenza che patilcano alcun detrimento. Oggi gli ho 
polli nel fuo fiabbiolo all’ aria, e fi fpno rallegrati, ef- 
fendo fiata buona giornata . Non hanno tirata la lin¬ 
gua al cibo , ma folo le gocciole dell’acqua grondanti 
dalla doccia , ficchè vado confederando , che quefli animali , 
come afcìutti , palifcano più fete , che fame , ond’ io , che 
ne fono informato , non voglio mai, che loro manchi V ac~ 
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Adì 16. Marzo. . Si principia a fpogliare la femmina 
grolsa ultimamente venuta in compagnia della malata, spoghamm di 
ed ofservo, che di mano in mano , che và. fpogliando- ma J emma • 
fi , moftra colori più belli, e piu vaghi, pero finora $travugfmx.a, 
gialli chiari, non veggendofi per anco il verde, il qua- Scolori, 
le credo voglia fuccedere ne primi calori dell aria. Tante. 

Non faprei determinare ragion nifsuna di quelle muta¬ 
zioni di colori. Il calori della ftagione però vi ha gran n caiore 
parte, poiché nell’inverno , almeno di giorno , non fi hagrdpam., 
veggono colori belli, e fe la notte in qualcuna, pallidi, 
o /morti, e nafcòfli. 

Adì 24. detto, Giovedì. Si fpoglia ancor la malata, 
e credo fiaunfegno che non fia più malata.. La piccola ^UamaUta, 
incominciò a verdeggiare i giorni pafsati, e verta il fi- che crede bmk 
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jj ne del mefe ? Hrifciandofi dietro i legni dello fiabbiolo 3 
„ fpoglioffi aneli’efsa. 

,, Adi primo Maggio . Tutti quefii animaletti Hanno be- 
„ ne, e tutti verdeggiano, eccettuato il mafehio , che fein- 
,, pre continua con i fuoi brutti colori. 

„ Verfo la metà di Maggio il mafehio fi ringalluzza, e 
5 , dà vero fegno di mafehio, giocando , e unendofi amo- 
,, rofamente con quelle femmine, onde fpero, che parto- 
„ riranno uova feconde a fuo tempo, 

>, Adì primo Giugno Mercoledì. Efsendo entrato il cal- 
„ do tutte quefte femmine Hanno beniffimo, e fono vefli- 
„ te di colori verdi bellifiimi . Di più centra ogni mia 
„ afpettazione fi vede ancora verdeggiare il mafehio, non 
,, però di giorno, ma fidamente la notte. Veramente non 
„ ho mai avuti Camaleonti mafehi ne’meli di Maggio , 
,, Giugno, Luglio, e AgoHo, ma bensì negli altri meli , 
„ ne’ quali non mai vidi in loro colori sì belli. 

>, Adì 15. detto. Seguono tutte co’ fuoi nobtlLcolori, ed 
,, il mafehio al folito. 


camaleonte/- 3> Adì io. Luglio. La Camaleontefia piccola è morta per 
fa pìccola^ » uova, che non ha poputo partorire. 
morta. y> Adì primo Luglio. Due femmine tornano ad imbru- 

Tomano ad ” n ^ re * ^ oro colori contra ogni mia afpettazione > 
imbrunirli le ,, poiché mi credeva , che nel gran caldo do veliero con- 
femmine. tinuare. Il mafehio Hà, come prima. 

Sfogliature, e » Adì 1 6. Agoflo . Una femmina s’è fpogliata, è un 
partì dclicLj „ eccefiivo calore , dopo ha partorito venti uova, e fià 

femmine.. ^ bene . 

yy Adì 24. Un’ altra fpoglioffi tutta affatto con fomma 
„ facilità, ed offervo , che fi fpogliano in tutti i tempi , 
„ in tutte le. Hagionì, e più volte l'anno. 

,, Verfo il fine d’AgoHo il mafehio ha moHrato il color- 
fra^ti^cohr 33 verx ^ e artc ^ e di giorno, ma alquanto fofeo, e di notte- 
verde anelli » bellilfimo, come quello delle femmine. 
digiorno . „ Di Settembre Ir io. Il mafehio s’è fpogliato , e non 

„ mofira -migliori, nè piu vivi colori il giorno di quello, 
„ che faceva. 

» „ Adì 18. E morta un’ altra Camaleontdfa , e dubita 
*ltr* Cama- » P er ^ g ran caldo > e graa liceità * benché vada tempra 
honteffa . „ gettando acqua nel loro tugurio , mentre veggo , eli 

anch’efii fuggono dal troppo Sole, e dal gran caldo. 
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,, Nel primo di Novembre il mafchio è ritornato neTuoì 
„ foliti colori 3 e ità bene , benché incominci a fentirfi 1 
„ freddo. 

„ Adi io. Ho mede in gabbia quelle heftiole , poiché 
„ nel tugurio fa freddo, onde le ho porcate in cafa. 

,, Adì zo. La femmina partorì due uova , e in otto gioì- Parto-, a tma 
yy ni ne ha partorite zi. Erano tutte di mezzana grande?- f*™”* 1 '** 
p za. Dopo Ità male, e temo , che muoia. 

Adi 15. di Gennajo. Morì la Camaleontefsa , ma il Morì* 

,, mafchio è forte. 

y, Adì 31. Marzo. Non ho fcritCo cofa alcuna dai 15'. 

„ di Gennaio in qua, poiché non mi è occorfa novità in ,/ ìr a(ehu> 
yy quello Camaleonte. E grafso, e frefco. Non ha mai ti- vìgÒrojo ha-> 
y, rato la lingua V inverno, ma Fho imboccato . Ha ben bevute,da sì. 
yy bevuto da per fe, pigliando T acqua da un beccuccio d’ 

,, un’ ampollina cadente a gocciole. 

yy _ Adì 30. Aprile. Tirò la lingua a un grilletto, efel’ Urniì , ^ mA , 
,, ingollò. Lo mando al Sig. Vallifnieri , con altri , che fchioconMtn 
,, afpetco , avendomi fcricto , che vuol fare l’ Ih ori a di al valli fri e. 
yy quelli animalecti , non ancora efattamente fatta da al- 

yy CUI10 • ria . 

§. 39. Sin qua il mio fedele , generofo, e diligenti filmo 
amico Sig. Celioni , dal che li vede con quanto amore , 
ed ingegno gli ga verna va , e con quanta accuratezza of- 
fervava ogni loro coltume. Noto folamente, che dalla lun¬ 
ga efperienza abbiamo dipoi amenduni concordementeof- 
ìervato , che tanto campano l’inverno imboccandogli , d r 
quanto non Sboccandogli, ballando folo metterli ne’gior- a/ervJó^dì 
ni folativi al Sole ( purché non folli vento freddo, e pe- poi per g$ver~ 
netrante ) in un’ampio dubbialo con una fcutella d’avan- 
ti, dentro la quale fieno tarme vive della femola , e lìa mvetafim 
dell’ acqua nella doccia , cioè che grondi continuamente, 
acciocché mangino, e bevano, fe loro pare, ma non per 
forza giammai. E in fatti gli ho confervati molto meglio 
in quella forma anni, ed anni, ofservando , che quando 
erano ben rifcaldati dal fole tiravano a lor piacimento 
qualche volta la lingua alle tarme fe moventi, e bevevano 
da loro Iteli! nell’accennato modo. Ho detto alle tarme fe seie tarmai 
moventi , imperciocché fono colloro sì dilicati di gulìo , non fi mova-. 
che quando non veggono movere gl’ infetti, non mai lan- "CutnuT 

ciano no a “ 
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ciano la lingua , apponendogli morti, èd eflì gli voglio 
no fidamente vivi, come ho accennato di ibpra. 

§.40. Mandai a donare nel mefe di Febbraio un Cama¬ 
leonte a un mio curiofo, e dotto amico, che fpafimava di 
voglia di vederne uno, e olTervarlo , per le mirabili , e 
lìravagantiflime cofe lecce neMibri intorno al mede fim o . 
n vitiicci0 dubito fcandalizzato in vedere un’ animale sì piccolo 

dd carnale?* con un nome sì grande, e sì ftrepitofo , mentre s’era fi- 
te, pereffereuj gurato di dover vedere un mezzo Leone, e un mezzo Cam- 
ZTJarmale me ^°> 4 ua fi Camelus , & Leo . Confiderando dipoi il dorfo 
si pi croio. " fuo inarcato, e che nel camminare, e quando particolare 
Cerche abbia mente monta in collera ,, alza fovente la coda verfo la 
mtA fchiena , e poi torna a piegarla all’in giti verfo la parte 
diretana, come fanno i Leoni, congetturò, che da quelli 
due fegnali avellerò i buoni Greci cavate il formidabile 
nome . Coll’ olTervarlo pofcia molti giorni trovò pafcolo 
alla fua nobile curi olita, e non gii mancò occafione dam¬ 
mirarlo per altro verfo, onde così mi fcrilfe. „ Sene vive 
„ il povero Camaleonte in una fcatola , come in fepoltu- 
„ ra . Non mangia, non beve , è fempre ai tatto gelato 
„ gelatilììmo, e pur vive. Quando è rifcaldato, e Uà rim- 
petto al Sole, fa il colore fcuretto. Nel freddo ha del 
bianchiccio, o giallo chiaro.. Nel palfare al caldo alle 
volte li gonfia, altre volte nò. Un giorno V ofiervai al 
Sole , che li allungava , e non aveva ventre , ma era 
fchiacciato a guifa di una lama di coltello larga circa 
due dita, e grolla, quanto un Ducato.. Alcune volte è 
gonfio nel freddo più , che nel caldo , altre volte paL 
Nwjapifce^. v pato con mano calda li fa piu grofiò , onde non. capifco, 
che forta dì Termometro egli fia . Non ha mangiato in 
quindici giorni , che una tarma , e dopo dieci giorni re¬ 
fe li fnoi efcrementf con li velligj , o reliquie del ver¬ 
me . Pollo al Sole fa ( ma non fempre ) uno slungamen- 
to di pelle fotto la gola , a guifa d’un boccio , o d'un 
bavaro d’una manica, poi lo rinafconde, e non fo, co¬ 
me . Il più mirabile è la variazione de’ colori. Dicono, 
che anche da pelle d’un Camaleonte fcorticato efpofta 
al fole fa Tiftefie mutazioni , il che, fe folle vero, efclu- 
de i fluidi di quello animaletto dalla produzione d’ un 
,, tal fenomeno. Afpetto il di Lei parere, ec. 

f.41. Rifpo- 
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s.41. Bjfpolì, fra le altre co fé, che quello Schiacciarli, . 

come una lama di coltello, quando fi mette al Sole, non 
è, che per fare, che il calore de’ raggi penetri da un Can- Cl sole. 
to all’altro, ed è ben 5 oìfervabile, come la natura ha fab¬ 
bricate a co dui le coitole con una quali giuntura nel mez- Rara $ rutm . 
zo dell 5 arco loro , acciocché pollano reltrignedi, appia- ra delle co - 
narfi, e unirli, come pesto a fchiena , il che intenderai!- ft ole In¬ 
no meglio , quando parlerò della bruttura delle medeli- 
me. L’allungamento di pelle, o di quella borfa, che fot- Perche gonfi*. 
to il mento nei principio del gorgozzule, non dipende da YJhorJ^che 
altro, che dalla lingua incaitrata nello itile dell’ oifo ioi- /,* f otto u 
de , a guifa d’inteflinerto increspato , colla quale urta le mento. 
pareti interne della medefima , e le fpigne in Suora , ora 
la ritira, e torna anasconderla. L’afficurai, eifereunan- Falfo, chela 
dea frottola, che la pelle d’un CamaleonteScorticato can- ffiYfrUìIC 
gi i foliti colori al Sole , reilando fempre di quel pallido 
colore, che Ariiiotile gli alfegnò dopo morte. 

§.42. Ma Spieghiamo alcune altre proprietà di quelli 
animali , per illuftramento , e confermazione del lin qui 
detto , per paifare dappoi a deferivere la loro nafeita fin¬ 
ora occulta a tutte le Accademie Europee. Nella prima¬ 
vera particolarmente, e nell’eilate fanno colloro di fe IteS- 
fi un ridevole fpettacolo, mentre, fedi lafciano in libertà, camminane 
fi veggono camminare con una sgarbata celerità, efoven- colla meta, del 
te apparifeono in uno Edio tempo con tutta la metà del 
loro corpo d’un colore, e coll’ altra d’un’altro totalmente t °Cl. L uJaù 
diverfo , il che non è sì facile lo fpiegare, ed è un degno tro. 
problema della loro venerabiliffima Adunanza. 2. I colo- Colorì dell 7 
ri , che apparifeono l’inverno , fono un nulla paragonati %***$* dell’ 
a quelli, che fi veggono la primavera, e Iellate > conciof- inferno. * 
fiacofachè la femmina, particolarmente più del mafehio , 
s 5 adorna d’un vivilfimo , e leggiadro color verde Smeral¬ 
dino, che Sovente mifchia col color d’oro, qualche volta 
macchiato di paonazzo , con cui mescolandoli del bianco 
la fanno comparire di grazioliffima villa . Si carica pure 
alle volte in un batter d’occhio di macchie nere, di bian¬ 
che, di verdi, di gialle, accompagnate da varie linee de' 
medelimi colori, ora più, ora meno vilìbili , ma nell’ in¬ 
verno i colori più ameni rellano nafcoltr, fudicj, o appe- Q U(tndo tol 
na appena ombreggiati. ■?. Nell’diate fofif ono poco la fa- Urino U 
me , e la Sete , come fanno tutti gl’infetti > e tutti i fer- me telando 

penti, * 0 ' 
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pentì, ed al piu ai piu non pattano venti giorni; mànelP 
autunno fono piu tolleranti , e nell’ inverno tollerantif- 
fìmi. 

§• 4 3‘ Il Bardolini nella Centuria feconda delle fue iflo- 
ìsl)H ìftor.61. n e ^Anatomiche pià rare (a) accenna la notomia d’un Ca- 
fag.m.z 81. maleonte, uno de’ quali vide in Roma, l’altro in Padova 
^ i Cama. P ortato dall’Egitto da un MonacoFrancefcano. Dice, che 
leontì fieno ' pollo al Sole era quafi trafparente ; ma io di quella forca 
trajparentì. non ne ho mai veduto, quando quella non fotte una for¬ 
te efprelìione della fua magrezza , come credo . Mi llu- 
Zrrore del pifco bene , come feriva , che quofvis vicinos colores ìmbi- 
Bartolmi m- bunt , •viridem facillimè , & nìgrum , difficilius rubrum , il 
omo 1 co on . ^ ^ p e vero f hanno fentito dal lin qui detto. Tanto 
vale un pregiudizio bevuto da fanciullo, che fa travedere 
Perìodi de* co - anche gli uomini più oculati , e più faggi . Mutatìo hac 
nella c °l° rHm ( fegue ) fiuas habet periodos , ficut Jo. Veslingius mi¬ 
nate neW E- hi retulit , auì plures Chamaleones in t Aegypto vidit . Tfiam 
gitto. mane, & circa vefperam virides colores oflendit , circa meri - 

diem ad nigriorem vergit , circa nottem pallet , media notte 
candicat : le quali ©nervazioni diflruggono affatto ciò, che 
ha detto di fopra, non venendo in tal modo la varietà de' 
colori da’ vicini imbevuti, ma da altra cagione. Se quello 
periodo così regolato di colori fegua nell’Egitto, io non la 
in Italia non fo , fo bene , che in Italia non fegue , mentre gli ho ve- 
ojfervati. duti verdi , o verdegialli , o biancogialii nella notte , e 
nel giorno fpeffe volte, e in maniere varie, a guifa di Pro¬ 
teo, mutargli, come hanno udito. Riferifce l’anatomia di 
Panarolo fatta in Roma , nella quale trovo molti abba¬ 
gliamenti , che ardirò efporre, "per femplice amore del ve¬ 
ro, quando ancor’io efporrò la mia. 
spogliarne §* 44* Si fpogliano coftoro , llrifciandoli attorno qual- 
de canta- che corpo afpro , e duro , come fanno tutti i ferpenti, i 
leontì . ramarri , le lucertole , e fimiii razze di belile , effendoli 
fpogliato uno due volte in una Hate, con quello, che l’ul¬ 
tima tunica, che lafciò, era più bianca, e più fotti! della 
prima , la quale li cavò nello fpazio di 2,4. ore , avendo 
dimollrato dopo la feconda fpogliatura i colori più viva¬ 
ci , ed in particolare un verdegiallo affai bello , e galan¬ 
te , frammifehiato con certe macchie lunghe eguali di colo¬ 
re avvinato . Io fofpetto , che ciò accadette per lo gran 
caldo di quella Hate, che fu quella dell’anno i< 5 pp. e an¬ 
cora 
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coirà per la gramezza del Camaleonte, eh’ era molto bene Graftz&a il 
nutrito, poiché allora il colmo del dodo , anche quando un c**»*i*°* 
non era gonfio , e che per f ordinario fogliono inoltrare te ' 
rilevato, come una creila, lungo le vertebre della fpina- 
le midolla, appena fi vedea , mentre ^ondeggiava , come 
negli animali pingui ; ficcome erano ripiene quelle due la¬ 
terali foffette, che hanno nel capo, ingroffate le gambe, 
e il tronco della coda , e pefava il doppio dell’ anno 
paffuto. 

5.45. Si conofcono efteriormente i mafehi dalle femmi- c&me fi c<mo- 
ne in tre cofe . 1. X mafehi hanno il capo un poco piu forno t mafehi 
groffo delle femmine, z. XI ventre più piccolo, e piu fot- dalle 
tile , benché lo gonfino aneli’effi a lor piacimento, ma m ‘ 
non mai tanto, come le femmine. 3. Ch’è la piu certa ri¬ 
prova, hanno più grofla la coda vicina aliano, per effe- 
re in quel fito fituati gli ordigni della generazione , cioè 
i due membri genitali, de’ quali decorreremo a fuo luogo. 

§. 46. Difc otri amo intanto della maniera , con cui de- Come 
pongono le uova , con qual’arte le nafeondano , e le r gamie uova > 
coprano, quante nc fanno, come nafeano, e quanto tem- c leco t rano - 
po debbono fiare al covaticcio , per nafeere , 0 fvilup- 
parfi . Me ne giunfe una , fra falere, da Livorno li z8. 
di Settembre, di corpo iterminatamente gonfio , che poli sit0 p ro p Y i 0 ^ 
fubito in un piccolo ferraglielo , fatto in forma d’uccel- co&fervarglì. 
liera nel mio giardino di Reggio, in luogo efpofto a mez¬ 
zo giorno, colle fue vere verdure , acqua continuamente 
cadente, arena , e pagliuzze , e vali aperti con vive tar¬ 
me , ed altri varj infetti, a bella polla prigionieri, ed efea 
dell’ ofpite nofiro Affricano . Olfervava un giorno , che Moto dì unet 
mai non illava ferma, e con tutta Jafua melenfaggine, e na- frU 

turale pigrezza, s’ andava lungamente aggirando per ter- ^ 1 1 
ra , nè trovava quiete , quando fi piantò in un' angolo , 
dove non era nè arena, nè polvere , e colà incominciò a 
razzolare colle zampe d’avanti , per cavarvi una buca . 

Rffendo il terreno duro , vi lavorò due . giorni indefelfa- Come ca ™ 

mente , allargando la buca in una folfetca affai capace, 

cioè larga quattro buone dita traverfe , e fonda fei, nel 

fondo della quale adagiatali, vi partorì le fue uova, che 

furono, come dipoi m'avvidi, trenta di numero . Quelle 

tutte con fomma diligenza coprì colla già cavata terra, Comerìcoper^ 

fervendoli a quello lavoro delle fole zampe di dietro, co- f at l t 8 et voveL * 

G me * 
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me fanno i gatti, quando nafcondono, e cuoprono le lo¬ 
ro fozzure. Non contenta della cavata terra vi rammafsò, 
Za ricoprì di e ammonticellò delle foglie fecche , della paglia, e degli 
nuovo confo- fiocchetti , avendovi inalzato fopra una collinetta di coper- 
stette'fmpre tura • Nel tempo del gran lavoro non mangiò mai , nè 
digiuna. bevette, ch’io almen vedeffi, refiòlanguida, eflofcia, di¬ 
venne magra, e {munta, nè fi riebbe, {è non dopo molto 
tempo di nutrizione. 

slmìl oTer .§- 47 * 11 medefimo giuoco, vide il mio caro Sìg. Cefto- 
vSomfat - ni > farfi da ulia Camaleomeffa, arrivatagli il primo d’Qt- 
<ta dalceftenu tobre da Tunifi diBarberia , come avvifommi fedelmente 
con fua. Incominciò anche quella a fcavar della terra colle 
fue zampe e davanti, e di dietro , e durò tutto un gior¬ 
no , ed anche di notte a cavare, facendo una gran buca, 
dove fi poteano riponere quattro uova di gallina , come 
Partorì nella mi fcrilTe. Fatta quella buca, vi fi pofe dentro, e vi par- 

fiette ZA on tori le uova fue > che / u PP°fo follerò fiate fopra quaran¬ 
ta, nella quale operazione vi fietce piu di zq. ore . Subi¬ 
to ufcita principiò anch’ effa a ricoprire le uova fue colla 
fiefia terra, che avea cavata , colte zampe , e nella ma- 
Comecbiufe, niera , che fece la mia , e tanto durò ad affaticarli , che 
£ ^ rl ferrò affatto, e fpianò la buca, e feguì anch’effa il gior¬ 
no fufieguente a condur paglie, Becchi, foglie, erbe fec¬ 
che , e tutto quello, che trovò all’ intorno, per occulta¬ 
re, e coprir bene la buca, che appariva, come un mon- 
ticello di fpazzature, e di quifquiglie. Terminata tutta la 
fua faccenda partifli , rifalendo in alto infra le frafche, 
dove erano gli altri, a ftare ora al Sole, ora all’ ombra, 
e a procacciarli ’l vitto » 

Un’altra la - §* 48. Ebbi un’altra volta un’altra Camaleonteffa gravi- 
Jcio V opera _> da, ma un poco piu piccola della mia di fopra defcritta, 
mperfetta , c j le p er q Uat tro giorni andò interpolatamente razzolando 
r 6 0 l e f in qua, e in la, e tuli arena ancora, per rare una buca; 

ma dopo avere razzolato piu, e piu volte fiancoflì, e la- 
fciò 1 ' opera imperfetta . Partorì finalmente fenza andare 
alla buca fulla nuda arena dodici uova, ma non potendo¬ 
ne partorir altre, per efiere magra , e di poca forza , il 
Morta,avea giorno dopo morì. Aperta trovai negli ovidutti altre zq.. 
in corpo altre uova, che non poterono ufcire. Tanto le ufcite, quanto 
Un’altra fece non u ^ te feppellj nella terra, e ben bene ricoperti, per 
ìi*fintili e vedere, fe col tempo nafcevano. Un’altra fece il fintile, 
morì. ' non 
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non potendo compiere il lavoro della Tua buca ; onde le Pe/o delie uo* 
partorì mezze dentro, e mezze fuora. Volli pefar quelle va * 
uova, e le trovai 24., e 26. grani luna . Morì ledici gior¬ 
ni dopo riparto , dopo avere gettato per bocca l'angue Sangue u/d* 
fpumofo , quali , che il parto , ( come dicono le. noffre t0 fo c J U ' 
donne ) le folle andato alla teda 

<5.4.0. Molte altre in gabbia m’è riufcito veder partorì- 
re, fra le quali una ne caccio mora quattordici, e dopo partorito m. 
^ue giorni, morì .. Aperta ne. avea altre diciotto , che pe- gabbia., e dì- 
lavano tutte infieme venti due fcrupoli , e furono le pi ut 01 morte. 
grolle, ch’io abbia mai vedute. Altre ne hanno fatte ora Numero,delle 
due, ora lei, ora dodici ,, ora venti ; ma quali tutte muo- uova . 
jono , per le: altre , che reffano , infiammandoli gli ovi¬ 
dutti Alcune pure fono morte, per non poterne dar fuo- Cagione • del* 
ra niune, e mi riccorda, che una ne aperli , che ne avea U loro, morte* 
quindici per tuba, e le tube erano infiammate , anzi una 
era nericcia, e come gangrenofa . Sono le uova di colto- Tav.i.Fig.q. 
ro della folita ovata figura limili a quelle delle lucertole, de’ struttura^. 
lucertoloni , e delle bifce . Sono bianche colla corteccia tova*. * & 
affai forte ; ma arrendevole, e membranofa, non fragile, 
nè ffritolabile, come quelle degli uccelli . Sono dotate di 
molti pori, sì per l'aria, sì per l’umido della terra , che 
debbe colà dentro avere il libero fuo paffaggio . Anche vk delVaria» 
nella buccia di quefle ho trovate le folite vie , o canali 
dell’aria, che fcoperfe il famofo Bellini, nelle uova delle 
galline , e a me benignamente manifeftolle (a)., Aperte. G ; ornami 
hanno un pochiffimo albume , o chiara pochilfima, in un le de’ Let. d’T 
canto la fua cicatrice, quando fono fecondate, evengono tali a. Tom 
corredate di quelle parti neceffarie per lo fviluppo, e nu- 
trìzione dell’animale, che fi veggono nelle uova de’gran- struttura in¬ 
ài. volatili , avendo fidamente quelle minor copia d’albu- delle-» 
me j ma il tuorlo fenza proporzione: maggiore , fe V on ^~ pTca chiara 
mo a paragone la mole del tutto .. Partorifcono per l’or- e molto, tuor- 
dinario nel mefe d’Ottobre, o di Dicembre , quando ven- 1 °* 
gono portate da’loro paefi colle uova in corpo , e per lo ^’plrtf 6 , ^ 
più feconde . Danno principio alla loro gravidanza il fe- quando incc- 
condo anno della loro età .. La prima volta ne: fanno 12. linciano ai. 
in circa , la feconda 20. la terza trenta , la quarta qua 
ranta, e nnx ho mai veduto paffar quello, numero. il numero...* 

§• 5°* Lafciai intanto tutto 1' inverno fotterra le uova 
delle Camaleoiiteffe e da loro , e da me fepolte. fino al 

G 2 fine 


5 * 


JJìorm del 


Prima vìfita fine di Marzo , nel .quale impaziente guardai le uova di 
delleHBvaje- quella, che incominciò varie bucche , e non terminolle, 
te ' e le trovai belliffìme , anzi affai più groffe di prima; 
xrXtreftinte onde pefatene alcune, notai con mio ftupore, effereere* 
fi &r fi ^ c ^ ute ff ua h al doppio di pefo , codi affai confiderabiie, 

1 °^ t0 ' per lo nutrimento, che a guìfa de' Temi delle piante, avea-^ 
no fucciato dalla terra . Guardate di nuovo il dì n. di 
Maggio , ffavano nel modo folito fenza alcuna novità; 
Tardano più nel qual giorno vidi una lucertolina nata di frefeo , e li 
f y! credei- fogiiono anche alle volte vedere ferpentelli, dal che fi co- 
perciò. 0 ' 5 C nofee , che i Camaleonti ff emano più a nafeere fotto il 
noflro clima , dove i calori non fono così continuati , nè 
Stenda vi/l- cosl cocenta » come nell’ Affrica . Adì 25. del fuddetto mi 
tz delle uova, venne curiofità di vedere anche le uova fepolte, e coper¬ 
te dalla Camaleonteff'a deferitta, e con mio rammarico tro- 
Trovatene vai la maggior parte marcita, cioè tutte quelle, che era- 
molte marcì- no nel fondo, imperocché, effendo vicine ad unfognolo, 
u • o ila fcolo d’acqua, era quella trapelata dentro la buca , 

e avea loro fatto il menzionato danno, Quelle, ch’erano 
fané, furono da me ricoperte con diligenza, avendo get¬ 
tate le marce. 

Terza vìjita. Adì i( 5 . Luglio. Tornai a rivedere tutte le uova, e tro¬ 
vai , che s’erano mantenute intatte , della folita grandez¬ 
za, e ben confervate . Parendomi, che foffe tempo, che 
nafeeffero, non potei trattenere la mia impazientiiffma cu¬ 
riofità, eolfaprirne almen’uno, per vedere, fe v’era prin¬ 
cipio alcuno della generazione, o dello fviluppo del feto. 
'Aperteneuno Non m’ingannai punto , conciofliacofachè apparì fubito 
•vide l’Auto- la fua teff a co’ fuoi occhi ben formati , la carina , le 
■re formato il gambe , e tutto chiaramente fi diffinguea co’ fuoi vafi 
Tw i Tir ? umbellicali, e canali fanguigni, che manifeffamente fi di- 
Ttg.b. ' ’ ramavano dentro il tuorlo dell’uovo . Era in fatti fimile 
ad un pulcino , quando rinchiufo nel proprio gufeio an¬ 
cor fi nutrica, e crefce. 

Vifitai ’l dopo pranfo l’altra buca, dove avea feppellite 
le uova della sfortunata Camaleonteff'a, che non ebbe for¬ 
za ballante, nè di andare a depofitare le fatte, nè di fa¬ 
re le altre , che le reffarono in corpo . Tutte le cavai, 
dubitando d’averle feppellite troppo profondamente, etrop- 
Trovarene po al di fopra caricate di terra. Due eranofecche, indti- 
Ueje: che • rate, e gnaffe; le altre piene, e‘groffe. Ne offervai uno, 

! che 


Quarta vìfi- 
ta , 


die mi parve oifdb da un canto * e un poco grinzo nel 
quale era un fotti! foro, d 5 onde trafudava qualche picco¬ 
la porzioncella di materia gialliccia. Dubitai d’averlo of- 
fefo nel cavarlo dalla buca, lo fpremei un tantito , e vie 
più gemeva quella materia gialliccia. Dilatai il foro col- Altra Cama- 
le forfici , e {premendo di nuovo ufcì il capo cogli occhi leantipa tro- 
ben groffi dell'animale già formato , come nell'altro di v **° ncìi m “ 
fopra. Aperto l'uovo , lo vidi già perfettamente organiz- xav. i 
zato ? e vivo , pofciachè appariva chiaramente il moto Fig- n 
del cuore, che continuò a fare la fuadiamole, e la fua fi- Fi &' 6 * 

(Iole piu di due ore. 

§.51. Cadeva il mefe d’Agofio, ne ancora vedeva frap¬ 
pare niun Camaleontfno dalla terra, come fperava . Tol¬ 
lerai fino al primo di Settembre , e allora feoperfi tutte Quinta vìfi- 
quante le uova , ma non ebbi fortuna di trovare nafeita ^ e dt Semm ~ 
alcuna . Uno era affatto corrotto , tre alquanto aggrin¬ 
zate , altre totalmente vizze , e finunte , ed un folo re- stato delle .u 
flava ancor turgido, ch’era quello, che pofava nell’ulti- uova ' 
mo fondo. Aperfi le tre alquanto aggrinzate, e in trutte, 
e tre ritrovai i Camaleontini arrivati ad una quali total 
perfezione, morti^er mancanza dell’umido nutrimentofo, 
che loro fomminiflra la madre terra , e che in forma di randa 
latte, o di linfa puriffima fi feltra pel vaglio della lor bue- 
eia . Rifeppellj l'uovo turgido, e fortunato , inacquai la 
terra, e lo raccomandai a forte migliore, e alla benigna 
Natura , acciocché fecondane almeno in quello i miei ar- 
denciffimi deliderj . Venne l’Ottobre , e già terminava Y 
anno, eh’erano fiate partorite , e fepolte le uova , onde sofia yjfita , 
difperai, che più foile il rimafio uovo pernafeere, per lo ~ rjnù ' 
che ftabilj di fcoprirloanch'efiò, di efaminarlo, ed’aprir- 
lo, per difegnare ( fé pur vi foffe ) nel proprio fino , e 
nella pofitura fua il feto Camaleontino. M’accinfi all’ope¬ 
ra colle mani tremanti, levando pian piano la terra , e , . . 
fcanfando il tutto con diligenza diligentiffima . Trovai 1 ’ “ovati belh > 
uovo ancor bello , e turgido, lo follevai con un cucchia- e gonfio. 

) o, e guardandolo con attenzione , vidi , che principiava 
a trafudare nel bel mezzo, gettando un umor criftallino. camaleonti- 
Deliramente l’aperfi, e trovai ’l Camaleontino bello , vi- YlO VIVO , /«-» 
vo , fe movente, e totalmente perfezionato . Era coperto 
colla fua pelle granita a foggia di fagrino , di color ten- Sua defe 
dente al verde , aggomitolato , come in una pallottola, 

colla 
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eolia coda, che gli paffava d’avanti, e cerchiava il collo * 
cogli occhi ferrati, gambe raimcinate verfo il ventre,. tut¬ 
te compiute, ed. armate colle fue ugne. Ufciva dal belli¬ 
co il folito funìcolo degli umbilicalivafi, che a guifa di pian¬ 
ta fpandeva le fue radici nella placenta , o in quell' am¬ 
malio di materie, ed ordigni, che fanno l’ufizio della me- 
defima... Lo veggano difegnato nella Tav. I. Fig.7. e Fig.8* 
§. $z. Certamente, fe F ardenti filmo defiderio di vederne 
il fine non mi tradiva, afpettando ancora almeno quindi¬ 
ci , e venti giorni, vedeva fortire dalla terra per la prima 
volta fotto il nofiro cielo queir ofpite barbaro , ma gen¬ 
tile, e avrebbe avuta la gloria il mio piccolo giardino di 
Reggio, d’avergli dato il grembo, il latte, la culla. In¬ 
tanto vidi affai per compimento della Storia di così famo- 
fo animale, e forfè piu di quello, che avranno veduto gli 
Affricani fieflì , che gli hanno famigliari , e dimeftici . 
Così la nofira curiofità cerca fovenne , e difamina più le 
cofe foreftiere, che le proprie, o fdegnando d' abballar¬ 
li a cofe triviali, benché tutte piene d’alto flupore , e d’ 
incomprenfibili mifìeri, o perchè fi lufinga, d' effere fem- 
pre a tempV, non riflettendo, che fovente ghigne improv- 
vifa la morte, e tronca il filo alle noftre per lo più trop¬ 
po alte, e valle fperanze . Non le credeva però troncate 
affatto, fperando di vedere un’ altr’ anno la nafcita defide- 
rata, imperciocché avendo un mafhcio, e due femmine , 

10 vidi più volte , attendere all’ opera della generazione , 
ora attaccando , come dille il. Boccaccio, V uncino alla cri - 
pianella dell’ma , ora dell’ altra, nel modo appunto , che fa 

11 gallo con le galline, onde mi Infinga va,, che fodero per 
partorire uova fecondate, e prolifiche a tempo fuo ; ma 
avendo avuto 1 ’ onore d’effere flato chiamato alla Lettura 
di Padova, diedi un’adio per allora a’ geniali fludj, rac¬ 
cogliendo tutti gli fpiriti ,, e chiamando tutti i penfieri a 
miglior ufo .. Intanto mi farò lecito riferire tutto ciò, 
che in que’ tempi di maggior ozio offervai , lafciando la 
fortuna a’ pofteri, di riferire quel di più , che verrà loro, 
fatto,, ofservare .. 


§. 53. Quando le uova non fono fecondate dal mafchio 9 
xjovanon fe- non fono prolifiche,, avendone a bella pollafeppelliue con 
^mani/cono^o tutta Diligenza, e guardate in capo a molti meli , e dap- 
/tetano ! poi pure lafciate per lo fpazio d’un anno * ma tutte quan¬ 
te mar- 
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te marcirono, fenza, che poteffi mai vedere in efse vefli- 
gio alcuno di vivente, z. E degno d’ofservazione , che , 
fe debbono nafcere, bifogna , che fieno fepolte focto ter¬ 
ra morbida, ed umida, non arida, e lecca, altrimenti s’ 
invincidire uno, s’increfpano, e , benché fecondate, r in¬ 
terno animale perifee, il che ho ofservato accadere anche 
alle uova delle lucertole, de’ ramarri , de' ferpenti, e li¬ 
mili . Quindi è , che tutte quelle uova crefcono al doppio 
di prima , entrando per i loro pori cribrate , e purgate 
particelle d’acqua lìmpidiifime, per umettare, diluere, af- 
fottigliare, rendere più facili , e più fluffibili gli umori , 
che debbono incominciare a circolare , a fermentarli, ad 
empiere , e fviluppare i tubuletti, e gli ordigni di quella 
macchinetta, che volgarmente dicefi nutrirla. Da ciò par- 
mi, chefipofsa congetturare, o virtucfifiìmi Signori, per 
qual cagione le uova degli uccelli , che hanno la cortec¬ 
cia dura, abbondino più d’albume , che quelle de’ nollri 
Camaleonti, e di limili bellioluzze -, imperocché in quelle 
tanto è lontano, che v’ entri più umore alcuno , eh’ an¬ 
zi dal calore fomentator della chioccia , o della madre > 
molto ne fvapora , dove al contrario in quelle molto ve 
n’ entra. Problema, che, a mio credere, era indifsolubile 
fenza quella mia ultima necefsaria ofservazione • Da ciò 
mi par anche di comprendere, per qual cagione le Cama- 
leontefse fané, e robulle cerchino un terreno fodo, e non 
arenofo, per cavarvi la buca , e deporvi al covaticcio le 
uòva fue, cioè perchè la terra prello fi fecca, e fi fa ari¬ 
da, e non può mai fomminiltrare lungo tempo acqua a 
fufficienza alle fitibonde lor uova, come può fare un ter¬ 
reno forte, meno trafpirabile , e tenace . Quindi è anco¬ 
ra, che non contente di ricoprirle colla cavata terra , vi 
razzolano, e conducono fopra e paglia , e foglie, e flec- 
chetd, che le difendano da’ raggi del Sole , e fi confervi 
in una certa laudevole tempera d’umido , e caldo l’ama¬ 
to nido nutritore infieme, e fomentatore. Qualche vol¬ 
ta partorifeono le uova tutte in un giorno , qualche vol¬ 
ta in molti, facendone fidamente uno, o due al giorno . 
Quando hanno la buona forte di farle tutte , feguono a 
vivere, altrimenti muojono. 4. Qualche volta le portano 
impunemente tutte nel corpo fenza partorirle per 20. e 
più mefi , come hanno fentito nel Giornal del Celioni . 

5. Con- 
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j (> Iflorìd del 

5. Contribuifice al parto felice, od infelice la ftagtone cal¬ 
da , o fredda , mentre in quella piu facilmente fi sgrava¬ 
no . 6. Ho Tempre olfervato ufcire le uova molto lubri¬ 
che , ed accompagnate da una lenta , e fdrucciolevole 
linfa. t 

vedi%. 7 3> §.54. Dicemmo, quando trattammo della mutazionde* 

colori , che ne' tempi di primavera , e d’eftate folamente 
moftrano il color verde; Portammo , le oftèr razioni dell' 
amico Celioni; ora non ifdegnino d’afcokare anche le mie, 
per illabilire una verità finora contrattata da tanti, intor- 
Nuove ojfer- no alla mutazion de’ medelimi. Nel tempo di primavera, 
-unzioni in. l e femmine incominciano a inoltrare un belliffimo verde:, 
^ìar ilcUri, ^ c ^ e non ^ anno così predo, nè così facilmente imafchi. 
per ifiabilire N’ ho però avuto una, che non verdeggiò, fe non nel fi- 
il già detto, ne di Maggio, ed un’altra fino, che non ifpogliofiì, che 
quando lippa- ^ ^ ^ Giugno. Il curiofiofù, che tornò ad ifipogliarfi 

rifta. il dì 14. d’Agofto , ma d’una fipoglia bianchilfima , e fi- 
niifima, più aliai fiottile dell’altra, la quale era più livi¬ 
da, e più grolfietta, e allora appari adornata, comedun 
belliflìmo manto verde, e giallo , frammifichiato con mac¬ 
chie, e llrifice di color paonazzo, nel quale fiato ne feci 
Ta-v.\.lìg.\. fare il ritratto, che è quello della Tav.prima,Fig.prima, 
fìccome ho il ritratto in pittura di tutte le loro mutazio¬ 
ni , e gefti, e azioni più cofipicue, come di bere, lanciar 
la lingua, depofitar le uova, darli fra loro, attendere all' 
opera della generazione, e limili efipofie tutte in un qua- 
stannol’EJla-àro . Era la fiuddetta tanto il giorno, quanto la notte fiem-fi 
tejemprever- p re verde , il che conferma o Terrore , o la diverfità de' 
ferma l’eno'. cofiumi di coftoro in paefi diverfi, avendo notato il Bar- 
re del Veslin- tolini per teftimonio del Veslingio, che fiolamente la mat- 
P°‘ tina , e verfio la fiera verdeggino , verfio il mezzo giorno 

Vedi§.43. apparificano neri, verfio la notte pallidi, e a mezza notte 
bianchi. Nello fteifo tempo mi ficriffe il Sig. Cefioni ’l me- 
defimo accadere a lui , e che il Sereniffimo Gran Principe 
l’avea voluta vedere , e farla dipignere in quell’ ameniflì- 
. fflo colore dal Bimbi fiuo celebrato pittore . Durarono nella 
tempo durili mia quelli vaghi colori fimo adì zj. d’Ottobre , nel qual 
-verde. tempo, per Paria fiopravvenuta alquanto rigida, incomin¬ 
ciò ad infoficarfi a poco a poco, ed a perderli.. 
colori ne*ma- §-55* I Mafichi non fiogliono moftrare i colori così ga- 

f chi più fudi- Hnti , nè così predo , elfiendo coftoro più feroci anche 

capiti-tardi. nell’or— 
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nell’orror della pelle, nulladimeno m’è accaduto offerra- 
re nel più fitto rigor dell' inverno , cioè di Gennajo, un 
mafchio , che inoltrava un pò pò di verde al lume della 
candela, centra le leggi delle femmine, che lo inoltrano, 
come hanno fentito , {blamente nella primavera , e nell' 
eftate» Coltili lino adì 15. Giugno non moltrò mai di gior¬ 
no verde alcuno, ma folo nella notte una leggiera, e co¬ 
me sfumata tintura, quando fpogliolfi, ed apparì più lu¬ 
cido, ma non più verde . Sofpettai allora , che i mafehi 
non moltraffero quel bel verde , che inoltrano le femmi¬ 
ne , concioffiache a me pareva , che in quella univerfale 
fpogliatura, e in una ltagione molto calda dovea inoltrar¬ 
gli . Durò fino adì z$. d'Agolto ad edere tinto di que’ fo¬ 
lcili, ed infelici colori, quando ai Timprovvifo nella notte 
incominciò aneli’ eflò a far pompa d’un belliflìrao verde, 
c nel giorno a verdeggiar qualche poco . Adì 8. Settem¬ 
bre tornò a fpogliarli , e in ogni modo non apparirono 
più vivi Ì colori , nel qual tempo molte volte lo vedeva 
attorno le femmine per foddisfarli, cangiando varj colo¬ 
ri , ma non ufeendo il bel verde giammai . Nell’ultimo 
del mefe tornò ne’ Tuoi foliti fmorti colori , nè mai più 
mutolli, benché itelTe ottimamente , e vigorofo folle. 

§. 56. Non Tempre le femmine inoltrano tutte a un tem¬ 
po Iteflo il color verde . Alcune incominciano la prima¬ 
vera a inoltrarlo di notte , e poi di giorno , altre fino a 
Giugno, o a Luglio, e inlino ad Agolto nell’ultima fpo¬ 
gliatura , e qualcuna malnutrita <* o indifpolta appena ne 
dimoltra i veltigj, o un pallidilììmo verde. Si vede il co¬ 
lor verde, o verdegiallo, e avvinato , quando li lafciano 
quieti, e placidi, e contenti godono il dolce della Cagio¬ 
ne amica 5 ma > fé li dilturbino, o li tocchino, o s’irriti¬ 
no, o fieno aifaliti da qualche timore, in un tratto lo per¬ 
dono, e macchiati, c luridi fi fanno . Qualche volta, fe 
lòffia all’improvvifo qualche venticello freddo , e a loro 
fpiacente, lafciano il verde, ed apparirono pieni di mac¬ 
chie nere, come una tigre . Qualche fiata ancora nell’ e- 
fiate, fenza poterfene penetrar la cagione, fmarrifeequel 
vago verde , e fi fanno fofche , nè più ritorna fino l’an¬ 
no venturo, come fuccefle in una gli 11. Luglio, cui reltò 
folo un poco di verde sbiavato la notte . Quando fra di 
loro s’incontrano, qualche volta fi danno , e allora cau¬ 
li giano, 
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giano, come Protei, mille colori, ed è uno fpettacolo da 
rifo , il vedergli allargare quella loro ampia boccaccia, 
abbracciarli, e morderli, lenza però, che «'offendano, per 
quel, che fi vede . Parlando generalmente , quando 
in colforo non apparifeono le foli ce mutazioni de’ co- 
segni della lori a fuoi tempi , è fegno , che non godono perfetta falu- 
^ual!* 1 *** te : Hanno ferapre fmorci , o pallidi fono ileuramente 

infermi , ed è poi un ficuriiììmo fegno fatale , che fono 

Colo i che v * c * n * a * mor ^ re j quando apparifeono dall’ una parce, e 
apparifeono * dall’altra del ventre foro due grandi macchie nere. Final- 
quando fono mente ho oifervato , che una femmina s’imbrunì nel mefe 
vicini aiia-> d'Agofto , e dubitai , che perdelfe il color verde , quan- 
Prima difpo- ne * gio rn o dopo fpogliatafi, tornò a inoltrarlo più leg- 

gliarjì sìm- giadro, e più beilo di prima , veggendoli particolarmen- 
fod/au °' e £e intem P° di notte una sì dolce mefcolanza d’ombre, e 
nanTl'dlZ' di lumi , che l’arte non può farla in un quadro più leg¬ 
giadra, nè la natura nel fuo gran regno de’ fiori più de- 
liciola. Ma aliai de’ colori. 

§. 57. Se fi tengono in camera , fi rendono-anche cofto- 
aàdimejh- r0 dknellici » fi lafciano facilmente pigliare fenza alterar- 
jeivatlekifco* ^ * e soffrano quali godere, d’eifere colle mani accarez- 
#0. zati ; ma quando fi lafciano da loro, benché imprigiona¬ 

ti nello ffabbiolo dentro il giardino fra quel filenzio, c 
quelle verdure, credono d’eifere liberi , s’ infelvatichifco- 
no, pare loro di ritrovarli nelle forefte dell’Affrica, frig¬ 
gono , fe fi tenta pigliargli, e fe fi vogliono toccare, fi 
Tentano dì rivoltano, ed aprono la bocca alla vendetta. Quando s’ar- 
mordere, odi r j va , fobico fi cangiano di colore , fe fi ftende la mano, 
najem erji. Q tentano mor dere, o di nafconderli folto le frafche, e in 
tempo d’efiate, fe la ftagione è ben calda , di preftamen- 
la'iolitudine te con una cerea sgarbata celerità , fuggire, come accen- 
loroplace, nava. Stanno più concenti, quanto piùfolitarj, mangia¬ 
no, e bevono a loro foddisfazione, e fi traftullano i ma- 
Fecondate fi fchi colle femmine, e le femmine co’ mafehi. Quando le 
allontanano femmine fono poi fecondate, e pallata particolarmente la 
fra loro. primavera , fi allontanano l’una dall’altra , e così anche 
de' mafehi, e più non trefeano inlieme , e fe una s’acco¬ 
di mordono. fta all’altra , fubito apre la bocca , fi dondola , e fi con¬ 
torce, e fe ha coraggio, fubito va ad invertirla, per mor¬ 
derla * E ben però vero , che quando tutte fono grandi, 
e nerborute, non fi fanno alcun male, come fio oifervato; 

mafe 
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ma fe ve ne fodero delle piccole, o deboli, io credo cer¬ 
tamente, che le ucciderebbono, e mangierebbono , come 
altrove ho accennato. Così vidi un giorno un ragnoloctt- Vedi 
Ita maggiore combattere con un minore x finché T afferrò .#»*• 
rabbiofamence nel capo , T uccide , e tutto quanto lo di¬ 
vorò. 

§. 58. Hanno udito, che fi fpogliano, come fanno le In- Nm 
certole , e tutti i ferpenti 3 ma odervo , che coftoro non certa regol a,$ 
vi hanno una certa regola , o mifura di tempo, mentre lo temo dì jpo> 
fanno alcuni piu volte Tanno, e infino nell' inverno, al- eter ' 

tri una fola volta, ed altri in tutto il corpo , e qualcuno Vec a §. 44. « 
non in tutto, mentre ho veduto in certi tettarvi 1 capo, e 60» «$,19. 
le gambe, ed unirli dipoi la fovravegnente cuticola colla C J™ 0 J ** 
redata, che nulla affatto fi d'idingueva. Si conofce molti* 
giorni avanci la fpogliatura , pofciachè imbiancano i co¬ 
lori, ed apparifcono le granella della cute più berettine, 
fegno, che allora incomincia a didaccarli, e a follevarlì. 

Staccata, ch’ella è, fcrepola in varj luoghi del ventre^, e 
del dofso , e allora li drifciano dietro a legnettio a’ fu- 
fceleeti , e facilmente la lafciano. L’ultime parti , che 11 
fpogliano, fono il capo, le gambe, e la coda, e qualche 
volta il capo Ha molti giorni a fvellirli , e qualche volta 
nè meno li fvede , ed al contrario qualche volta li fvede 
folo, relfando il redo del corpo molti meli veftito, come 
prima. Querta fpoglia ora è denfetta , e alquanto folca, nferùJt „ 
ora e fottiliffima , e molto diafana . Moftra 1 impronto 4 e iu{pc%li*. 
della granellofa lor cute , veggendoli nel rovefcio le in¬ 
cavature , dove davano incalvate le granella della mede- 
lima . Sperata all’aria li vede ceduta da un’infinita quan¬ 
tità di dilicatilìime fibre, che lafciano in qua, e in là ne' 
loro intralciamenti piccoliffime ajette , e pori quali invi¬ 
litali . I pingui , e in tempo caldo predo li fpogliano , i 
magri più dentano , e ad uno , cui accadè fpogliarli la 
pancia in tempo d’inverno , gli redò per molto tempo , 
come con laceri cenci, mezza nuda, e mezza vedita. 1 

§. fp. Patifcono quede bedioluzze anch’ede i loro mali. 

Ad uno nel mefe di Marzo li gonfiarono le palpebre , che 
così dettero per quindici giorni , di maniera che non po¬ 
teva chiuderle. Gliele bagnava dovente con acqua tepida, 
e guarì > Venne pure al medelìmo un tumore duro , efca- 
bro attorno T orlo ederiore dell' ano, che gl’impediva Te- 
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fito degli efcrementì. Lo fomentai per pili giorni con acqua 
tepida, l’unfi con graffo di porco, e dopo otto giorni fva- 
ni. Alle volte fi gonfia loro morbofamence il ventre, che 
pajono timpaniticì, non potendoli piu reftrignerfi, o fchiac- 
ciarfi a lor piacimento, come fogliono fare, edunon’eb- 
bi , che flette così fei meli , e poi rifanò . Un’ altro mo- 
flrava da un canto, e dallaltro nel fine delle cortole mag¬ 
giori due tumori ovati , i quali anch’erti col tempo fi di¬ 
leguarono . Per altro era graffo , ed avea piene tutte le 
cavità di carne. Alcuni vengono portati dall’Affrica lenza 
coda , o fenza una gamba , o l’altra, o con una, o più 
florpie, e mal fatte, o fenza uno, o più dita. Senza far 
loro rimedio alcuno guarifcono, e fi rammargina la cute. 
Le rtrette legature fatte da que’ barbari fono di ciò cagio¬ 
ne , mentre gli portano a’ mercati, per vendergli da man¬ 
giare, non per tenergli vivi. Altri fono portati colle gam¬ 
be fcorticatsc, o gonfie, altri colla pelle in qualche parte 
lacera, che tutti da fe facilmente guarifcono. E minor male, 
che fieno fenza una gamba , che fenza la coda , mentre 
di quella molto fe ne fervono, per avviticchiarli a’ rami, 
e difenderli dalle cadute, fenza la quale facilmente cado¬ 
no , fi ruinano , e qualche fiata s’uccidono . Balla però, 
che ve ne refti un pezzetto, mentre anche con quello s’at¬ 
taccano, e s’aflìcurano. Il male più famigliare, che nella 
noftra Italia è cagione della lor morte , fi è il non poter 
partorire le uova tutte , e qualche volta niune ; onde in¬ 
tèrnamente le tube s’infiammano , al che fegue irremiflx- 
biimente la morte. Il dì dieci di Luglio morì una Cama- 
leonteffa piccola, nella quale aperta trovai tutte le vince¬ 
re ben difpofte, eccettuata una grande infiammazione nel¬ 
la tuba , od ovidutto finiftro con dentro uova fedici , dal 
che feguì la cagione di quell ultima fatale difgrazia. Un* 
.altra pure poco dopo morì, dopo avere razzolato il ter¬ 
reno in varj luoghi , per far la buca da depofitarvi le uova; 
ma fti infruttuofo , e imperfetta la fua fatica , mentre la 
mattina la trovai morta con tutte le uova in corpo, e 
colle tube infiammate . Ad un’ altra di parto ufcì fangue 
fpumofo per bocca, e fpirò. Marcì una gamba ad un’al¬ 
tra , che le tagliai , d’onde ufcirono quattro , o cinque 
goccie di fangue , v’applicai un poco di bombace intinto 
in un mio balfomo, la legai, e predo fonò. Ad un’altra 
^ caduta 
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Caduta da una findira fopra un {affo vivo fe le ruppero 
quattro cortole delle maggiori , e lenza rimedio alcuno 
fi riunirono , e godè perfetta falute . Ad alcuni fi gon¬ 
fia affatto la terta, non mangiano, nè bevono, e n'eb¬ 
bi uno , che adì 8. di Settembre , dopo gonfiato il ca¬ 
po , patì alcuni moti fpafmodici , come epilettici . Du¬ 
rò così alcuni giorni, fi fmagrì, e fornì di vivere * Alle T abìéL 
volte diventano tabidi , e di pingui , che fono nel loro 
effere , vanno infenfibilmente perdendo la carne , appa¬ 
rendo appunto, come quelle figure, che veggiamo nell’ 
Aldrovandi, nel Ionftone , nel Mufeo Cofpiano, ed ul¬ 
timamente in un Libretto rtampato in Roma laimo 1 69% 
da Eugenio Micheti , le quali probabilmente fono fiate 
cavate da Camaleonti morti, o fecchi, o da vivi ridotti 
tabidi, e fmunti. Appoco appoco dunque anch'erti, co¬ 
me accade agli uomini, ed agli altri animali, fenza fo- 
vente alcuna evidente cagione, fi vanno confumando, fi 
conterebbono le offa tutte, poco, o nulla fi cibano , ed 
il cibo efce affatto crudo, e indigefto, e finalmente pe¬ 
rirono. Un giorno d’eftate. una molto era grolla, e pa¬ 
reva gravida , ma appoco appoco fmagrendofi , confu¬ 
mata , come da una lenta febbretta , morì . Aperta, le Tumore n»~ 
trovai nell’uretere deftro un tumore della grandezza d’una gli ureteri. 
caftagna lecca , di color rollò fcuro, che pefava quattro 
fcrup oli . Lo di vili in piu parti, c conteneva una mate¬ 
ria nericda , alquanto fetente , e vifcofetta . Nell’ altro 
uretere incominciava un limile tumore a gonfiarli, edera 
più groffo d’un grano di veccia. 

§* do. Ma troppo lungo, e tediofo farei, fe volerti a mi- Anowniec* 
nuto defcrivere, quanto nello fpazio di molti anni ho of- dei cavia* 
fervato ne’ foli cofiumi, e ne’ mali, che accadono a que- leonte • 

Ili Urani abitatori di sì diverfo clima . Partiamo a difami- 
nare le parti lofo interne , gettiamo l’occhio più inden¬ 
tro , e troveremo, che non meno colà Hanno nafcofte pel¬ 
legrine maraviglie . Quafi difsi con Plinio , ( a ) che fi 37 , 

fcorge anche in coftui a prim’occhio in arttum coatta re- cap.i. 
rum natura, maìeflas , multis nulla fui parte mirabiUor. Leva¬ 
ta la pelle , eh’è formata di più membrane , e di molte Pelle . 
fila nervofe telfute, fe fi fpera all’aria , moftra una fter- 
jninata quantità di folchi diafani, ferpeggianti fra molte, 
come ifolette 3 fatte a foggia di Poligoni irregolari, for¬ 
mate 
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mate da varj ammafsi, o drati di tubercolefcd ofcuri , co- 
Tav.i.Fìg.ì. ms vede nella Fig.i.Tav.z. ch’è la pelle d’un Camaleone 
te, grande al. naturale, fiaccata, lecca, e diftefa. Il pez- 
Tìg.z* zo efprefso nella Fig.z. è uno fquarcio d’un’ifoktca ingrandi¬ 
ta col microfcopio, che inoltra, efTervi, oltre i tubercoli 
grandi vifibili adocchio nudo, un’altro popolo più minu- 
Tubercokttl t0 di torcoletti potò fra gli Cpizj de’ maggiori. Di quo 
ili minuti tubercoletti fé ne veggono pure,Tome tanti gra¬ 
ndinìi fopra que’ folchi, che difsi dividere un’ifoktta dall' 
altra, e raflomigliano a tinte pietruzzole di grandezza di¬ 
verta , che lungo l'alveo de’ rivoletti fi veggono . OfTervi- 
no, che i detti folchi tutti comunicano infieme , i quali, 
fe col microfcopio fi guardano , novamente fi dividono in 
altri minori, che pure anch’efsi in foggia di rete s’intrec- 
Solchi, e co» ciano , e anaftomizzano . Sono più fpefsi, e più fra fevi- 
»*li • cini lungheflo la fpina del doffo, nel collo, e .fiotto le afcel- 
le più piccoli, e più rari , molto folci nel capo, minori, 
e podi circolarmente nelle membrane, che coprono gli oc~ 
* §. ?f. > e trafverfili nella coda. Quedi, come accennai, quan¬ 

do parlai della mutazìon de’ colori, * non fi veggono mai 
nella pelle delle lucertole, de’ ramarri, de’ ferpenti, delle 
rane,, delle botte, delle Salamandre, o limili, e perciò fof- 
pettai non lenza ragione, che in que’ tanti folchi dia tut¬ 
to il midero della mutazìon de’ colori , mentre , fe tutti 
gli accennati animali , che non gli cangiano , fono fenza 
i medefìmi, e i Camaleonti fiólo ne fono guerniti , mi pa¬ 
re diritto il credere , che tutto quel giuoco maravigliofo 
da quelli dipenda. Nè giudico già, che quedi folchi fieno 
femplici grinze, o rughe fatte a cafo dalla pelle, quando 
rie dell’aria. s’increfpa. Io dimo, che in quedi fieno i canali dell’aria, 
Tav^.iig.z. c ] ie polmoni vi pafsi dentro per mezzo di certi piccoli 
fifoneini , ch’efcon di quelli , e vifibilmente s’inferirono 
fiotto la cute , come dirò , quando parlerò de’ polmoni.. 
Sono quedi canali dell’ aria forfè non molto difsimili da 
(a ) Tom.i. quelli , che fcoprì il famofo Bellini (a) infra le tuniche 
Giorn.de’ i^* delle uova delle galline , e d’ Ggn’ altro uccello , o come 
p 42u quelli, che ne vermi per quali tutto quanto il corpo loro 
diramanfì . E pure la pelle fuddetta tutta quanta irrorata 
da’ vali fanguigni , molti de’ quali fi veggono evidente¬ 
mente correre a canto i vali dell’aria, intrecciarli conefsi, 
& come pampani di vite in qua, e in là in varj giri, ea&~ 
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diriviem ravvolgerli. Nè le mancano fibre, e funicelle ner- . 

vofe che dal capo , e da tutta quanta la fua lunghissima 
Spinale midolla fi partono , e in ogni Tua minuta parte 
sedendone, incavalcandoli, e con arce mirabilissima insi¬ 
nuandoli fra que’ vali, e canali, e tubercoletti , e dentro 
' loro piccoiifsimi rami Spargendo . Apparisce al di dentro 
ancora , a dirittura dì cadaun grano, un’incavatura, co¬ 
me appari Ice nelle Iaftré d argento, o d’altro metallo, che 
fono , come «dicono , cifdiate , e lavorate a belino . Quelle 
grana rendono efiernamente la pelle , come fatta a fagri- Grana della 
-no, formate però dalla medefima pelle , che ivi è un po -pelle, e lor» 
co più grolla, e più artifìciofa , e refia follevata alquan- * 

to infuora . Per quanta diligenza facefsi , non Seppi tro¬ 
vare , che quelle grana fodero formate da pelliccile molto 
fottiii , polle luna fopra dell’altra ;, le quali con gran fa¬ 
cilità fi Separino , come vogliono i Signori Accademici di 
Parigi; ma può edere, che quello artideio folle ne’ loro, 
eh’ io non feppi mai ritrovare ne’ miei, e ne incolpo forfè 
la debolezza della mia villa, o la rozzezza della mia ma¬ 
no . Trovai fidamente , ch’orano coperte dalla cuticola, §.19.44.5*. 
della quale più volte l’anno fi fpogliano , come abbiamo 
detto, e può edere per avventura, che l’olfervato da loro 
avede due, o tre mani di cuticole, che fovrapolle una all’ 
altra mófiralfero fopra il colmo delle granella quella mol¬ 
titudine delle pellicciattole deferitte, le quali tanto è lonta¬ 
no, che fervano a’ colori, chepiuttoftoglioffùfcano, non 
apparendo mai più belli, tanto quelli, quanto tutti gli al¬ 
tri animali, che fi fpogliano , che quando fi fono di frefeo 
privati della medefima. 

6 u Staccata la cute, apparifee quello animale di po¬ 
ca , e quali diafana carne guernito . Sono molti mufcoli Ca me,omttf. 
fra un’ odo , e i altro , che formano la creda del capo, Zìi. C *' 
molti lungo le vertebre, nel collo, fopra lo derno, nelle 
gambe, fra le codole, e in poche parole in tutte le parti 
dedinate al moto, e alla difefa. So che molti gli attribui¬ 
scono pcchifsima carne ; ma ciò nafee dall' edere le fue fi¬ 
bre così fottiii , e in molti luoghi così trafparenti , che 
pajono membrane; onde fe armeranno l’occhio di vetro, 
e guarderanno fcrupulofamente il fito, e la tefiitura, tro¬ 
veranno , che fono mufcoli . Certamente , che alle volte 
s’incontra d’aprirne di così magri , e Sparuti, che poca 
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carne fi vede; ma io parlo di quelli, che fono ben nutri¬ 
ti, e che fono polputi, e forti , come-fé foffero nella lor 
patria. Nell’Autunno fono più carnofi, che nella prima¬ 
vera , e nell’ eftate , come accade a tutti gli altri animali 
di quella maniera, e la loro pinguedine non fi trova mai 
fra mufcoli, nè in alcuna parte del loro corpo, fe non in 
due facchi glandulofi particolari, che nafcondono nelle in- 
guinaglie, de’ quali parleremo a fuo luogo. Così le rane, 
le botte, le lucertole, e limili tengono in vali, 0 in fac- 
chetti particolari la loro oleofa pinguedine, non divifa in 
quà, e in là per il corpo. 

§- 6z. Fra le cofe , che levata la pelle , cadono fubito 
fotto l’occhio affai curiofe , fono le coltole , di numero 
confiderahile , e di bruttura particolare , e maravigliofa. 
Quelle fono in tutte, più volte contate ne' miei , diciotto 
per parte, cioè due, che non arrivano a toccare lo Iter- 
no , quattro, che s’inferifcono nel medefimo , otto ( ben¬ 
ché gli Anatomici di Parigi ne contin nove ) che vengo¬ 
no ad unirli fra di loro nel mezzo del ventre con un mo¬ 
do raro, e diltinto, e quattro finalmente , le quali quan¬ 
to più s’accollano verfo l’inguinaglia , tanto più s abbre¬ 
viano , nè mai arrivano a toccarli infieme . Mi fcrilfe il 
mio riveririfsimo amico Sig. Bellini coH’occafione, che gli 
partecipai quelle mie olfervazioni , che ne Camaleonti an¬ 
che da lui tagliati ( non fi ricordava , fe in tutti , 0 fe foloin 
alcuni) alcune coflole non fono andanti dalle vertebre fino allo 
fterno , ma cominciando ofiee dalle vèrtebre , e cosi ojfee por¬ 
tando ft verfo il davanti per qualche fpazìo finifcom di piu 
oltre portar fi , e loro fuccede qualche piccolo fpaxio di pura 
membrana . Succede un altra piccola porzioncella offe a di co - 
fola , poi un altro fpazietto di membrana , e poi lo flerno ; e 
quefia fabbrica di coflole è quel particolare ( diceva ) eh’ io 
faccio , che riconferma il modo di generarfi di tutti gli ùffi , 
e che però , come di ufo tanto importante non fia da trala - . 
fdar fi; ma merita d’e fiere da lei deferitto con diflinta , e in* 
grauditiva maniera , fuppoflo , che ella fi fia abbattuta in tal 
fabbrica di qualche eoflola in qualcheduno de’ Camaleonti da 
'lei tagliati* Ma, per vero dire, o ftimatifsimi miei Signo¬ 
ri , io non ho mai olfervata la deferitta bruttura della 
prima membrana, che in uno affai giovane, equebanel¬ 
le cobole , che vanno ad unirli allo berno , la quale col 
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tempo fi rafioda, o dirò così, dall’ ofieo fugo fi ferrumina, 
reltando ivi per lo piu un’ ofiea protuberanza , nel qual 
fito morto, e fecco Tanimale facilmente fi rompe, o fi di¬ 
vide. La feconda membrana, che accenna, era fituata nel 
fito, dove la coitola fi piega all’ insù, e forma ivi, come 
una fpezie d’articolazione , mentre dovendoli queito ani¬ 
male ftrignerfi, e gonfiarli , come abbiamo detto, fe fofi- 
fero tutte andanti , e intere quelle grandi coltole , non 
avrebbono potuto fare queito giuoco giammai. Quindi è, Tav.^.Fìg. r. 
che ha mancato il difegnacor Parigino dello ficheletro Ca- jfkSetUTdi 
maleonteo , nel non fare negli angoli , dove fi rivoltano Bangi . 
all' insù le coltole, un legno diftincivo di queito modo ra¬ 
ro di piegarli, il quale facilmente s’olferva anche ne’ Ca¬ 
maleonti morti di frefico , fe deliramente colla mano in 
dentro, e in fuora fi muovano. Le prime due coltole efco- d * lle 
no dalle prime vertebre del torace, ed occupano, e difen- ' P e ‘ 
dono uno fpazio voto , dolcemente inarcandoli ; ma non 
arrivando ad incaftrarfi nello Iterno . Le quattro, che fe- 
guono difcendono bellamente alquanto incurvate fino paf¬ 
futa la metà laterale del petto , poi formano un’ angolo 
(dov è l’accennata, come articolazione) e fi rivoltano all* 
insù, finattantochè vanno a piantarli nello Iterno. Queito Siem * • 
è largo, e forte a proporzione, e viene nel fondo corre- Mucronata 
dato dalla fua mucronata cartilagine, che in molti ho tro- cartilagine. 
vata in due punte ottufe divifa. Altre otto coltole per par¬ 
te feguono alle fuddette , le quali tutte vanno ad incon- 
trarfi, e ad unirli nel mezzo mezzo del ventre, con que- Cojloh del 
Ito divario però, che le prime quattro terminano , come ventrc * 
in un’angolo acuto, le altre quattro in un’ottufo, le quali 
quanto più s’accollano al fondo del ventre, tanto più l’an¬ 
golo fi dilata quali in arco. E ben però vero, che quan¬ 
do l’animale molto fi gonfia , ficcome gli angoli delle 
prime quattro fi fanno più ottufi , così gli angoli del¬ 
le feconde tanto s’ allargano , che formano , come una 
linea curva , ed al contrario , quando li ftrigne , gli 
angoli delle prime quattro fempre più acuti fi rendo¬ 
no , e delle quattro feconde meno ottufi. Hanno pure tut¬ 
te ne’ lati la medefima quali articolazione , come ho det¬ 
to delle quattro prime, che allo Iterno s’unifcono, appa¬ 
rendo quelle in due luoghi plicatili, cioè nel mezzo loro, Tav -^ Ti S' ì > 
dove formano un’altro angolo , e nel mezzo del ventre, 
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dove inheme s’unifcono, come diceva di Copra? il'che tut- 
V ne >P evcui to ferve mirabilmente per quello terminato brignimento ? 
taiefiruttmaX dilatamento dell animale ? che fa a fuo capriccio , co¬ 
me nel principio efponemmo ? altrimenti fenza la bruttu¬ 
ra di quebe cobole in due luoghi ? come articolate, non 
potrebbe mai tanto brignerb, e dilatarli. Le ultime quat¬ 
tro cobole, fono come le nobre fpurie, cioè nè fra loro, 
nè con alcuna parte b combaciano , ma terminano ottufe 
verfo la pube, rebando fempre più brevi, quanto più sac¬ 
codano al fine. 

Mufcoli in t §.6j. Fra una cobola, e l’altra fono ì fuoi mufcoli in- 
tercojtalt. ’ terco fl a ii C od focàii , e diafani, che ingannarono alcuni 
valentuomini a giudicarlo fenza, non mancando nè meno 
i propri vab fanguignì , molto bene vibbili fenza occhia- 
Zegamentì li* Nell’alzare, che b fanno tutte le cobole , e rivoltar- 
**rj, ejifon- le in fuora , per guardare le vifcere , b brappano necef- 
ant ' farìamente , ovvero colle forbci b troncano molte bbre , 
molte membrane , e molti piccoli bfoncini , che padano 
dall’ interno all’eberno, altri attaccandob alla pleura, ed 
al peritoneo, ed ivi terminando, altri paffando fuor fuo- 
rà, ed inferendob fotto la cute . Nella prima Camaleon- 
teda, che divìb , b fecero fubito vedere il fegato , i pol¬ 
moni, parte del ventricolo, e degfintebini, e moltiffime 
uova, le più groffe delle quali davano verfo l’ano, e pron¬ 
te all’ufcita. Veniva il petto divifo dall’addomine per mez- 
sono/enz* z ©della cartilagine mucronata, detta xyfoides , non del 
diaframma. di a framma } c he in quebo, come ne’ volatili, e in conb- 
mili animali fi debdera, benché diverfamente abèrifca l’Ar- 
veo, non effendovi nulla di carnofo ; ma femplici, e dia¬ 
fane membrane , che in varj bti , particolarmente latera¬ 
li , lafciano pahare le vefciche dellaria . Molte membra¬ 
ne, e ligamenti hanno attaccati alla mucronata cartilagi¬ 
ne, e al fondo dello derno, che vanno a legare, e a fo- 
benere il fegato, gl’ intebini , e il ventricolo. 

Fegato, §.(54. Il fegato è aliai grande , di color rodo livido, 
divifo in due lobi, il maggiore de’ quali è il debro , mi¬ 
nore è il bnìbro , dal cui concavo pende la vefcica del 
fiele , verdelcura - , che s’ appiatta fotto la terza cobola . 
S noi lega . Stava appefo dalla parte bnibra ad una membrana lifcia, 
mentì . e trafparente , che biottamente s’appiccava alle tre code 
ultime legittime , nel mezzo a. certe membrane unite alla 
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mucronata cartilagine, ed allo derno, e dal cantò deliro 
ad altre quali conto ili membrane, e legamenti. Col lem¬ 
bo pure inferiore era attaccato ad un’altro membranoso 
legamento , che andava ad unirli, al ventricolo , e Sopra i 
reni, molto piu forte, ed intrecciato di molte fibre, e pa¬ 
re va un’ efpaniìone del mesenterio . Un’ altro legame fot- 
tiliffimo, e diafano ufciva dalla parte fuperior del ventri-» 
colo , tendente alquanto verfo la regione lini lira, e. anda¬ 
va ad adìcurarlo nel bel mezzo de’lobi a dirittura della 
vefcica del fiele, che lerviva pure al condotto della raede- 
fima per appoggio, finatcantochè s’inferifca dentro il duode¬ 
no. E corredato di tre evidentiflìme vene porte, follenute y eneTovts> 
pur da membrane , cioè due, che Scappano dal mezzo del- 
1’ addomine , e s’unifeono con molti rami, ch’efcono dal¬ 
la regione de’ lombi, ed. entrano una per lobo nell’ infe¬ 
riore fiia punta ( c. g. ) e la terza, che fola viene dal cen- Tav.. > 
tro del mefenterio , dopo d’efierfi fparfa in varj bizzarri Fl &' 1 * 
modi nel medefimo , s’allunga allo’ nsù , ed entra aneli* 
efla nel fegato incontrata, e ricevuta da una piccola pen¬ 
dice , ( d ) a cui altra limile ( e ) ma Senza vena , Spunta 
nel mezzo verfo la parte concava , come, fi vede nella Tav, 
Fig.a. Tav.3. Riceve pure il fegato una piccola arteria , 
ch’efce da un ramo, che palfa lotto i polmoni ,. e viene Nervt! * 
pure guernito di nervi . Nell’ efterno era picchiettato di 
punti neraftri , e Segnato pur di linee del colore fiefib , E a erm dgl 
che formavano , come una rete , le quali guardate con jegato. 
una lente non moftravano d’eflere altro , che piccoli fol- 
chetti, che circondavano certi ammalfi > che nel fifiema 
del Sig-Malpighi chiameremmo glandule , in quello del 
Ruifchio Laberinti di vali delimiti alla Separazion della 
bile. Quella copia di punti, e di glandule non l’ho però 
Sempre in tutti oServata , ma Solo in alcuno , e Segnata- 
mente nel fegato d'un mafehio, che pefàva grana X4. 

§.65. Levato il fegato mi pofi dietro a’polmoni, iquali Polmoni.. 
dato fiato, comparvero molto grandi, e d’una mirabiliflt- 
ma, e particolare bruttura Empiono non Solamente tut- Tav. 4. 
to il medio, mi tutto quanto l’infimo ventre , quando d’ 2 - 
aria fono gonfi , e vengono divifi in due grandi lobi , co- . 

me in due otri di finiflìma membrana fabbricati, e in in¬ 
finite vefcichette Spartiti. Il bello fi. è, che quelli polmoni 
Sono dotati di certe pendici , limili al capezzolo delle Fensllc ' l: tomi. 
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mammelle, o alle dica d’una mano , che fpimtano da’ canti 
loro , dalla cima delle quali efcono pure cerei fifoncini di 
Sifoneini, che membrana , che forano il peritoneo , e pafsano lino fatto 
entrano fett* la cute, i quali lifonciiii non fono altro , che canali por¬ 
tanti r aria alla circonferenza ddl’animale , e che fa a fuo 
capriccio giocare da sè dentro di sè , divenendo grofso , e 
fottile in tutte le parti del corpo fuo, come a lui piace. Que¬ 
llo fegreto commerzio d’aria eh’ hanno trovato anche i Si¬ 
gnori Accademici nel cigno, ed a me parve nello druzzo- 
lo, è quello, a mio giudizio , che ne’ folchi deferirti nel¬ 
la cute cagiona in gran parte la mutazion de’ colori , e la 
fubita apparente grafsezza, che in uno dante fanno appa¬ 
rire agli occhi de' curiofi quedi proteiformi animali. Tri- 
ciT } \\ b ' h mum 9 ^ ei1tan0 ^ Bu-Hamel (a), ille intime [cere ad lihi- 
Hifl.AcaAem. tum > & dettane [cere videbatur , atque interdum duarum bora- 
Anni 1672 . rum fpatio tumidus toto perftabat cor por e ; brachici edam , & 
crura , imo & cauda infiata apparebant , cura detumuerant , 
j Fenomenodel-Hrigofo admodum erat corpore : il quale dravagantiffimo fe- 
ia tumide zza no. meno, fe ben bene vi pendano , non potranno giammai 
sldljpiodato. ipi c g are que’ dottiffimi Letterati fenza la notizia delle fud- 
* dette da me feoperte vie. Nè fono tanto occulti, nè tanto 
difficili da. 'ritrovarli i nodri dfoncini. Nell'alzare , che li 
fanno le codole col peritoneo s’ofservicon attenzione, che 
il vedranno ufeire fenza grande violenza dal medefimo , 
dove fono incadrati, nel qual tempo , fe li foffia dentro 
il polmone, d vedrà anche frappar l’aria da quelli in fot- 
tilifsimo fpillo. Due ne efcono per pendice , eccettuata la 
piu alta , cioè la prima , dalla quale non ne ufeiva , che 
uno. I polmoni apparirono edernamente tutti graticolati 
rfa^de’Pol-^ certe cordicelle nervofe , che li circondano , e che nel 
'moni. gonfiarli, che fanno, li comprimono, impedendo per av¬ 
ventura qualche troppo dilatamento , acciocché non fi rom- 
Vctfì funghì- pano. Sono pure dotati di molti vali fanguigni , mi così 
pii . lottili, che qualche volta appenapofsono divìfarfi, de qua¬ 

li però molti anche fe ne veggono nella parte interna, ca~ 
Tav.g. va in foggia di facco . Ofservava la figura del polmone 
lìg. 10» gonfio dagli Anatomici tante volte lodati efpoda, la quale 
Tim* M ROn ^ ma i fatta » Vi trovo folamente tre divari dalle mie 
polmone de ’ ofservazioni, cioè, 1. che quelle pendici, in foggia didi-- 
Parigini con ta, fono troppo lunghe, particolarmente le fuperiori, eh’ 
Vario Li»*». & an0 a & a i P la corte delle altre, o almeno erano piu brevi 
knrak . tutte 
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tutte he r mlei. ■ 2. Io non ne feppi mai trovare , che cin~ 
que, o al più fei, quando la Natura anche in quello non 
avelie giocato . 5. Tralafciano i fifoncini , che fcappano 
dalle pendici, che a me pare una cofa così importante. 

§. 66. La trachea coda di 24. anella cartilaginofe , alle 
quali nel fito del collo dà attaccata dalla parte anteriore Trachea • 
una vefcica , o follicolo di denfa membrana , e di figura 
ovata , che è immediatamente fopra il torace , anzi pare Ve r c - ica p 0 , 
nel principio del medefimo. Queda mette foce col fuopie- pena di nm, 
de dentro la trachea, dalla quale per mezzo del medefimo 
forato, riceve anch’elfa l'aria, e fi gonfia , e s’ invinci 
difce, come fanno i polmoni. Sta collocata libera ne' fuoi 
dintorni in una cavernetta affai ampia , fcavata fottp la 
bafe dell’odo ioide fra il biforcamento delle fue laterali ofi- 
fee appendici , e fiotto i mufcoli edemi che efcono dalla SmJ?*** 
radice della cava tromba della lingua lanciabile, e che 
pattandole al di fopra vanno a piantarli fopra lo derno . 

La detta caverna è aneli’ eda ovata , vedita d’ una mem¬ 
brana lifeia, e sfuggevole, fpalin ita fempre d'una lubrica 
linfa , acciocché urtando la vefcica in quelle pareti non 
patilca alcun nocumento . E queda vefcica (a) grande , Tav.^. 
come un pifello, de’fuoi vali fanguigni, e nervi arricchì- Fi z- ?• 
ta, che in un balenar d'occhio s’apre , e fi ferra , ed è S wdeferiva 
poda dalla Natura con didinzione in quedo animale per » e . 
qualche grand’ufo. Fatta, ch'ebbi , queda offervazione , 
non ancora notata da alcuno, ne diedi fubito parte al mio 
fempre venerato Sig.Bellini , il quale mi rifpofe d’averla 
anch’efiò olfervata, maravigliandoli forte , come queda, 
e tante altre cofe non fodero date finora vedute da var; 
uomini grandi, che aveano podo il coltello anatomico in 
quedo animale . Ella è (diceva ) quefla vefcica un ordigno otfervazàme 
filmile all' utre d'aria nelle pive , 0 comamufe , che noi dicia- di quefla ve¬ 
rno , e che tibice utriculares erano chiamate da’Latini , e quel ^aTueUmt^ 
miracolafo utre d’offa , che hanno i german reali , ed altri ite- f atta . 
celli da acqua comunicante colf afpera^teria , dove effa entra 
nel torace loro , naturale de detti uccelli, e dello artificiale del- similitudini 
le comamufe , ma è molto fimile anco nell’ ufo , ed è di gran 
fondamental riconferma per i refpiri più , 0 meno radi , 0 del 
tutto fopprefjì naturalmente dal detto animale . Ed ecco con 
queda nuava feoperta levato un’altro fcrupolo a que’dot- Altro 
tifiimi Profedòri di Parigi, che molto p enfiarono foprala ^larTìnl 
**'*• cagio- . ' tgl 
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cagione di tener tanto il fiato , e perchè noti batte le co-» 
fie nel refpirare , come fanno gli altri animali terrertri , 
che fono privi di quello diverticolo dell’aria , fopra il che 
poffono loro Signori ,. coll alto fuo intendimento far ulte¬ 
riori, e piu fagge ponderazioni . 

§.6y. L’apertura della laringe , che mette foce in boc¬ 
ca poco lungi dalla radice della lingua, è fatta in forma 
diana sfenditura, che dilatandofì tira al tondo, moltoan- 
gufta, e che fi chiude co’ margini fuoi suini detti , quan¬ 
do s’accodano, non. col coperchio cardlaginofo fovraimr 
pofto , come generalmente negli animali quadrupedi s’ of- 
ferva . Hanno molte fibre carnofe i detti margini, e due 
membrane laterali, quali cartilaginofe , o almeno molto 
denfe, e calcate.di fila, che alquanto fpuntano in fuora , 
e che affai bene fervono per efattamente ferrarla. Di qua,. 
e di là dalla vefcica dell'aria fcoperfi pure due grolle glan- 
dule conglomerate fatte in forma d'oliva (b.b. ) che con 
una ftrifcia d' altre piu minute, e lucide s'attraverfavano 
fopra la trachea, l’ufo delle quali può fofpetcarfi, chefia, 
di feparare una linfa , che pafsi ad irrorare la canna del 
refpiro , e le altre parti circonvicine, flagellate dall’ 
aria. *. ; 

§. 6 j. Il cuore fta ficuato nella parte fuperiore del petto 
nel mezzo mezzo, chiufo dentro il fuo pericardio, come 
in. una borfa, di figura non molto acuta inpunta, grande 
poco più d’una lente, ch’era alquanto dopo morte fchiac- 
ciato, e tinto dun colore, dirò con Dante, 

Men che di rofe , e più che di viole . 

Gli Hanno fopra due molto bene vifibili orecchiette, ed 
aperto non fi vede , che un folo ventricolo , quando una 
certa breve membrana, non faceffe, che follerò due , co’ 
fuoi intralciamenti di fibre, e di cordicelle. Ha le fue ve- 
. ne, ha: le fue arterie, che fervono a lui , ed al reftante 
della macchinetta del corpo . L’arteria aorta quali fubito 
fi dirama, e fparge i rami fuoi per ogni parte , e così la 
vena cava , che appariva diafana , e piena d’un fangue 
fciolto, e fcolorito v S’alzava quefta appoggiata ad una 
membrana , non attaccata alla parte direcana , come fi 
trova negli animali detti perfetti , ma affai fcoftata dal 
dorfo, la qual membrana, s’univa da una parte coll’ efofa- 
go , e dall’ albera col ventricolo ... Due molto vifibili ri- 
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coletti di fangue'verfo la terza colla legittima entravano 
nella cava* e verfo la quarta molti altri, e così di mano 
in mano fino a tutte le parti inferiori » 

§.68. L’efofago apre il fuo canale nelle fauci molto lar¬ 
ghe , e a guifa di voragine dilatate, ampio aneli’ elfo nel 
fuo principio , e lavorato di due membrane lubriche » e 
cedenti , che difeende giù per lo petto , prima per retta 
linea , di poi s’incurva verfo la parte lini (Ira , dove in- 
grolla nelle membrane, e reftrigne più il cavo fuo, e do¬ 
ve mi parve feoprire fra quelle alcuni mucchietti di glan- 
dule, e molte circolari libre. Gonfiato li dilatò, quali quan- ^ ^ 
to era il ventricolo , diftinguendofi .fedamente dal medefi- y^'7 
mo per un piccolo ftrangolamento , che li vede nell’ im¬ 
boccatura , che fa nel medelimo . Defcende il ventricolo Vmrico [^ 
fempre allargandoli , poi fi piega verfo la parte delira , 
riftringendofi di nuovo verfo il piloro , o bocca inferio- 
con cui s’unifce al duodeno, il quale è molto breve. 


jl?nt>iezz.zLj 


re 


tini , 


e riceve dentro fe ora uno, ora due canali biliarj, giocan¬ 
do anche in quelli, come negli altri animali qualche vol¬ 
ta la natura. Era pure forato dal condotto eferetorio del 
Pancreas, che dall’altra parte flava appoggiato, a foggia Pancrem • 
d’un’ammalio lunghetto di glandule biancopallide. Segui¬ 
tavano il digiuno, e T ileon quali indiflinti, e così gli al¬ 
tri inteftini fino all’ ano. Facevano tre piegature, o gira- Inte ^ 
volte principali, cioè la prima verfo la parte delira, col¬ 
la feconda s’incamminavano al ballò, d’indi tornavano a 
torcerli verfo il ventricolo, dove per terzo di nuovo fi ri¬ 
piegavano in arco, e andavano a terminare nella cloaca. 

Non erano da per tutto della grandezza tnedefima, come 
giudicarono i Parigini, imperocché gonfiati con aria fi vi¬ 
de pallata la metà, e dove probabilmente terminavano gli Zrrore . de ’ p *' 
inteftini tenui, un notabile riftrignimento , fotto cui da rmnu 
un lato fpuntava una protuberanza rifondata ( b ) e inter¬ 
namente cavernofa , che potrebbe prenderli per il cieco ; 
ma a- me non parve , che un largo dilatamento del prin¬ 
cipio del colon, eh’ ivi s’inalza , e alquanto s’incurva . 

Era quello rialto piu feuro delle altre parti, e più duret- 
to, onde fofpettaì, che vi folle qualche ingegno di glan¬ 
dule fra quelle tuniche nafeoflo . Il colon era aliai più 
largo degli altri inteftini,poi alquanto fi riftringeva, e di nuo¬ 
vo dilatandoli terminava nel retto, e il retto nella cloaca. r e ilL 

§.< 5 p. Seno 


ngini. 
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. S-óp* Sono gFìnteflini attaccati ne’ loro dintorni al mefen- 
Mesenteri». ter io 9 il quale è fatto di trafparente membrana , eh' io 
fuppongo duplicata , corteggiato, e fortificato da molte 
fibre, e vali fanguigni , molti minori de’ quali partendoli 
jangmgm. incefìini vanno ad imboccarli in un maggiore, chevà 

in circolo attorno una gran parte del medelimo , altri li 
partono dall’ intellino colon , e vanno verfo il cavo del 
fegato , accompagnandoli con nitri , e con altri incrocic¬ 
chiandoli , e poi terminando in fine co’ maggiori . Non 
fono fiato così felice di ritrovarvi! Vancreas ^tfeltiamm , co- 
MiUa, me notarono i Parigini; ma vidi bene da un canto verfo 
la parte fmifira un corpo ridondato , e livido poco fotto 
il ventricolo, che prefi per la milza, che in tutto il gene¬ 
re di quelli animali ho offervato , e nè meno mi parve, 
che le fibre del mefenterio averterò figura di vene lattee. 
Fu veramente rara, e fortunata roller vazione fatta da que’ 
grandi uomini, coil’aver trovato negl’ intefiini di quel io- 
ro Camaleonte alcune piccole pietruzze , una delle quali 
Jtf*troviti a P erta racchiudeva dentro una tefia di mofea; onde li ve- 
dentro un cui- de , non effere efente alcun’ animale dagl’ impietramenti, 
colo degli in. benché minuto, di fredda tempera, e tollerantiffìmo della 
*L»n*hexxM ^ ame * Staccato l’efofago, il ventricolo, e gl’intefiini, ed 
dell' ejofago, allungato il tutto , e difiefo apprefio il cadavere dell’ ani- 
i ventricolo,ed male, non l’eccedevano di lunghezza, comprefa anche la 

uon/olètut - c0t ^ a 9 c ^ e ^ ue ^ ta traverfe. Non fono tutti neri, o di 
ti neri, come feura fuliggine tinti, almeno ne’miei , come afferifeono 
vogliono i n e’ fuoi i lodati Signori ; ma per ordinario folo il colon , 
Franee/ì. e rett0 per le fecce nericanti nereggiano, e forfè per qual¬ 
che umore , che gli tigne , elfendo gli altri meno ofeuri, 
quanto piu s’accoftano al ventricolo. 

Zeni , §. 70. I reni fono molto cofpicui , contuttoché molti gli 

neghino, e i Parigini temano quali differirlo per certo. 
Sono limati nel luogo ordinario, cioè di qua, e di là dal¬ 
la fpinale midolla nella regione de’ lombi , ma fono poi 
Lunghezza molto lunghi , come s’ofierva negli uccelli, ne’ ramarri, 
ne’ ferpenti, e in limili altri animali, incominciando ne’ 
TAv+fig.s* noftri Camaleonti verfo la XIV. cortola, e terminando vi¬ 
cino al fine dell’ intellino retto, o al principio della cloa- 
ure /imtu - Ca. La loro fuperficie, e i lati fono ineguali (aa) di fo- 
ra. fianza foda, e nel fiftema del Malpighi glandolofa, e dei 

Ruifchio vafcolofa molto , e tinti di color di carne . Si 

veggo- 
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veggono chiaramente entranti , ed ufcenti le Tue arterie * 
e le fue vene emulgenti, e ciò, che poi dà tutta l’eviden¬ 
za del fatto, hanno cadauno il loro lungo pelvi, o come 
un largo canale uretere , che fcorre per mezzo loro, en¬ 
tro il quale mettono capo altri minori rami , finche giti¬ 
gne al fine, d'onde sbocca (b.b. ) e appena sboccato tor- Ureteri . 
na a nafconderfi fiotto i muficoli, e membrane circondanti 
la cloaca , e penetra cadauno dal fiuo canto dentro la me- 
defima, per portarvi il fiuo tributo . Ciò chiaramente co¬ 
nobbi , perchè quelli erano pieni d una cerca materia bian- 
ca, eh’ efice fiempre rimeficolata col fiero orinolo y onde tra¬ 
pelava il fiuo colore, e manifefiava il vafio, che la conte¬ 
neva . Quella è quella materia bianca> che fiempre offer- 
vava uficir colle fecce, la quale s’offerva pure colle fecce 
de’ volatili, delle lucertole, delle galane, e limili, e col¬ 
la quale vide l’Arveo tutta imbiancata una rupe dalle ani¬ 
tre . Spremuta dolcemente colla fiommità dell' indice di- 
ficendeva , come latte quagliato , e veniva ad occhi veg¬ 
genti, ad isboccare nella cloaca ; onde conchiudo, che ciò, 
che fu negato da tanti, e che fu ficoperto in Parigi, in 
Italia è evidenza. Veggono dunque, o miei Signori, quan¬ 
to falfia da piu d'un canto fia l’afferzione del Panatolo ri¬ 
ferita dal Bardolini, (a) che Liene caret , & ve fica , nec ^ h -q ^ 
igitur bibit , nec meit , sì perchè ha la fiua milza , benché n*t. var. 
anche quella negaflero i Parigini , dicendo Lienis nullum Cent - 2 - 
veftigium (b) sì perchè beve, sì perchè fi ficarica dell’ori- ^Ghemrd 
na , come fanno gli uccelli , benché non abbia veficica, BletJ. ex A - 
ma in luogo fiuo la cloaca . Ma non {blamente , o miei nat o™. cha~ 
Signori , ho ficoperti in colloro i reni , ma anche i reni ™an%%u S 
fuccenturiati , o , come gli chiamano alcuni le gl anditi e inflittila, 
atrabitari . Quelle fono di colore gialliccio , lunghette, e bJ 7 
polle appunto nella parte fuperiore de’ reni . Sono arric¬ 
chite de loro vafetti fianguigni , e delle loro fibre nervo- 
fe, e fenza dubbio de’ loro vali eficretorj , benché per la 
loro picciolezza invifibili, e Hanno fortemente attaccate al 
dorfio co’ fiuoi ligamenti membranofi. 

§.71. Fra le cofie, che offervai di nuovo , non offerva- cUndule 
te, o almen non deficritte da alcuno, fono due grandiglan- fauhettipi*. 
dule piene tutte di cellette , o fiacchetti pinguedinofi , di Z^Ainofi. 
figura irregolare, e di color giallo , polle una per parte f* 9 ' F * s ° 
nelle inguinaglie, In quelle ilà tutto il graffo loro, que- Tav.^Fìz.i. 
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V/o della lo¬ 
ro cleofa fin- 
guedine. 


ilo è il ricettàcolo, il confervatojo, e dirò così il Tromo- 
condo d’ogni loro pinguedine , o parte oleofa > che qui il 
raccoglie, come fi raccoglie ne’ facchetti , detti pinguedine - 
fi delle rane , e d’altri condolili viventi, per varj ufi del 
corpo » Anche quella materia colà raccolta và lentamente 
circolando , entrandovi per una via portatavi dalle arte- 
ed ufcendo per un’ altra , riportata per mezzo delle 


ne 


Benefìcio de’ 
face betti , o 
ricettacoli 
della pingue¬ 
dine . 


Tempo, in cui 
fi veggono pie¬ 
ni, ovoli. 


Altro ufo di 
cjttefti vafì 
pinguedinofì . 


vene dentro l’alveo del fangue . Non mettendo negli uli, 
poiché fono noti, e aggiungo folo, che in quelli anima¬ 
li ferve non folo per iilar molto tempo , ma anche tutto 
lfinverno fenza cibo , entrando a poco a poco nel fan¬ 
gue , e legando non folamente i fuoi fiali, che troppo dal 
lungo circolare fi farebbono attivi } ma nutrendo le parti, 
e fomminiftrando, dirò così, molecole dolci, pieghevoli, 
e lìfce a que' luoghi , che potrebbono rellar {oggetti al 
rodimento , e in poche parole fervendo agli ufizj piu ne- 
celfarj per lo moto , e confervazione di tutta la macchi¬ 
netta . Quindi è , che offervava , che quando erano ben 
nutriti Iellate , Y autunno aveano i Tacchetti molto gran¬ 
di , e pieni, e fi confervavano molto bene l’inverno , an¬ 
che fenza, o con pochiffimo cibo ; ma quando entravano 
nell’ inverno magri, e co’ facchetti voti , o mal forni¬ 
ti , infallibilmente morivano . Perciò quelle glandule, o 
facchi pinguedinofi fi veggono meglio , che in ogn’ altro 
tempo nell’Autunno , e fi trovano la Primavera fmunti, 
voti, e appena vifibili, il che ho olfervato perpetuamen¬ 
te accadere alle rane, alle lucertole , alle botte, alle fa- 
lamandre , e ad altri animali , che hanno il collume di 
Ilare nafcolli l’inverno . Noto pure un’ altra provvidenza 
della gran madre nell’ aver collocate quelle glandule, o 
facchi pinguedinofi nelle anguinaglie de' nollri Camaleon¬ 
ti , conciofliacofachè colano colà tutti gli eferementi, e 
tutti i fiali del loro corpicello, non trafpirando molto ; on¬ 
de era necelfario, che colà anche folle un qualche umore 
oleofo, che difendette ireni, gfintellini, la cloaca, nel¬ 
le femmine gli ovidutti, ne’ mafehi gli organi della ge¬ 
nerazione , e le altre parti vicine dalla rofura de’ fuddet- 
ti, facilitale il moto alle parti, e Y ufeita a medefimi. 
Così veggiamo, che ha fatto negli animali chiamati per¬ 
fetti, ponendo i facchetti pinguedinofi piu copiofi , e più 
ampli in que’ liti, dove il movimento , o l’agitazione è 

maggio- 
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maggiore , ò dove in maggior copia , o più agri fi fepa- 
rano gli efcrementi. 

§, 72. Levate tutte le vifcere, e tutto ciò, che ho efpo- Ovaja ; 
fio nella prima Camaleonte (fa, da me tagliata, fi fece ve¬ 
dere libera, e nuda Tovaja. Quella era divifa in due par- Tav5 
ti, ftrettamente fopra a i reni attaccate, le quali avevano 
ancora tutte le uova fue involte in una fottiliffima meni- ^ 
brana, come in un tralparente velo, niuna delle quali S C- zione . 
ra, ancora imboccata negli ovidutti . Erano le maggiori Vem^uali, 
grofi'e quali come un grano di frumento turco, ritonde, 
e di colore croceo , e le minori più piccole della veccia, 
e di colore più {morto. Otto erano le maggiori, cottole 
minori per parte , e notai , come un* uovo de* più grandi 
era molto pallido, alquanto fchiacciato, egrinzo, efifen- 
dogli per qualche fini firo accidente mancato il nutrimen¬ 
to dovuto. Tutte infieme pefavano due dramme, e mezzo. Pe/o delle»»* 
Rottene alcune ufciva un umore gialliccio, mediocremeit- va • 
te fluido, e pofiene altre fulle brage accefe, fcrepolòcon E/per lenze 
qualche firepito la loro buccia > ficappò fuora il tuorlo , ìntorm le 
e fubito s’indurò , come fa quella delle uova delle galli- va * 
ne, e divenne un poco più al ni cc io. Cotte fpiravano un* 
odore fimile alle uova cotte degli uccelli , ed il loro fa- 
pore era pur fimile . Gettatene due nell’acqua bollente , 
fubito fi raflòdarono fenza romperli la buccia. Nello fiac¬ 
carle dall’ ovaia fi vedevano appiccate col loro gambo, 
ed erano tutte quinte irrorate da belliffimi vali fanguigni, 
come quelle degli uccelli, fopra le quali, in foggia Vel¬ 
iera ferpeggiante , fi diramavano. 

§. 7J. Alle radici dell’ una , e dell’ altra ovaja fiava at- Ovidutti, 
taccato con un lembo il fuo ovidutto , ch’io non prendo Non , 
per corna dell’utero, e molto meno per utero, come l’han- ron^cornà 
no prefo molti , non efiendo , che i canali , pe’ quali le dell’utero. 
uova già ridotte ad una certa grandezza debbono traspor¬ 
tarli alla cloaca, e forrir fuora . Vengono legati, e affi- Tav+Fig.*, 
curati da una forte membrana piena di vene, e d'arterie, t 
che rafiòmiglia ad un mefenterio , efiendo a quello attac- menti. 
cari intorno intorno gli ovidutti , che paiono due intefii- vedi anche 
netti, come i veri inteftini a quello . Sono di firuttura fi- 
mile all’ovidutco delle galline , e degli uccelli , formati di tg ' l “ 
fottile, e trafparente , ma forte membrana , molto incre- struttura . •. 
Spati, e di colare albiccio , fe fi guardano fchiacciati, 
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ù "depredi, ma fe 11 gonfiano con aria, e fe fi guardano, 
quando contengono dentro le uova, fono diafani. Anche 
Va fi, quelli non fono privi de’ fuoi vali fanguigni , hanno le 

fue fibre circolari , e longitudinali per lo moto periftalti- 
co , che loro a fuo tempo è Decedano , cioè quando le 
uova fono mature, e dellinate all’ ufcita. Molte fibre an¬ 
cora, che faranno mufcolari, benché diafane, guernifcono 
i loro lembi verfo l’ovaia-, acciocché anche quelle a fuo 
tempo fi gonfino, s’accollino colla bocca aperta alla me- 
defima , ricevano le uova , l’uno dopo l’altro, e fe le in- 
. . ghiottano. Cavati gli ovidutti, e allungati, era cadauno 

' n % ' della lunghezza del Camaleonte , tolta la coda. Quelli a 

guifa d’inteftini fi vanno in brevi giri avvolgendo, finché 
arrivano verfo rintellino retto , o vicini alla cloaca , do¬ 
ve alquanto fra di loro s’accodano , ed apparifcono più 
bianchi, più groffi , e più lifcj, ed entra poi cadauno per 
un foro da fe dentro la cloaca . Tentai colia tenta di pe¬ 
netrare dalla medefima dentro gli ovidutti, ma incontrai 
intenta, ne fempre una non piccola refillenza, che m’impediva il pe~ 
? aria p.ajfa netrare fenza violenza, o lacerazione di qualche membra- 
cloaca : na , che al libero ingrelfo s’opponeva j ma al contrario 
lutti 1 i ° Vl ' cacciata per di fopra paffava naturalmente fenza sforzo 
alcuno dentro la cloaca. Il medefimo giuoco mi fece l’a¬ 
ria , conciollìachè intrudi dall’ellerno all’ interno, non mi 
riufcì mai il farla paffare ; ma non così dall’interno all’ e- 
llerno, gonfiandoli facilmente tutto l’oviducto, ed ingrof- 
fando alla capacità di ricevere un’uovo nella fuamaggio¬ 
re grandezza, e poi ufcendo per la cloaca. Come dia que- 
Difficultà, co- faccenda, e come il feme fecondante del mafchio polla 
me fi fecondi- penetrare’quella, come valvula, o quello drangolamento di 
m le mvg " fibre , lafcio alla provata virtù fublime di loro Signori il 
confiderark), fapendo, quante gravi quidioni fieno ade-ITo 
intorno alla fecondazione delle uova , tanto nelle femmi¬ 
ne degli animali détti perfetti, quanto in quelle de’ chia¬ 
mati malamente imperfetti . La cofa è piena di fpine , e 
con tutto il veduto, vi reda molto ancor da vedere. Può 
er avventura fofpettarfi nel noltro cafo , che nel tempo 
ellaccozzamento venereo dilatandoli tutte le parti, fi apra 
seme del ma- ancora quella, come valvula, o flrignimento di fibre , e 
fihiù, dovefi dia l’adito all’ ingreliò della feminale più fpiritofa mace- 
Mf* c ^I er ' ria, ovvero li confervi il feme del .mafchio incerte caver- 
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nette incavate nelle pareti «Iella cloaca , come penfa Y ef- 
perimentatilfimo , e prudente Malpighi , che accada alle 
farfalle maritate col mafchio in poco difiìmile maniera, 
e come pare , che fofpecti ancora nelle galline: ovvero, 
che vi fieno altre firade ancora non Scoperte, che lo por¬ 
tino alle uova . Ma Inficiando. al benefizio del tempo , e 
alia diligenza efattiflìma delle loro mani lo fcioglimento 
di quello arduo Problema , torniamo alla bruttura . Gli 
accennati ovidutti, adunque vcrfo il fine coftano dimeni- 
brane molto grolle , dove mi parve ofiervare una fattura g 

diverfa dal canal fuperiore, elfendomi entrato il fofpetto, 
che fra quelle due, e forfè piu membrane, vi fienoglan- ^ . 
dule feparatriei d’un fiero lubrico , che Tempre accompa-^..‘' v 
gna le uova; imperocché {premute coli’ugna, fi vedeage¬ 
mere da’ pori delle interne pareti una fottilifsima linfa , 

Da tutto ciò con ogni fincerità narrato , veggono , Si¬ 
gnori, quanto fieno fiati maltrattati nella figura delle cor- -% nore /'*!/*' 
na dell’utero , e del fuppafto utero i , per altro efattifi tenne Fr»T 
fimi, Sig. Accademici di Parigi, come poflòno. qui vedere cèfi. 
nella Tav.^.Fig.p. avendo tanca fimilitudine col naturale, 
quanto gli organi defiinati a un tal’ oifizio duna rana con 
que’ d’una donna. 

§. 74. Ea cloaca è affai capace , ed è come una vefcica c i 0MR 
di figura non molto difsimile da quella delle galline, da¬ 
ta la proporzione della grandezza. E forata dai due ovi- Dj * fi*****- 
dutti, dagli ureteri, e dall’inceftino retto, e colà va ogni J*”*/^* . 
cofa a fcaricarfi, e a raccoglierli, fervendo intanto l’ori- i i/o dell’ori* 
na , come una lavanda di ferviziale , per detergere non na nel1 * cl °" 
folamence, ma per irritar quelle parti, acciocché s’incre- < “ r “" 
fpino , e fpruzzino fuora gii escrementi , eh’ efeono Tem¬ 
pre con un poco di fiero, e con quella materia albicante, 
e limile a un gefiò difiemperato , che ho detto ufeire da’ 
reni . Viene ferrata la bocca della cloaca, che è il mede- 
fimo , che dell’ano, da uno sfintere afidi force, ed, oltre lo 
sfintere, viene a difeendere, a foggia d’un panno addop¬ 
piato, un pezzo di pelle , che copre efternamente il foro 
dell’ano, e combaciandoli con un’altra pelle inferiore vie¬ 
ne a difenderlo da ogn’ ingiuria, lafciandovi una fola fef- 
fura per lo traverfo , Ofiervate poi altre , eh’ erano vi- ir ova n ,gU 
cine al parco , trovai le uova , come infilate dentro gli ovidutti.” 
ovidutti accennati A c feci altre ofiervazioncelle , delle 
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Vedi%.4%.49, quali abballanza ne ho fatto menzione, quando ho parla- 
*% 59 * to delle malattie, e de'parti loro.. 

§.75, Refia ora , che facciamo qualche: parola de’ ma- 
Ma/chi. Rhi, de'quali finora ni uno ne ha fcritto , ch’io fappia , 
nè punto, nè poco, acciocché anche di quelli n’abbia al¬ 
meno una lieve notizia il curiofo popolo de’naturali Filo- 
fofanti. Tralafcerò tutto quello , eh’ è comune alle fem- 
eJ3 , mine, nè dirò altro della bruttezza de’Tuoi colori, e dd 
~°fuo coito, perchè degli uni, e dell'altro ne abbiamo già 
favellato, ma accennerò folo quanto ho notato frettante 
agli organi delia generazione,. intorno a' quali, parlando 
della femmina, poco fa parlammo. Coftui mi pare fra' vi- 
Ma. due mem- vent i molto fortunato , avendo un vantaggio affai confide- 
kn genitali , rabile, fra gli altri,, {òpra tutti gli animali perfetti , per 
non dire {òpra di noi, mentre è armato di due forti, e ro- 
bulli membri generatori. Tiene quelli ( a. a. ) inguauiati, 
e nafcolti nella bafe della nerboruta, e mufcuiofa fua co- 
da, che guardano colle punte verfò l’ano , e vanno ad 
sito, loro, dlenderfì colle radici lungo la detta . Vengono però ad 
efiere colle punte dentro 1’ orlo della cloaca , e non fi 
polìono mai feoprire, fe non fi calca forte verta la loro 
bafefofpinendogli col dito fuora della lor tana, come fi 
fa alle lucertole , a’ ramarri , ed a' ferpenti mafehi. La. 
lorogwhieui loro guaina viene fpalmata da un fluido untuofo , fintile 
/.palmata d 1 a q Ue n 0 co i quale viene pure fpalmata tutta quanta la 
tuofo .. cloaca, e cola Hanno appiattati fino al tempo delle lor 

nozze, nel quale gli caccian fuora molto gonfi, afpri , e 
rigidi, e gl' intrudono dentro l’ampia sfenditura delle lor 
femmine. Quelli non hanno due ufi, come il membro de¬ 
gli animali perfetti , cioè di portar fuora l’orina , e la 
feminale materia, ma unicamente fono dellinati alla gran¬ 
de opera della generazione . Sono di numàro due , non 
nu°. fenza provvido configlio della natura , mentre , effendo 
mero, due le ovaie, e due gli ovidutti , pareva diritto , che vi 
fodero anche due peni , acciocché uno fecondane la par- 
Coda graffa te delira, l’altro la Infiltra. In quello firn è molto larga , 
mi frode’Pe. e grolla la coda , per dar luogo comodo , e capace a 
... „ quelli due neceffariflìmi ordigni , dal cheli può diltingue- 
TejUcoh te? anche a prima giunta, da chi e pratico di fimil forta 
Tav.'i.Fig.i e di bellioluzze, il mafehio dalla femmina . Hanno i fuoi 
TLdv.iStg-i. teflicoli (b. b.) ma dentro il ventre, in luogo molto alto ,, 
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e dittante, cioè fino nella fuperior parte de'reni, ì quali 
fono alquanto ovati, veftiti della lor tunica, il deliro piu 
alto dei finillro, co’fuoi vali {perniatici,, che difcendono, sito toro. 
come varicofi, fopra i reni, e s’ allungano verfo la coda, ■ 

dentro la quale s’inferirono in due cadette , o borfe lun- 
ghette, d'indi vanno a fcaricarli ne' membri generatori » 

In un tal fico gli hanno ancora i mafchi delle vipere, con 
buona licenza d’Ariflotile, onde, fe dobbiamo credere più 
al fenfo, eh a alla ragione, a quello ci conviene quietarli , Errore d'Ari- 
per aver quella troppo corte V ali , per fervirmi d’una ma- ^ ott e * 
niera molto efpreffiva del Sig. Redi . Un cocal privilegio 
d’armi doppie, e d'avere i iellicoli nafcofli nel ventre, do- aIm anim f' 
no la Natura a tutti 1 ferpenti, a ramarri, e ad altri ma- mem b n ,aitn 
fichi d’una tal razza, anzi a qualcheduao ne donò, come come quattro. 
quattro , biforcandoli i due membri verfo la ghianda no- 
vamente come in due altri , in forma della Lettera Pita¬ 
gorica Y' come al mafichio della Vipera , detta Caudifona . 

§. 7 6. Efipollo ciò , che fi racchiude ne’ due ventri infe¬ 
riori , è ben diritto , che brevemente favelliamo anche di 
quanto s ofierva nel fiuperiore , cioè nel. capo . Fra le 
parti di colloro degne d’ogni loro più fina attenzione vi 
è la lingua , la quale, per vero dire, per la llruttura , Lin £ u * *»*• 
lunghezza fiua , e velocità, cou cui {cagliandola piglia n>T*v.+ Fig+ 
la preda , è delle maraviglie la maraviglia più filrepi- 
tofia : 

(a) Terchè si ratta a fulminar fi fcaglia , 

Ch* a un tempo vien la morte , & il colpire . * Ss ~ 

Sentano , quanto di quella ne faccia gran conto il giu- mU 
diciofio, e magnifico Bellini, il quale nella citata Lettera 
con tanto amore , e fichiettezza così mi ficrifiè . ,, Il ter- 
„ zo particolare , del quale io vedo , eh' ella con giulli- Lettera del 
„ zia ne fa gran calò, e con dillinzione accenna, fi è la Bellini intor- 
., fabbrica della lingua , eh’è certamente la più fiupenda nol * lttì z u *' 
„ cola, che pofla fingerli da mente d’uomo ; e certamen- 
„ te, fe è vero, come è veriflìmo , che come ella dice , 

,, pare un fulmine la fua lunghiffima lingua , lanciata veloce - 
„ mente' alla preda , quanto più maravigliofi faranno gli llru- 
„ menti ed il modo , con cui fi fa tal lanciamento , e 
„ con cui, fatto tal lanciamento, fi ritira tal lingua den- 
„ tro le fauci, e cavità della bocca ? Io dunque l’eforto, 

„ anzi vorrei, anzi defidero , d’elfer di Lei aflòluto Si- 
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„ gnore, per poterle comandare in forma , <Feflere incon- 
„ traflabilmente ubbidito, ch’ella fi faccia ficuro intendi* 
„ tore , e deferivitore della fabbrica , e compofizione di 
„ tal lingua, perchè è una cofa di miracolo, ed acuì io 
,, non ne so alcuna Amile in evidenza delia maniera , ed 
„ artificio, con cui fi muovono i mufcoli; e polio dirle di 
,, certo, che lo {frumento , con cui il Camaleonte fa lo 
„ fcagliamento della fua lingua sì fubitaneo, e sì pronto, 
„ è quel mufcolo di forma cilindrica, eh egli ha verfola 
„ fommità di efia lingua per lo fipazio di un dito, emez- 
„ zo traverfo in circa , ed è di fibre {pitali accolte una 
,, fopra dell’altra con alcune altre , che terminano nella 
„ vera eftremità impaniata di vera pania , coni’ ella sa , 
„ per la qual pania è ufo di pigliare alla pania il cibo 
,, per aria ; perciò tal membro del Camaleonte io lo fo- 
,, glio chiamare non lingua , ma Tamone lanciabile , a fi- 
„ militudine de’dardi lanciabili, de’quali nelle loroguer- 
„ re fi fervivano gli antichi Romani. E con quello efenv- 
,, pio mi fpiegherò anche meglio . Ella sà , eh’erano in 
,, ufo i dardi fcagliabili , ma fra quelli fe ne trovavano 
„ alcuni con guinzaglio legato, e fermato al polfo, i qua- 
„ li eflì chiamavano tela amentata ; altri erano fenza tal 
„ guinzaglio, e tali erano quegli, che da efli venivano detti 
„ femplicemente mìffilia , o lanciabili . Quelli dardi fenza 
,, guinzaglio Ragliati, ch’egli erano, fi feparavano dal- 
,, lo fcagliante, e andavano da lui lontano fecondo la for- 
„ za, ch ; eflo fcagliante avea dato loro , nè piu gli tor- 
,, navano nelle mani. I dardi amentati fi {cagliavano an- 
,, eh’ eflì, ma perchè erano legati al guinzaglio , eh’ era 
,, fermato al polfo dello fcagliante , non potevano Ra- 
,, gliarfi a diftanza maggiore di quello, che comportava 
„ la lunghezza del guinzaglio, alla quale giunto lo fca* 
„ gliamento, il guinzaglio medefimo riteneva , e ritira* 
„ va il dardo verfo la mano, che lo Ragliò . Dico adef- 
,, fo , che quello , che fi chiama lingua nel Camaleonte, 
,, è un vero Vanione amentato , per così dire . Tanione per 
„ la Tania nota , amenato , perchè è fabbricato di amen- 
„ to , o guinzaglio, che ritiene, e ritira , è di forza fca* 
,, girante pofla alla fine del guinzaglio, come nel dardo, 
„ perchè nel dardo la mano , che lo Raglia non fi pone 
„ nell' amento, ma nel dardo , e l’amento refìa libero , 
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Z Come il mufcolo fpìrale fopradefcritto è alla line delia 
,, chiamata da Lei lunghìjfìma lingua , la quale lunghiffima 
„ lingua fino ai mufcolo fcagliatore della fua cima non è 
,, altro, che il vero amento , o guinzaglio, non fatto di 
„ Bigatto, ma di veri mufcoli ritiratoti, fermati con al- 
„ tri mufcoli a un , dirò , offa ioide di miracolofa fatta- 
3, ra. Anco nel cuojo della pania fono altre cofe di fiu- 
33 pore, fpettanti alla di lei fcaturigine , o sboccamento D'onde e fceu* 
33 alla fuperficie di efiò cuojo, al luogo, dove ella fi gè- la P* ni * • 
y, nera, e al modo , con cui efiò cuop impaniato fi pie- 
,, ga, e fpiega, o fi ftrigne, e s’allarga, per dar luogo 
» a ftri s n f, j? P r «*a.- La grandezza, e il gran fapere dei EnmJiajm , 
3, grande Iddio, eh io vedo in quelle fatture, mi hanno d’ ammira 
33 trafportato ad accennarle ciò , eh’ ella ha di già vifto, ùomàdBeU 
y, ed ammirato , ma compatifca il mio entufiafmo d’am- lint ' 

33 infrazione, ammirante la mano grande del grandifsimo 
,, Iddio, il quale, quando io rientro in me medefimo con 
„ la contemplazione de’fuoi magifteri , mi chiama a ve- 
„ ra eftafi di rapimento, ec. 

§. 77. Da quella maeflrale , ed enfatica penna fi vede 
con così forte, e viva efprefsione pollo avanti gli occhi il 
mirabile lavoro, l’uffizio, e il modo, con cui opera que¬ 
lla rara lingua , eh’ io non m’arrifico con tutti i comandi 
d’un fi caro amico, maefiro , e Signore d’aggiugnere nul¬ 
la di più, perchè nulla di più nobile, di più proprio, di 
più maellofopuò aggiugnerfì . Nulladimeno in fegno d’una 
rifpettofa obbedienza andrò efponendo non fenza roflòre 
alcune cofe , delle quali confeifo col mio folito candore , 
d’aver ricevuto il lume migliore da sì grand’uomo. A me c .\ 0> che J c *‘ 
pare probabile , che quello lungo ordigno, di cui fi ferve {olZla^ 
il Camaleonte per prender cibo, non fia tutto lingua, mà 
che la vera lingua fia folamente quella parte più grolla , 82*^*$*** 
eh’ è nella cima , per lo fpazio di un dito , e mezzo per Ug H Llaglu 
traverfo , comporta dell’ accennato mufcolo di forma ci- lanciatore % 
lindrica , e di altre fibre carnofe intrecciami!! , e inca¬ 
valcami fra di loro , e che il rerto fia il guinzaglio , 
come lo chima il Bellini , con cui viene fcagliata alla 
preda , 

Come dà chordà choùCà » Dant, Inf 

E in fatti quella parte fuprema , quando tiene aperta là c ' l7 ‘ 
bocca, fi vede per l’ordinario Ilare nel folito fico della 
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lingua, ma il redo Ai tutto nafcofio, e increfpato, a gui- 
fobìe deir °^ 0 fa d’ un grinze intefiinetto fopra uno itile, che fpuntadal 
Tav.^Fìg.^jìnzzzo dell’ olio ioide . Ella è tempre fpalmata , anzi in¬ 
zuppata , e intrifa d'una tenaciifima moccicai a > o vifcofif- 
Fonte della .j ^ ma fcialiva, che geme dalle boccucce di molte minutif- 
fdativa /uà lime glanduline polle fotto la prima tunica , la quale li 
vijcofa. trattiene in certe rughe, o piegoline fatte a onda, che fi 
attravertano, e formano poi un cavo nel mezzo . Molte 
fibre mufcolari la compongono , e viene ad edere fatta , 
z fatta come come * n due A rata • P™^ fuperiore coperto della tua 

in due patì, membrana è in foggia d un cappuccio aperto , e diftefq col¬ 
la punta verfo il guinzaglio , che s’alza in alto fopra il 
Primo pato piano dell’ altro Arato , e quello primo Arato è quello , 
della lìngua, che A firigne, e s’allarga, mediante alcune fibre cairnofe 
trafverfali, che ralfembrano tanti vermetti increfpati a on¬ 
da , e pofii per lo travetto, i quali fi abballano, o s'al¬ 
zano , s’ allungano, o fi abbreviano a tuo piacimento , 
facendo apparire la lingua ora tonda, ora fchiacciata, ora 
lunga, ora fcavata in forma di un piccolo cucchiaio , o 
della probofeide dell’ elefante, e particolarmente, quando 
vuol bere, o invefiire la preda . Quefie fibre , che nella 
parte di fopra apparirono trafverfali / girando al di fot- 
setondopato io divengono circolari , e vanno ad intricarli con altre , 
della lingua, che formano il fecondo Arato , che è compoAo anch’ elfo 
di fibre, che fi torcono a fpira, e di altre ancora, che lé 
attraverfano , e in tanto varie , e Arane guife lo inteflb- 
no , che rafiembra impofiibile il feguitar lungamente la 
loro traccia. Se fi apre per lo lungo, fi vede cava nel mez- 
z cava nel z0 y e fe fi fegue a tagliare tutto il reAante , detto guin- 
n Guinzaglio za gli° dal Bellini , fino all’ ofib ioide , tutto fi trova pur 
none , che un cavo, non apparendo, che un lunghiflìmo mufcolo di fi- 
mufcoio cavo , bre longitudinali, e circolari formato a guifa d’ un’ inte- 
e ungo. fonetto e quello , eh’è tempre più mirabile, queAo cavo 
a mufcolo a guifa d’intefiinetto tiene dentro fe un’ altro pu- 
^ìtrofil ”*’ re 9 ccme intefiinetto, il quale copre , e invefie lo Aile 
quejiotofiiìeli dell’ olio ioide , fenza edere attaccato al medefimo , ma 
dgii’ojfoioide, in forma d’una guaina , che rinchiuda un pugnale , di 
maniera che lo Aile dell’ ofio ioide venga ad efiere rico¬ 
perto , come da due inteAinetti , o fìa come un pugnale 
da due guaine . Se fi taglia una lingua , quando è incre- 
fpata col tuo guinzaglio , o co’ due inteAinetti fopra il 
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detto ftile, fi vede il fecondo inteftinetto, che immediata¬ 
mente lo copre, formante nella fua fommità molte circo- 
lari piegoline, a guita dun prepuzio, che vertala ghian- tubo.'che ime 
da , il quale incertinetto , fe fi rovefeia all’ indietro, feopre mediatamene 
Tempre più il capo dell’ offèo llile, che pereffere ritondet- ? 

to, pare un pene * Se fi torna a tirare all mfuora 1 mte- 
ftinetto, tutto affatto s’appiatta , e fi rintanila Torto , e 
quanto più s’allunga, e fi fcrefpa , tanto più Torto refta 
indietro, e nafeorto, e allora non ha più figura di pene, 
ma di un cannoncino, o inteftinetto aperto in cima, ed al¬ 
largato * Sta quello attaccato con molciflime fibre , che s’ 
incrocicchiano per lo più infìeme, alla parte interna del- Daves’attae 4 
la bafe della lingua, e colà in maniera s* incartono , che ca * 
bifogna, che quella ceda, e obbedifea a i moti di quello 
inteftinetto, cioè, come a briglia ritirata, oallungata, fi 
ritiri, o s allunghi. E nella fua fommità tutto fìbrofo , e 
membranofo, ma poco dopo riefee denfo, e mufculofo fi¬ 
no alla bafe dell’orto con molti vafi fanguigni, e verfoil 
fondo da una rete mirabile di nere fibre circondato . Ma 
non è Ertamente attaccato nel Tuo principio alla parte in¬ 
terna della bafe della lingua, come abbiamo detto, mafia 
anche attaccato con lente fibre dalla fola parte di fotto Altre 
alT altro fuperiore inteftino fino al fine, di modo che in- cetment0 * 
cremando Tuno , è sforzato anche T altro ad mcrefparfi, 
o allungandofi ad allungarliLo ftile dell’ orto ioide pure 
non è nudo , ma è vellico d’una denfa , e lifeia membra- u fìtte foli* 
na, o fia come perioftio, fu cui facilmente feorre, e fdruc- loide an - 
ciola T inteftinetto . Egli è tutto pieghevole , pardcolar- che If ooc P ertth 
mente verfo la cima, dove più torto ha la natura di carti- Suade/crizia^ 
' lagine . Termina in un’ angolo ottufo , o rifondato , ben ne ' 
coperto , e munito della detta membrana , acciocché ur¬ 
tando nelle interne pareti della lingua , quando quella 
con empito fi ritira , non porta mai offenderla . Dicem¬ 
mo , che fopra il deferitto inteftinetto ve n’ è un’ altro , 
che anch erto ha il fuo mirabile, ed il fuo raro. Quello è 
quello, che cade fùbito fotto T occhio, guernitoal di fuo- mfcriùoncj 
ra di due vifibili graffe vene „ tutto mufculofo , e vertito f l P rimo > e 
della fua membrana efterna, ed interna. S’incaftra, o con- trfìinetto, 
tinua colla bafe della lingua da tutte le parti , e fe fi ta¬ 
glia per lo lungo fi vede cavo, come ho accennato , nel¬ 
la cui cavkà Hanno rinchiufi gli altri ordigni deferitti. li 
; L z par- 
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particolare, che ho notato in quello fi è un pajo di grofi- 
fi nervi ( a proporzione del retto ) i quali a guifa di due 
Corde dell» corde, una da un canto, falera dall’altro tutto quanto lo 
lìngua . fcorrono , che anch’ effe fono libere , cioè ftanno dentro 
un’altra, come guainetta, lunghetto i lati dell’ inteftinet- 
to. Cioè non fono ramofe, come i nervi, ne s attaccala 
in alcun luogo dietro la via; ma fono come vere funi tut¬ 
te eguali da una parte, e dall’altra, e forcifsime, e vanno 
a terminare, e ad altamente incaftrarfi nel fecondo ftrato 
della lingua .. Di quelle me ne avvidi la prima volta, 
quando volendo tirar fuora per forza la lingua increfpa- 
ta dalla bocca d’un morto Camaleonte, ftrappofsi nel mez¬ 
zo dell’ intefiinetto , o guinzaglio , e retto /blamente at¬ 
taccata con quelle due bianche , e forte funi. Tutti e due 
quelli inteftinetti , o tubi , o cannoncini vanno ad span¬ 
dere , e ad afsicurare le loro fibre in varie maniere teffu- 
"Fìne della te fotto, e fopra, e intorno aH’offoioide, dilatandoli per 
lingua, e de’ ogni banda, unendoli con altre fibre mufcuiofe , e tendi- 
imncncmi . no j~ e ? arrivando fino fopra lo tterno , e verfo le parti 
polteriori del collo, e colà ftabilendo il fondamento di sì 
ttupendo lavoro. S’allungano a quelle parti molti nervi, 
oltre il detto, ch’efcono dal capo , e dalla fpinale midol¬ 
la , i quali fi diramano fino alla fommità della lingua . 
Due arterie, e due grolle, e turgide vene fi veggonoalle 
radici dell’offa ioide, eh’ entrando ne’ tubi lanciatoli del¬ 
ia lingua fi biforcano, e parte s’interna dentro, parte fc or- 
re la fuperficie per tutta quanta la loro lunghezza. Quel¬ 
la, che chiamammo vera lingua, è più piena di vali fan- 
guigni , e in confeguenza di colore più roffa delle altre 
fue parti. 


Nervi 


Arterie. 
Vent- 


§. 7& Da tutto ciò vede il loro alto intendimento qua¬ 
le , e quanto fia l’artificio di quella lingua , fopra cui 
avranno un largo campo d’eferckare racutifsimo loro in¬ 
gegno . Sentano intanto qual cofa hanno detto gli altri, 
e fe più, o meno fìanfi accollati al vero. Il Panarolo co- 
®ptn'me del no bbe non effere la lingua del Camaleonte col fuo guiiv 
toma la caglio , quam canalem concavmn in exortu , & prope fmem 

.. carnofum , fpongiofum, & vifcofani , in cn]m canalìs medio .<• 

tranfit funìculus , qui extendtiur , contrahitur , inftar chor~ 
da tefludìnis , infertilirque in lingua finem , cum ab offe hyoi- 
de famat initium- Ma non offervò , che quel funicolo, che 

pafsa 
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palla in mezzo al canale, fi a un’altro canale , il quale non 
s’inferifce nel fine della lingua , ma nella bafe del fecon¬ 
do ftrato della vera lingua . I Signori Accademici Parigi- / Francis 
ni fe la pafiarono con affai fecca , ed ofcura brevità, al flar(amente 
riferire del Blafio, e del Du-Hamel. Lìngua , dicono, car- * 

ne confi ab at alba, rotunda , circa extremum. parum acumina¬ 
ta . Offi byoidi miebatur beneficio duffus cuwfdam iute fimi fpe- 
eiem habentis , cujus longitudo pollic. FL exteriùs membrano- 
incus nervofa fubflantia: dal che quanto fi polfa cava¬ 
re , per ifpiegare i moti fiupendi di quella lingua, lafcio 
al ioro purgatifsimo giudizio il ponderarlo . L’ingegno- 
fifsimo Sig.Peraulc nel fuo Saggio di Fifica (a) parlando ’f-jffff 
del moto delle parti, che fervono a prendere il nutrimen- m Reami*!:* 
to , ragiona pure del moto forprendente della lingua del plnfteurs 
Camaleonte. Offerva, che quello ha il collo molto corto, 
benché abbia le gambe molto lunghe, poiché fi ferve du- ch*pA.p.m\ 
na tromba, come l’elefante , per prendere il fuo nutrimen- 146. 
to. Quefla tromba ( dice ) è la fua lingua, nella maniera me- Mm 
defima , che la tromba dell ’ elefante è il fuo nafo allungato . lingua, fon- 
Ma quefla è ancor differente dalla tromba dell elefante in ciò , de nafta sì 
eh’effondo così lunga , come il reflo del fuo corpo , allora 1G ' 
eh’ è allungata, fi raccorcia talmente in un momento , che fi 
ritira tutta nella f va gola . La maniera , della quale fi f ?rve 
coflui di lanciarla finora della fua gola , come s’egli la fpu- 
taffe , v è apparenza, che il vento del fuo polmone , eh'egli airìa del pol¬ 
ka più grande d’ ogni altro animale , ferva a cacciarla con 
empito ; e la prontezza , che a lui è neceffaria , per prendere conforme un 
le mofche, di cui fi nutrìfee , ritirando dentro la lingua , do- Lmnceft. 
ve la mofea è attaccata per mezzo d' un umore invifehian- 
te , del quale è femprc quefla parte imbevuta j e pare , che 
la natura abbia fatto queflo animale fenza voce , affine di ri- 
fparmiare il vento de fuo ì polmoni , e non V impiegare per una 
cofa, che non è affolutamente neceffaria , a pregiudizio di quel¬ 
la , della quale vi è necejjìtà più preffante , qual e il nutrimen¬ 
to , imperocché è certo , eh’egli fa uno sforzo prodigio fio per lim- 
pulfo veloce , e fubito di quefla lingua : il che tutto confer¬ 
ma , dove tratta dell’ufo de’ polmoni (b). Se quelle in- (b> ebapìtr. 
gegnofe , e fottiliffime congetture fieno probabili , io ne v ’l w 
dubito molto con pace d’un autore così pregìevole, e vo¬ 
glio , che loro Signori fieno non fidamente uditori , ma 
giudici, Se avelli trovato qualche canale, o paflaggio dell’ 
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aria de’ polmoni, o della trachea, entrante dentro il cavo 
delia menzionata tromba ( che non dovrebbe edere così 
/addetta [ ' piccolo ) farebbe molto proprio il riferito difcorfo , e tut¬ 
to l’applaufo meriterebbe ; ma per quante diligenze, io ab¬ 
bia fatte , non ho trovato , che comunichino iniieme nè 
punto, nè poco, venendo ad isboccare la trachea nel luo- 
Vedi §, 66. S° ièlito. fùora, non dentro, la lingua. Andava però me- 
Vefaca d’a- co dello penfando, fe mai quella vsfcica d’aria , che dilli, 
ria, fe pojfa avere fcoperto nel principio della trachea , e che imme- 
^latamente dà fotta il mezzo dell’ ojjo ioide , a dirittura 
lìn^ust., della tromba della, lingua , concorrere anch’ella in qual¬ 
che maniera, come con urto ( gonfiata fubito piu del foli- 
to ) a fpignere all’ infuora l’organo menzionato, potendo 
probabilmente col fuo folo elatere, o colla fua fpinta da¬ 
re il primo moto alla lingua, come fa una mano, quan¬ 
do dà un colpo a qualche corpo , che fia in procinto , o 
in atto di, moverli , comunicandogli , od imprimendogli 
tutta, la forza fua. Così con, minore fatica, e con. empito 
maggiore poflòno fubito , e in uno, delio, tempo gli fpiri- 
ti correre per le angudidime loro nervofe: vie. , e cacciar 
avanti in uno dante tutta quella volubile macchinetta . 
Ma fento, tutto empierli di. roffore il mio voltò, in porta¬ 
re avanci di loro, un così lieve, e ridevole penderò , ben¬ 
ché io non voglia, che l’improvvifo gonfiamento della ve- 
fcica fia la vera cagione del lanciamento ; ma un mero di¬ 
moio ,, un’ ajuto , un primo eccitamento , o impulfo del 
medefimo.. 

§. 79. Stà la lingua coll’ amento , 0 guinzaglio fuo in- 
T)ove fiarU C refpata come ho accennato, fopra uno dile, che fpun- 
guinzaglio,, ta dal mezzo dell ioide , che può tutta rintanar , le gli 
pare, in una gran borfa, che gli pende dal collo , a gui- 
fa d’un. boccio , o bronconzele , o come dicono alcuni gorgo se- 
zule , il quale ora gonfia , ora ritira, conforme più , o 
meno ritira , o calca in. fuora gli accennati nafcodi ordi- 
Tsv.4Mg.if. gni. S’allarga poi la bafe delfodo detto, in due rami pur 
ojfo ioide . 0 flei y che s’allungano verfo le fpalle, e verfq la parte di- 
Tav.^Fig. 4,. retana ^elle mandibole,. d’indi tornano a dividerli in altri 
due , per meglio dabilirfi , e. aflìcurarfi co’ proprj , adai 
forti, legami. 

mfcell^ in> §• 80. Ogni parte della mafcella inferiore coda va di due 
fawr.e officini, congiunti, come dicono gli anatomici, per dìar~ 
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throfm , ed il proceffo, che dalla parte diretana della ma¬ 
scella seffende all’articolo dell’offo temporale , non era, 
che un’offo folo. Sono le mandibole armate di acuti den- Denti , 
ti ; ma brevi, eguali, e alla forma di fega, co’ quali ga¬ 
gliardamente ftrignc, afferra , uccide , e fpezza, e Strito¬ 
la , fe gli pare, l’infetto impaniato, e tirato in bocca, e 
de’ quali pure fi ferve irritato anche alla vendetta. Nota 
il lodato Sig- Perault verfo il fine del citato luogo , che 
gli animali carnivori hanno una forza tutta particolare 
nelle mafcelle,, a cagione della grandezza de’ mufcolide- * e 

Urinati al movimento di quelle parti , di manierachè per 
allogare quelli gran mufcoli, il loro cranio è duna figu¬ 
ra distinta, per una creila oifea, che fcappa dalla fuafom- 
mità . Quella creila è d’una grandezza rimarcabile ne’ Som fe¬ 
doni, nelle tigri , negli orli. . I lupi , i cani , le civette ^l/ta ojjll* 
l’anno meno grande. Penfa , che la Struttura, e l’ufo di MafeoU mo - 
quella creila fia limile a quello , che fi vede nell’ offo del delie 
petto degli uccelli, dove fono impiantati que’ grandi mu- * 1 ' 
fcoli , per il movimento delle ali , del che ne parlai an¬ 
ch’io (a) quando deferisti lo Sterno dello Struzzo privo de’ ofpaZ'v* 
medefimi , perchè privo di volo . Mi fo ora lecito ap 
plicare quella favia riflelfione al nollro animale , aven- p*g-i9 4. 
do anch’effo un’alta, e Iterminata creila, della quale ab- Tav , Firl 
biamo già fatto parola , ne’ lati della quale Stanno inca- i. a . * s ‘ 
Strati molti, e polputi mufculi, che fervonoprobabilmen- Vedì%zz. 
te al movimento delle mafcelle , che molto forte ne' fuoi 
bifogni , allarga, e llrigne. 

§. 81. Il palato è divifo in due parti da una lunga fofserella Pa!afy 
fcavata nell’offo , e mezzo lateralmente coperta (B.) la Fo/ftnila dì. 
quale fi divide verfo l’ellerno in due altre foffette ( A. ) viforia . 
cadauno de’ quali ha commerzio col foro della narice, che 
dal canto fuo . S’allarga dipoi l’accennata foffa verfo la Tav, *‘ l Z %lm 
gola , e di nuovo torna a rillrignerfi , e poi alquanto a 
riaprirli, e perderli, come in nulla. Pare, che la Struttu¬ 
ra dell’organo dell’ odorato di collui confitta non fidamen¬ 
te nel breve canale de’ fori, ma, quali dilli, lungo quell' 
alveo , fornito di laminette artificiofe , e profondamente 
fcavato , vellito di membrane dilicatiflìme , e dalle ripe 
fue laterali più della metà ricoperto . Poco fiotto l’ultima ^eccht wl' 
efpanfione della detta foffa fi veggono due feiffure ( c. c. ) palato. 
una per banda, ch’io prendo Sicuramente per i fori delle Tav - 4^.*. 

orec- 
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orecchie, delle quali lungamente già parlai, per iflabilìr, 
che vi fieno, contra alcuni generofi negatori delle medefi- 
me. Intrufi dunque una fecola dentro i medefimi, che fu- 
bitamente pafsò in un’ampia, e artificiofa cavernetta, co¬ 
me conobbi, feguicando la fecola colle forfici. Quella ca¬ 
vernetta era ammantata d’ogn’ intorno d’una fottile , e lu¬ 
cente membrana, da un canto della quale s’entrava in un' 
altro meato , dove fi vedeva una membrana alla foggia di 
timpano attaccata a una cartilagine, e vera pure più in¬ 
dentro un’ofliccino fleflibile legato con certe fila, che an¬ 
davano per lo traverfo . Vidi pure altri ordigni , e an- 
frattuofi rifalti ; ma per la loro piccolezza, friabilità, e 
confufione non gli potei nettamente a mio modo diffingue- 
re , e fo un’ ingenua confezione d’ elfermi quali perdu¬ 
to in quello intrigatiffimo laberinto , ballandomi per ora 
afferire , che quello è certamente 1’ orecchio , e fe potrò 
avere altri Camaleonti, farò ulteriori ricerche, per defcri- 
v erne con più efattezza la fua liruttura. Balli per ora que¬ 
llo poco, dove non fi fapeva nulla, e mi contento di do¬ 
nare la gloria agli altri , fe prima di me daranno l’ulti¬ 
ma mano a quella nuova fcoperta . Intanto fiamo addio 
ficuri , che fono dotati delle loro orecchie , e che balla, 
ch’entri l’aria o per un canto, o per l’altro, acciocché fi 
faccia l’udito, avendo ben la natura tutte le fue leggi ge¬ 
nerali uniformi ; ma non tutti i modi fempre uniformi per 
efeguirle. Così veggiamo, che molti uomini, per benedi¬ 
re, aprono la bocca, acciocché l’aria percoffa dal corpo 
fonoro, per lo meato , che da quella all’ orecchio afcen- 
de, fi porti, e faccia l’udito. 

§• 82,. Degli occhi abbiamo detto molto, quando favel¬ 
lammo del modo loro particolare , e bizzarro , con cui 
guardano in uno Hello tempo più oggetti j onde qui dire¬ 
mo folamence qualche cofa della loro liruttura . Sono mu¬ 
niti della fua tunica cornea molto fotdie , e nella parte 
d’avanti l’uvea è affai grolla ; ma nella diretana affai te¬ 
nue . Vi fono i fuoi umori col-fuo criftallino , come ne¬ 
gli altri , e fi fcorge dillintiffìma la fua iride * benché il 
lonllone la neghi. Vengono coperti dalla fua tunica chia¬ 
mata da alcuni Anatomici conjunffiva , fotto la quale fi 
veggono fenza fallo i fuoi carnofi mufcuii, benché perla 
diafaneità delle loro fibre da molti negaci , i quali fervo¬ 
no a 


Camaleónte'. $9 

no a voltarli per ogni banda, come hanno fentito, fcnza vedi §. is* 
qui riferire la tediofifsima defcrizion de' medefimi » Sola¬ 
mente accenneremo , eflèrvene uno lotto la tunica riton¬ 
do, che fa, che fi combaci l’occhio colla palpebra; onde 
può fervire egualmente al moto d’entrambi ; ma pero fe- 
gnatamente a chiudere il piccolo forame della medefima. 

E dotato cadauno del fuo nervo ottico molto bello , che Tav ^^ 6t 
feguitati col coltello vanno ad unirli inficine , come que- e 7 . 
p]f degli altri animali , nel principio de’ quali fono due Nervo ottic» 
monticelli, o protuberanze, che potrebbono da alcuno ef~ 
fere prefi per i loro talami . Credevano alcuni buoni vec- Errore dol¬ 
chi, ed anche alcuni del pattato fecolo , come Panarolo, cmt ' 
e il Bambini , che intanto il Camaleonte guardatte con 
un’ occhio da una parte, e coll’ altro dall' altra, perchè i 
nervi Ottici (a) ex ccrebro enati flatim dividuntur , ut fin - ^ a ^ samL 
guli ad fuum locum vergarli, nunquam conjunguntur , feucon - Hìfi. Anat % 
funduntur , quemadmodum in homine . Rine oculi unius motum 
alter non flatim fequitur . Mala verità fi è , che gli hanno ^Nefca' 
egualmente uniti, come noi, e gli animali detti perfetti, aiaieonte_3 
dipendendo il diverfo moto degli occhi dalla diverfltà de' elaminato > 
mufcoli movitori , non da’ nervi ottici, che non concor¬ 
rono al moto de' inedefimi. Cadauno di quelli s'impianta 
nella parte poderi ore delfocchio fuora dell’aire fuo, il che 
con evidenza notai. La cagione dell’abbagliamento diPa- piantino!"" 
nardo fù, ch’egli credette, che gli occhi fodero privi di Erroredip a - 
mufculi, e che riceveffero il maggior moto dall’ increfpa- n * rolo ‘ 
mento della loro membrana , la quale ritirata col benefi¬ 
zio di fibre circolari tiraffe l’occhio , ovunque doveva mo¬ 
verli , come noi increfpiamo la fronte per mezzo folo di (b)D^ 
fibre. Il Gallendo riferito dall’ lonftono ( b ) ne pensò un’ drap. Cap . 
altra, cioè , che fi voltalfero per ogni banda propter qua-- V ^ L . 
tuor tracheolas , le quali può ettere, che vi fieno , ma non GajfimU. ^ 
mi riufcl di trovarle tutte . 

§.83. Il cervello al folito di limili animali piccolo , di 
color grigio, vefiito colle fue meningi, ed arricchito di vali colJreTjimtn 
fanguigni, e di nervi . Con tutta però la fua piccolezza tura. 
fi diftingue la parte corticale dalla midollare ; con unalen- Tav - 4 - Fi £- 7 - 
te fi veggono le vefiigia de' fuoi ventricoli , e mi parve 
di diftinguere infino il cervelletto , o almeno una protu¬ 
beranza analoga al medefimo . A quello fegue una grolla spinale m-, 
fpinale midolla, a proporzione del cervello , che nel fuo * 

M corfo 
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corfo torna a dilatarli alquanto verfo le gambe , o brac¬ 
cia anteriori, poi di nuovo a riftrigneriì , e di nuovo pu¬ 
re a dilatarli a dirittura delle pofteriori zampe, poco do¬ 
po le quali ancor li riftrigne proporzionatamente lino ver¬ 
fo l’eftremità della coda . Quella adunque, tanto del ma- 
Coda, e {uà fchio, quanto della femmina, è differente affatto dalla co- 
flruttun ». lucertole , e de* lucertoloni , sì perchè è fornita 

delle fue vertebre, e della continuazione della fpinale mi¬ 
dolla , sì perchè è mufculofa, e nerboruta molto, dal che 
avviente , che vi hanno un’incredibile forza , e l’attorci- 
Vedi%.2Q' gliano, e l’inviluppano Tempre a' rami degli alberi, o do¬ 
ve polfono , per afficurarli dalle cadute , e troncata una 
volta mai più non rinafce, il che fuccede di verfamente, come 
fanno, negli animali accennati . 

Vedi §. ig. §- 84. Hanno quattro zampe , T eflerno delle quali ho 
Zamfe . già defcritto colle loro dita. Sono articolate , come negli 
altri animali, e dotate di forti mufculi , di tendini, di 
ojfedtgia • nervi, e di vali d’ogni Torta per lo moto, e per lo nutri¬ 
ménto, intorno a* quali farebbe cofa troppo piena di te¬ 
dio il fermarmi. 

Vertebre. §.85. Settantaquattro vertebre compongono la Tpinadei 
Tav.s-Fig.i. j 0r p 0 co p a coda, e breve collo , le ultime delle quali ho 
ritrovato qualche volta variare. Due fole Tono nell’angu- 
fta regione del collo , dicìotto in quella del dorfo , due 
Deferitimi ne’ lombi , due nell’ olio facro , e cinquanta in circa 
delle vertebre, nella coda. La prima vertebra del collo era armata d’un 
procelfo fpinofo guardante in alto , ricevuta , fuora dell’ 
ordinario , da amendune le parti. Tutte le altre nella par¬ 
te Tua Tuperiore erano incapate con una piccola cavità , 
che riceveva dentro Te una protuberanza dell’altra, d’on¬ 
de ne feguiva un’incaftro , di maniera che veniva a for¬ 
mare , come una fpezie d’articolazione . Era cadauna ar¬ 
ricchita di Tette proceflì , eccettuate quelle , che la coda 
Ver jf H compongono , nelle quali Te ne contano otto , cioè due 
fpinofe , la Tuperiore maggiore , ed inferiore molto Toni¬ 
le , due trafverfali , e quattro obblique . Coli ajuto delle 
obblique tutta l’articolazione fi perfezionava, edufdvano 
Cefi . le corte altamente innevate, e tutte guardanti al baffo. Del 
Vedi §. 62. numero di quelle già ne parlammo , e della loro unione, 
sterno . piegamento, e bruttura . Lo flerno coffa di quattro offa, 
il primo delle quali è molto ampio , il fecondo è alquan¬ 
to più 
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to più ftretto, e così gli altri due vanno rimpicciolendo 
fino alla mucronata cartilagine , che fi divide ordinaria¬ 
mente in due punte ottufe , e che fpuntano, e poi fi pie¬ 
gano un poco all indentro fopra la bocca, chiamata voi- Scapale 
gannente , dello flomaco. Le fcapule fono molto grandi, 
éftendendofi dalla fpina fino allo fierno, col quale fi uni¬ 
rono, di maniera che pare , che facciano ancor V ufficio c/4 
delle clavicole , Le offa innominate intorno la pube s uni- inn ; mU 
fcono con un modo ordinario , ma Y offo de’ fianchi detti nate. 
jttia non fi congiugneva coll’offo facro. L’offa dell’ ome- 
ro, che fi univa, come dicono gli anatomici per gynglimm r -J. 
alla fcapula, mofirava un proceffo limile circa il capo del 
hoc amerò, e mancava qui nell’offo del femore , il quale 
s’ articolava per enanthrofm coll’ offo ifchìo. Le zampe an¬ 
teriori, e pofieriori coftano tutte , e quattro per cadauna 
di due offa, che fono più limili al radio, o gomito , che 
alla tibia, e alla fibula , perchè 1’ uno, e l’altro ficongiu- u . 
gne mediante l’articolo all’ offo del femore egualmente , 
eh’all’offo dell’omero • Le offa di tutte quattro le mani opim delie 
fono della medefima ffruttura, le non che in quelle d’avan- mani . 
ti fi offerva un non so che di limile al carpo , in quelle di ^Jfo - 
dietro al tarffio , effendo quivi maggiori, ivi minori, eque- Metacarpo » 
ffe fei, quelle dodici di numero . Nè vi è il metacarpo , Metatarso. 
nè il metatarfo, le non fi vogliono chiamare con quel no¬ 
me i due primi intemod) delle dita, l’articolazione de’qua-: 
li è limile a quella, che fi vede nei metacarpo , e nel me¬ 
tacarpo . Così appunto hanno offervato anche i diligentif- 
fimi Accademici di Parigi * 

§. 86. Mancherei forte al mio debito , fe non diceffi fi- uj 0 j e i 
nalmente il finceriffimo , benché debole , mio parere fo~ maltonte. 
pra una mano di cole, che fpettano veramente all’ ufo di 
quello animale , o che a lui attribuifeono gli Scrittori per 
cortefia, perciò riverentemente gli prego, a tollerare an¬ 
che per qualche poco di tempo quella mia infipida dice¬ 
ria . Gli Affricani, ed i Greci, anche al giorno d’oggi , Serve di die. 
faporìtamente gli mangiano , abbrullolandogli , d’ indi 
fcorticandogli, e di nuovo arrollendogli . Vengono por¬ 
tati a vendere ne’mercati legati a mazzo per le gambe, e 
per la coda co’vinchi, e gli Affricani particolarmentepre- aerimene™ 
tendono, che fieno d’un’ottimo, e puriffimo nutrimento, 
concioflkchè hanno ancora fitto altamente nel capo , che 
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d’ aria il pafeoìino , e che per ciò in coftoro vi fi a un non 
so, che di volatile, di celeftiale, d’omogeneo alla noftra 
Credulità de* natura. Aggiungono, che fe un’animale crefce , ingran- 
ziìAffiti****, difce, ingroiTa, campa, e prolifica fenza cibo , bifogna, 
che abbia in fe un' occulto principio, e una cagione mol¬ 
to vigorofa nutriente, onde pretendono, che abbia forza 
p , ch(Lj ancor d’ingrafiare , benché egli apparifca fovente d’ una 
ìngrajfu fparuta, ed arcifecca magrezza. Quindi è, che , detratte 
le interiora, facendogli afciugare nel forno, gli polveriz¬ 
zo^ dì darlo 2ano > e mefeolando quella polvere colle vivande, ladan- 
*ìie fanciulle n o da mangiare alle figliuole, per ingraffarle , canfiften- 
per ingranarle, fa in quegli aridi paefi la loro maggior bellezza nella 
maggiore gradezza , ed difendo il gratto in qualfifìa gra¬ 
do , o condizion di perfone la loro dote , efléndo le piu 
le più pìngui Pingui preferite a tutte le altre , e dal marito tanto più 
(o/o le piujli- generofiimente dotate , toccando in que barbari paefi all' 
mate , uomo il dar la dote alla donna, non alla donna il darla 
all’uomo . I popoli della Coccìncina ne fona anch’ dfii 
4 Uri popoli golofiffimi , e abbrufioliti , o almeno abbronzati al fuo- 
gli mangiano. c0 , gp sbucciano , e conciati col butiro ghiottamente gli 
mangiano. E in fatti quella poca carne , che hanno at- 
£ di buon fa- torno è bianehifsima, e da me cottone uno, e aflap orato, 
fl'ne* ° m i° fentj del fapore delle rane. Alcuni hanno creduto, che 
le loro uova fieno velenofifsime , onde mi fono prefo di- 
Vovanon fo letto di farne mangiare alle galline, a'cani , a’gatti , e 
voye.enoje . ingozzarne de’colombini , e non ho mai olfervato , che 
faccian loro un minimo immaginabile nocumento . Negli 
uomini non ho avuto cuore di farne la prova, benché la 
giudieafsi una favola , e fermamente io credo , che non 
apporterebbono danno alcuno, come non ne apportano 
nell’ Affrica , nè nella Grecia , dove con tanta ghiottor- 
nia gli trangugiano. Nè vale il dire , come penfa fi Mi¬ 
ta) Nel Ino- Ghetti (a) , che intanto non nuocciono agli uomini, per- 
}ocitato,pag. chè gli mangiano cotti, correggendo il fuoco la frigidità 
M* . del loro veleno ; imperocché vegliamo , che i veleni , a 
fletti ddMi cotti, ° crudi, fono fempre veleni , e fempre più, o me¬ 
no efercitano la ferocifsima loro tirannide. Il Baiionio. fa 
Rimedio ridi' molte parole*anch’ dfo. intorno al fuppoito veleno, acte- 

vov* creduli # an do, che in breve tempo uccida, fe non fi dia al pà- 
' ziente fubito lo jìerco del Falcone , detto comunemente Spar¬ 
gere , eh’è una certa Teriaca , che molto denteremo a tro- 
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varia appreso i no&ri Speziali. Viene corroborata quella 
immaginaria virtù ( che e’ chiama Antipatia ) da un’ altra , 
non men bugiarda, che narra Plinio, cioè eflere tanta 1 ’ > 

antipatia del Falcone con quello povero animale, che ogni fCÈ 7 eifal- 
qual volta volando s’equilibra full’ ali , e gli s impunta T c J e co i J c ^ 
fopra, è necefsitato per occulta forza cadere, e piombar- ma le ante - 
gli addolfo , e per antipatia divorarfelo , benché poi con 
tutta la foprafina virtù del fuo fetido antidoto, che ha ne’ 
budelli, redi male nutrito, e peggio trattato. Ma , Dio 
buono ! che razza d’antipatia è mai quella ? Io, fe ho in 
orrore un cibo, tanto è lontano, che mi lanci per divo- Certe credute 
rarlo, che mi rivolto per Sfuggirlo , e lo donneo dello 
con tacita querela s irrita dubito al vomito. Così favoleg¬ 
giano de’roligniuoli colle botte , e co’ferpenti , quando Antipatia de* 
quelle , e quedi tentando di mangiar loro gli ancor nudi YfbmeTeC' 
figliuoli ne nidi infra le depi nafeodi, sforzandod animo- ferpenti, come 
famente le incaute madri di allontanare gl’ ingordi divo- fifpngkt , 
rato ri, tanto qualche volta per cieca rabbia s’ accodano , 
per beccargli, e urtargli indietro , che quelli gettano un 
veloce colpo improvvida alle medeììme appaflìonatifsime , 
e tremanti , che dovente viene loro fatto con quella {pa¬ 
lancata voragine di prenderle, e trangugiartele. La veri¬ 
tà dunque de, che il falcone, le botte, edi ferpenti fo- 
no tutti animali carnivori , onde veggendo la preda a fe 
cara s’ avanzano per divorarla, e fe pollano la divorano, 
la quale in buon linguaggio io chiamo folenne Ghiottone - 
ria , non ridevole ^Antipatia. 

§. 87. Fanno mirabile la maniera , con cui da’ ferpenti 
d difende,. ma più mirabile quella, con cui gli uccide , Altre cefi ri¬ 
fa crediamo ad Ebano , ad Aledandro Mindio , al Lau 
dio, allo Scaligero, e ad altri ammiratori , e fcrittori di meleónte?*' 
drnili fanfaluche . Quando il Camaleonte vede i ferpenti 
(dicono), prende lo fcaltro fubito in bocca, e drettamen- Comc r di r- 
te afferra per lo traverfo un fufcelletto , od una feduca ) dadaìferpen- 
per lo che il ferpente non può mai azzannarlo , ed in- te colla fe/h&. 
ghiottirlo . Ma qui non idà tutta 1 aduzia di quello fot- ca m ^ oeca * 
tile, ed ingegnofo Affricano, fe trovadéro gente di patta 
dolce, che la credette, come purtroppo ne trovano. Scrì¬ 
vono tutti con franca penna , che fe il Camaleonte vede Ccme 
prima il ferpente giacente al fole , o all’ombra dotto una da con im¬ 
pianta , egli di nafeodo con tutta la fua melenfaggine d llva a 

rara- 


JfiorÌA del 


rampica pian piano fopra la medefimà, e andando a tro¬ 
vare un ramo, che Spunti in fuora, s’accomoda con gran 
deprezza a perpendicolo del meddimo, e allora cava dal* 
jt/ìusuafaifa ] a bocca un filo, a guifa de’ ragni, nella cui eftremità M 
il. ama ee ' appefa una gocciola dello /picador della perla , e facen¬ 
dola cadere fui capo del Serpente, immediatamente l’ucci¬ 
de», Ma non fi ferma qui ne meno la Scaltrezza fua ma- 
ravigliofa » S’egli vede , che il filo non cada a dirittura 
del capo,, lo prende con una mano, e lo guida, e delira¬ 
mente lo accompagna , come fa un Architetto il piombo 
pendolonè a quella dirittura , che polfa ferire il mezzo 
mezzo del capo Serpentino, e oftile , il quale , come toc¬ 
co da un fulmine, tofio perifce.. Si ex ore ( Sentano il per 
altro fervido, e giudicioSo Scaligero ) nequeat ad perpendi - 
culum demittere filum , ita corriere pedìbm , & traffum ejus 
, A temperare , ut ad line am , quaft catheton defcendaty Così pu- 

^6,6o. im ' ° re Eliano, così il credulo Calceolario nel Suo MuSeo (a), 
e così tanti altri, trascrivendo tutti le ftelfe parole in San¬ 
ta pace x nè curandoli di cercare piu oltre. Ma 
credat hoc Judms spella, 

Jdpn ego :: 

sona contrarie P erc hè hò voluto certificarmi colf occhio, e V ho trovata 
alfe opr^a- una delle Solite antiche gentilissime pecoraggini . Più Volte 
xu°m deiv ah- dunque, o filmatissimi miei Signori, ho tentato di vede¬ 
re nell’ orticello mio così giocondi Spettacoli, ma non m’è 
mai riuScito^ vederne alcuno Ho bensì veduto , che Su¬ 
bito , che il Camaleonte guarda il Serpente , tutto fi rac¬ 
capriccia , e di colore fi muta , Spalanca orridamente la 
grande Squamatura della Sua bocca , e Soffia , nè cer¬ 
ca paglie, nè fufcelletti , e Se è Sopra la pianta lo guata 
fifio, nè gli parte mai l’occhiod’addolfo, fi aggrinza, e 
fi naSconde Sotto le fraSche , nè ho mai veduto , che cac¬ 
ci fuora quella goccia avvelenata appefa al filo , con tut¬ 
to che una bifida chiufa dentro il loro ftabbiolo s’ acco¬ 
modane un giorno in varie rivolte a godere i raggi del 
fole . S’egli è vicino , e non polfa fuggire il Serpente , 
fiondo cella bocca Spalancata, viene naturalmente, efien- 
ìabouT, C e }i za grande arte, e Senza la feftuca a traverfo a difenderli 
difènda/ J dal nemico assalitore, imperocché avendola più o almeno 
egualmente larga di diametro , non può mai efisere prefo 
per il capo» ed ingojato dal Suddetto. Fai! limile., quan¬ 
do. 
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do vede i gatti, i cani, ed altri animali , da’ quali tema nnfimiUj 
d'efsere uccifo, e fovente ancora, quando vede gliuonn cona i tr i M F 
ni fteiiì, il che pur fanno le lucertole, ed i ramarri colti ma h . 
alle ftrette, tentando ognuno di difenderli al meglio, che 
può, dalla temuta morte ■ Lo itefso ha ofservato cogli oc¬ 
chi propri il mio fedele, ed onorato vecchio Sig.Celioni, 
che avvifato da me di quanto avea veduto , mi refcnfse 
in tal forma. (&) Sono degli anni più di dodici , che mojlrai Livorno,wM 
unabifcia a due Camaleonti, quali moflrarono ma gran paura , Settembre, 
fcontorcendo fi, e aprendo la bocca , e foff andò . Feci tal cfpe- 99 
rienxa per dìfngannare una mano di fchiavi strabi , eh aderi¬ 
vano tutti d’accordo , che d CamMzonte , fuh ito , che vedeva 1 

il ferpente , gli fputava nella tefla per ammazzarlo , e che in 
effetto così f dice da tutti i popoli della Barberia, che feguono 
i primi venditori d’ una tal favola , ad ufo delle pecore ; ma 
non ho trovato mai neffuno , che abbia veduto tal operazione , 
ma tutti fentito dire . La verità fi è , che fe la ferpe , o bifeia 
trova in terra, o vicino a terra il Camaleonte , proccura d in¬ 
gozzarlo , come farebbe una lucertola , un ramarro , e un altra 
ferpe ancora . Ouejìi f ino tutti razze d animali, che fi man¬ 
giano V uno Valtro , come fanno i pefei in mare , e nelle acque 
dolci , fìccome ancora credo , & arcicredo , che il Camaleonte 
groffo mangi ì Camaleontinì piccoli . «Aprono pur anche la boc¬ 
ca, com Ella dice , quando vedono i gatti, ma quejli , fe non 
s ha r occhio aperto , fi ridono di quella loro boccaccia , metto¬ 
no loro le fgrinfe addoffo, e fe li mangiano . E qui mi Ila lecito ri¬ 
flettere , o Signori , come fieno fiate fcritte da Arifiotile n' t pjf lon(LJ 
nella Storia degli Animali, da Plinio, Solino, Eliano, e dell'Autore 
da altri antichi tante favole derivate di nepote in nepote a!* 

fino a quello noftro fperimentatore ed oculatiflìmo fecolo . gitile, ed' a. 
Erano portati da’ bofehi, e da’ campi gli animali ad Ari- tri scrittori 
fiotile , d’ordine d ? Alefsandro, o ad altri, che fcrifsero, naturali. 
dopo di lui, la naturale Storia. Quegli , e quelli inter¬ 
rogavano gli apportatori degli animali, della natura, co¬ 
llumi , indole, cibo loro, fi fidavano della relazione , e 
confegnavano alle carte tutte quelle plebee credulità, che 
loro giuravano per vere, come glifchiavi Arabi afseriva- 
no tutti d’accordo per vero al Sig. Celioni, che il Cama¬ 
leonte fputava nel capo del ferpente per ucciderlo fubito, 0 

che lo vedeva. Aggiunfero gli Scrittori, per farla più va- difano^ie 
ga, e più ingegnofa, che afeendeva l’albero, e mandava menzogne. 

giù 
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giù il pendolo filo coll’avvelenata fciaìiva * ed in fine tan¬ 
to accrebbero altri la maraviglia, che lo fecero un favio ar¬ 
chitetto , che guidale il filo colla fua mano maefira, ac¬ 
ciocché il colpo fatale non cadefie in vano . In tal ma¬ 
niera giudico ancora, che da quel vulgo ignorante ila ufci- 
ta la favola, che viva d’aria, e così penfo, che fiafegui- 
to di tante altre, che hanno ifporcata tutta quanta la na¬ 
turale fioria, per edere fiato fcritto, fenza prima afsicu- 
rarfi del vero , tutto ciò , che veniva riferito , anche da 
gente zotica, e villana. 

a g §.88. Corvus (fcrive Plinio) (a) occifo Cham<eleone , qui 
natwaLHi/i. et ^ am vittori nocet , lauro inferium virus extinguit . Altri di- 
cap.i 7 . ' cono Cervus , ma è più probabile, che dica Corvus , come 
Altre favole ucce n 0 carnivoro, benché poi dall’altro cantononfo, co- 
dutoieijo 6 .' rae un’uccello mangi l’alloro. Ma fia il Cervo, o il Cor¬ 
vo , o l’uno, e l’altro, come alcuno crede, io giudico una 
favola, che reftino avvelenati, nulla avendo di velenofo, 
Vcdì%.*6. come hanno fentito , come non credo refiare avvelenato 
l’elefante, al riferir di Solino, fe nafcofio tra le frondi ca- 
fualmente fi inghiotta , perlochè corra fubito a mangiar 
l ’Oleaflro , cioè l’uliva falvatica , per domarne il veleno. 
Non c è poi fiato alcuno , che delle virtù di quello ani¬ 
male abbia fcritto più firavaganti, e boriofe novelle di De- 
f mocrito, fe crediamo a Plinio, che le trafcriffe fcandaliz- 
Ieffe delle me- zaC0 di quel gran filofofo , e fidamente per prenderli a 
xJgne dì De gabbo le greche ciance, non fine magna voluptate noflra ( co- 
mocrito me e’ dice ) prodìtìs , cognìtif que mendaciis grucce vanìtatìs . Io 
colite, foretto però molto, che fe metteflìmo a paragone quanto 
Plinio ha fcritto di falfo e dell’iftefiò Camaleonte, e di tan¬ 
ti altri animali , e di cento , e cento falli altri miracoli 
della natura, e dell’arte, non fo, fe riderebbe più il Ro¬ 
mano delle greche , o il Greco delle romane menzogne . 
Dubita VAh - Anzi io dubito forte, che malamente fieno fiate attribuite 
t ore Jefieno di al vero Democrito, e che forfè vi fia fiato qualche altro 
Democnto. g rec0 dello ftefio nome , che le abbia fcritte , e ficcome 
noi fappiamo di certo, che vi fono fiati molti Ippocrati, 
le opere de’ quali fono fiate attribuite tutte a quello di 
Murate lo Coo, così vi fieno fiati molti Democriti. Io, e loro fan- 
fiìnio fapisn- no, quanto il nofiro divin vecchio lo ftimafie dottiflìmo , 
tijjlmo . e prudentiflìmo, e come nella lettera fcritta a Crateva con¬ 
chiuda ( dove narra la viiita fatta a quell’ incomparabile 
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uomo , ad inflanza degli Abderiti fuoi concittadini > che 
per efferfi ritirato in un bofeo a fìlofofare folo, e colla fo¬ 
la natura , impazzito lo giudicavano ) conchiude dico ; 

Viri uibderitce prò veflra ad me legatione magnas habeo gratias, 
Democritum enim virum fapientiffimum vidi , qui folus homi- 
nes ad fanam mentern reducere potefl . A me perciò pare mol¬ 
to inverifnnile, per non dire impofsibile, che un'uomo sì Difendi De* 
giudiziofo, e sì dotto, donato tutto alle fode offervazio- mecrito, 
ni, e alla fperimencale filofofia , e trovato da Ippocrate# 
che compofitè admodum librum fuper gema habebat , & alii 
quidem utraque parte ei adjacebant , crebra autem animalium 
cadavera ( forfè v era ancora il noflro Camaleonte ) per to¬ 
tani difetta accumulata erant , cadeffe in errori sì rimarca- Aulo Geli!» 
bili, e in credulità così fanciullefche. AuloGellio(ó)ffi- 
mò anch’effo non dignuni effe nomine Democriti , vel illud qua- cap.iL ' 
le eff, quod Vlinìus in decimo libro Democritum fcripflffe affe- 
verat. Sono flato molto tempo penfofo , fe le dovea rife- Perc ^r ang 
rire , tanto fono degne delle beffe d’ognuno ; ma perchè cefa/ioL/pov. 
ho confiderato col medelìmo Gellio (b), quod oportuit nos retante 
dicere , quid de ifìiufmodi admirationum fallaci illecebra fenti - 'ivi 

remus , qua plerumque capiuntur , & ad perniciem elabuntur 
ingenia maxime folertia , eaque potiffimum , qua èifeendi cu- 
pidiora funt ; perciò mi fono prefo la pena di almeno ac¬ 
cennarle > non mancando a’ noflri tempi certi ingegni, -Anche a dì 
per altro vivacifsimi , e arditi , i quali preffano tutta la LifiLLuLfcó 
fede a quelle cofe, che trovano più flrepitofe, benché più {efaifìjfime. ’ 
lontane dal vero, e che fanno un non fo che d’impoflura, 
di magico, di tenebrofo . Se il capo , dice, e la gola del Miracolifdi. 
Camaleonte s’abbrucino co’ legni di rovere, tuona di re- fi del cama. 
pente , e mormora il cielo , e dirottamente piove , il che leon ^- 
accade ancora, fe il fegato dell’animale fteflò fopra le te¬ 
gole s’accenda . Baccone di Verulamio ( c ) aneli’ effo fe C c > sjfo* 
ne fa beffe, e chiama quella fluita magia traditio , renden- £ y^ ar - Gent, 
do la ragione, perchè ciò credettero probabile, cioè per- 
chè effiffa funt hac ex fympathia fomniis , cum enim aere ve - 
fcatur (il Camaleonte) magna vi pollere ipfls ereditar adim- ** 

preflìonem aeri ingenerandam . Dice anch’effo malamente , 
cum aere ve fcatur , perchè poco prima avea detto, che non 
fl pafcola folo di mofche, ma anche d’aria fuo principal ali¬ 
mento, al che vorrei pur una volta, almeno per l’avveni¬ 
re, che ogni autor faggio 
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Oli dìa quella medefima credenze, 

Che fi f noi dare a fintioni, o a fole . 

§.89. Se fi cava rocchio deliro.a un Camaleonte vivo ( fegue 
Democrito per relazione di Plinio ) e fi applichi con latte 
di capra a un’occhio offefo da macchie bianche , le leva ; 
e la lingua legata ( dicono alcuni tefii) incorno la cafa to¬ 
glie i pericoli de’ puerperi, effendo pur la medelima falu- 
tevole alle partorienti , fe ha in cafa , ma fe allora vi fi 
porti perniciofifsima « Tanto tiene conto di quella lingua, 
che fe fi llrappa a un vivente > vuole, che abbia forza per 
afsieurare gli avvenimenti de’ giudizi. E ben curiofa quel¬ 
la del cuore, che in lana negra di prima tofatura legato, 
e meflo addolfo a un quartanario lo libera . Ciò mi venne 
voglia di provare, e mi riufeì due volte con fortunato fuc- 
ceffo > ma replicato dipoi molte altre, m’avvidi, elfere fia¬ 
to puro accidente . La prima volta fu in una giovane adì 
zp. Dicembre 1699. la feconda in un fanciullo d’un gar- 
batifsimo Cavaliere mio amico , per cui a bella polla fa- 
crìficai un Camaleonte , cavandogli il cuore vivo , fidato 
anch’io nella prima fortunata fperienza . Glielo legai al 
corpo, e ciò, che fu curiofo, di color rolfo feuro, ch’e¬ 
ra il cuore, diventò verde, ed il fanciullo fanò. Lieto per 
quelli due avvenimenti felici , m’augurava d’efiere nell’Af¬ 
frica , per aver copia di cofioro , e cavar loro il cuore, 
non potendoli medicare un paziente nobile, e dilicato con 
minor noja di quella . Scrifsi intanto all’ amico Celioni , 
che altri fubito me ne mandafle, per farne la riprova, la 
quale fatta, e rifatta più volte riufeì fempre vana, impe¬ 
rocché giunto l’inverno , e fenduteli le quartane ofiinate, 
non cedevano che al già famofo rimedio dell’impareggia¬ 
bile Chinachina. Anzi mi ricorda , che a due donne feci 
ingoiare (fenza che fapelfero cofa fi folle ) un cuore per 
cadauna involto nella fuddetta lana, e dipoi in un poco di 
conferva di tutto cedro \ ma nè luna , nè l’altra guarì . 
Tanto vale nell’arte noftra il non fidarli d’una fola, o di 
due fortunate fperienze j ma è d’uopo , per parere anche 
del Sig. Redi , che fieno almeno dodici volte incontrafia- 
bilmente provate. Quindi è, che ci troviamo così di fre¬ 
quente ingannati da’ noftri medici autori, i qtfali ci decan¬ 
tano per infallibili certi loro rimedj , il buon’ effetto de’ 
quali credettero inalterabile , e perpetuo > quando fù fo¬ 
vea te 


Camaleonte . 

venie accidentale, e fola gloria della naturamedicatrice » , . 

§.po. Ci vorrebbe pur anche dare ad intendere , che il ^deftroT* 
piede deliro anteriore legato in una pelle di Iena , e por -della ma/ceU 
tato al braccio liniltro vaglia contra i ladronecci , e ter- la fai /*. 
rori notturni, e che la delira mammella ( ma certamente 
è fallata la llampa , perchè non ha mammelle , e dovrà 
per avventura dire viafcella) lia contra i timori, e le pau¬ 
re . E piu bello il fegreto , che fegue , ma è da riporli 
colla ‘Pietra Elitropia trovata giù per loMugnone dal gof- Perefferew* 
fifsimo Calandrino , quando col vifo fermo, e fenza ride- • 
re , della femplicità di lui fovente gran fella prendevano 
Bruno , e Buffalmacco , uomini follazzevoli molto , get- ^amer dd 
tandogli i ciottoli nelle calcagna , e nelle reni , e riden- souTcd. 
doli di lui, quando egli credea di non elfer veduto da lo- sì derìde dal- 
ro. Vuole dunque Democrito , che li abbruci nel forno' 
colf erba chiamata anch’efia Chamaieon il linillro piede del 
noltro miracolofo quadrupede , e aggiunto unguento con 
quelle ceneri li facciano paftelli, i quali chiuli in un vafo ju^ì/ai/ìfe¬ 
di legno, e portati indoffo, rendano invi libile ►. Così p Qn.- greti per forfè 
fa il ridicolo Porta, che faccia la pietra trovata nel nido *?*$£** ^ 
dell’upupa , e così vuole Longino (a), fe li porti in dito S Arm, 
un’anello , dove lia in un giacinto fcolpita una lìrena, che p. m. ^,5. 
tenga in una mano uno fpecchio, nell’ altra un ramo , le 
quali cofe tutte fono meno credibili delle azioni dell’Alino 
d’Apulejo, o delle beltie parlanti d’Efopo. Vuole di più,, . x 
che la fpalla delira fia ottima per vincere gli avversàri , o fpS~ 
nemici , fe calcheranno i nervi gettati . Lo Hello Plinio ude/r*. 
cotanto amico delle maraviglie li vergogna riferire ciò , 
che dice dell’omero linillro, a quai moliti lo confaci*! , e 
quali fogni e’ vuole, che faccia fare afe, e ad altri. Tut¬ 
ti penfa fcioglierfi col piede deliro , liccome Hate occulti f A ,f n fu irt I- 
tutti i letarghi col linillro . Rifanarlr ogni dolore del ca- * * * ■**' 

po, afpergendolo col vino , nel quale o l’uno , o l’altro 
fianco lia macerato. Nafcere la podagra alle femmine, fe 
fi ungano con latte di porca mefcolato con cenere del de¬ 
liro piede. Se col fiele per tre giorni li bagnino gli occhi virtù delfielè’ 
offefi da macchie, o da glaucomi , o da ftiffuftone rifanarli, non impro ba'*■ 
del qual collirio parlò pure Marcello , il che: non dee hlle - 
porli fra le favole , per la virtù deterliva, che ha qualli- 
voglia fiele. Così fu fanata la cecità di Tobia col fiele di Fielegrande — 
pelce , e così noi altti medici prefcriviamo con frutto in tergente degli, 
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eafi limili l’applicazion del medefimo. Non perchè dunque 
il fiele Ila di Camaleonte 3 ma perchè ogni fiele corta di Ta¬ 
li , e di zolfi acuti , e detergenti, può eflere di giovamen¬ 
to in qualche cafo alla vifta ofeurata da quagliamene, o 
ìngroflamento d umori. E ben favolofo, che faccia il fan-: 
gue fuo cadere i peli, benché di querto parlaffe anche Ga-' 
lenp , come è favolofo , che li faccia cadere il fangue di' 
pipiftrelio da me inutilmente provato . Giudico pure una 
folenne bugia, che fe fi getti il fangue del nortro animale 
nell’acqua, s’attraggano le donnole, e fpruzzato neifuo- 
eo fuggano i ferpenti . E pur da raccontarli a Calandri¬ 
no, che il fegato del medefimo fpalmato col polnion del¬ 
la rana, detta Ruberà-, netti anch’erto la cute-da’ peli, e 
che liberi gli amanti da’ filtri. Attefta. pure, cherifanino 
i malinconici , fe colla pelle del Camaleonte, il fugo dell’ 
erba detta Camaleonte s’inghiotta . Segreto, che fe forte 
vero, leverebbe con grande facilità un lungo tedio a’me¬ 
dici , ed un groppo , per lo piu indirtòlubile di quali in¬ 
domabili fintomi agl’ infermi. E tanto piu duro da crede- 
re, quanto piu è lontano dal probabile, che gl’inteftini,: 
e lo rterco del Camaleonte fe s’impallino colf orina delle 
feimie, e fe con una tale magica, e lurida miftura s’em- 
piartrino le porte degli inimici, tutto l’odio degli uomini 
s’ecciti tumultuante contra i medefimi. Ma più Scherzevo¬ 
le ancora fi è il fentir dire , che la formidabile coda di 
cortui abbia tanta forza, che fermi i fiumi, come gelati > 
freni gli empiti orgogliofi di tutte l’acque, faccia cadere 
in un letargo i ferpenti, fe medicata con cedro, e mirra; 
e fe legata a un doppio ramo di palma fciolga, apra > e ren¬ 
da così fattile , e trafparente l’acqua più fecerofa, e piu 
torbida, che tutto ciò , che vi è dentro , apparifea agli 
occhi de’ riguardanti XJtinam , conchiude Plinio, eo ramo 
tontaffius effet Democritus , quonìam ita ioquacitates immodìcas 
promìfit inbiberi : palamque efl , virum , alias fagacem , & 
'vita ntdiffimum nìmìo l uro and i mortale s jìudio pralapfum . 

§.91. Avvegnaché quali tutte le fuddette mentitrici prò- 
melfe , Lenza punto inoltrarci , fi conofcano per evidenti 
follie , nulladìmeno fe ne trovano di fomigiiantifsime nel 
Porta , nel Longino., nel libficciuolo de’ fegreti, che va 
•fótto il falfo titolo d’Alberto: Magnò , nell’infame, ed or¬ 
rida Clavicola indegnamente- chiamata di< Salomone > nf* 


IOI 


gli arcani malamente imputati a Pietro A’Abanq, e in tan¬ 
ti , e tanti altri , che girano per le mani de’ bupni, e cre¬ 
duli cridianelli per cole rare, mirabili, e ignot^ al vulgo 
degli uomini , avendovi folamente in molti acctefciuto di 
piu gli fcaltri impodori ligure matematiche , numeri, zu lnga mi 
fre, fegni, e parole barbare, e non intefe, per dar mag- gici . 
gior credito alle loro fuperdiziofe, e farnetiche fcellera- 
rezze . S'uccidano , dice in altro luogo Plinio , per tedi^ Altrefavola 
monio pur di Democrito , alcuni uccelli con certi voca¬ 
boli : dal confufo fangue de' mededmi, li vedrà nafcere un 
ferpente, il quale, fe qualcheduno mangerà, interpetre- 
rà le lingue, e i difcord degli uccelli. Io redo, per vero 
dire , 


Quale colui, che grande inganno afcolta, ? « 

che gli fia fatto, e poi fe ne rammana . e /%. 

E pure non ha guari, che da una perfona grave di bian¬ 
ca, e venerabile barba mi fu dato un manofcritto , come fc^ltfegretk 
un teforo d’infallibili, ed ammirandi fegreti, ch’era pieno fdfo, e dato 
zeppo di dmili burbanze , e godìflìme ridicolodtà , pur w » 
troppo credute anche da certuni, che fanno i faputi , ed 
i faccenti ; ma che fono poi nel credere fratelli carnali del 
marito di Mona Teda, a’ quali probabilmentegiammai, 
come alle Talpe, 

E come agli orbi non approda il Sole. Barn. Par*. 

Manca, che credano , quanto narrava Mafo del Saggio, c,x * 
e quanto Frate Cipolla col volto ferio, e fenza fcompord 
dava ad intendere a quella buona gente del CadeTdFCer- 
taldo « Ma per tornare alle virtù del nodro Camaleonte , Rhned) tolti 
anche al di d’oggi gli AfFricani, e i Greci fì fervono delle dai Cama- 
parti di quedo animale per più malattie, e molti fcrittori 
di garbo, con tutto , ch’io creda, ch’abbiano letto Plinio eji * J 
perorante contra Democrito , nulladimeno hanno voluto 
prendere in predito alcune di quelle meno drepicofe bu¬ 
gie , addimedicarle un poco più, e renderle meno terribi¬ 
li , e poi confegnarle alle carte , per ammaedramento de’ 
poderi . Fra quedi Arnoldo di Villanova vuole , che la Per rii ornar 
lingua del nodro Affricano fofpefa fopra uno fmem orato, m *moria . 
gli faccia tornar la memoria ; e K iranide, ed il buon Por¬ 
ta penfano, che fatto un fafcetto colla radica di cinoglof- 
fa, coll’erba detta Camaleonte, e,colla portentofa fuddetta f ar ,, 

lingua faccia redare afoni , e mutigli uomini, la cui gra- mmiìnl 
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ziofa ragione fi è, perchè il Camaleonte anch’effo è muto . Il, 
refnero, e fAldrovando la lodano legata in dodo ad una 
puerpera , per facilitare i fuoi cord ; ed il nervofecon¬ 
do Riranide , che fcòrre dal capo lungheffo il dorfo fino 
alla coda,, portato appefo al collo fani la convidfione opiflo - 
tona . Cofe tutte da me per pura bizzarria provate , e ri¬ 
trovate falle , benché un buon Galenico franco, poco fa, 
le vplefle riottofàmente difendere per probabili, ed un Ro¬ 
mano (a.) riferendo in un fuo libretto trattante del Ca- 
* maleonte tutte le fuddette virtù conchiude, che poffono effe- 
re vere per virtù naturale , non potendo fi negare le fimpatie , e 
le antipatie , che fono naturalmente efijìenti in tutti i generi d’a¬ 
nimali , e negli uomini ancora ; la qual dottrina , fe debba 
abbracciard in un fecola così illuminato , mi rimetto alla 
loro riverita virtù, e prudenza. 

§. px. Ma tronchiamo una volta la doria dW animale, 
eh’ è dato finora lo feopo di tante penne vanamente am¬ 
plificarne!, lo fcherzo de’ Poeti, Targomento di non po¬ 
chi Oratori , e l’illuftre, e raro foggetto di tanti naturali 
Filofofi. Da quel poco, che ho difeoperto, e che con ifti- 
le {incero, e fenza belletti ho proccurato, non fenza un ri¬ 
verente rodore , dì porre avanti gli occhi vodrLperfpica- 
ciffimi. Voi faprese cavarne molto, e far vedere fvelatala 
verità di cofe, cotanto aftrufe, e pellegrine. Voi farete. 
Come quando la nebbia fi diffipa, 

Lo fguardo a poco a poco raffigura 
Ciò , che cela il vapor , che l’aer flipa . 
cioè dando l’ultima mano alle rozze mie Olfervazioni, ri- 
novandole, e ripulendole, detergerete affatto ogni nebbia 
di dubbio , e farete sì., che un barbaro animale , fattod 
cittadino d’Italia, e comparfo per la prima volta tutto ti¬ 
mido , e rifpettofo in coteda vodra commendabiliffima adu¬ 
nanza, lafci affatto le antiche, ma falfe glorie, ed ador¬ 
ni di vere, e nuove, apparendo nella fua bella nudità (pale, 
non quale ci era d ito finora malamente deferitto, o piu todo 
immafeherato, e ricco di fiate lodi, e di miracoli non fuoi. 
Se altro non faranno quelli miei digitivi abbozzi, accende¬ 
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f.ò?. Efpofta la nàfcita, la vita, i coftumi, c T anato¬ 
mia di un'animai forefiiere, e a noi sì raro, non ifdegni- 
no, gli prego, di benignamente afcolcare anche una ma- gii animali 
no d'offervazioncelle , che ne' tempi di maggior ozio an- d’Italia . 
dava per mio divertimento facendo fopra animali a noi 
famigliari, cioè, che fi rampicano per i noflri campi , o 
che nuotano nelle noftr acque, ed i quali entrano anch’efiì nel 
popolo di quelli, che vivono di rapina, e fono i tiranni 
minuti de’piu minuti. Pare un'affronto troppo fenlìbilea’vì¬ 
venti proprj di quello benignifiimo Cielo, parlar tanto di 
que’ di là dal mare , e dimenticarli de'noftri, quali non 
abbiano anch'efli le fine laude voli prerogative, e lieno in¬ 
degni de' noftri fguardì . Vanno però fuperbi la rana , il 
verme da feta, le mofche delle galle , e tanti altri infetti 
per gli onori fatti loro dall'incomparabile noftro Malpi- 
ghi, e molti altri da’voftri pure gloriofi Marfillj, dalTin- 
faticabile Aldovrandi, e dalla penna felice del politiflìmo 
Redi , defcritti poffono gloriarli di vivere immortali in 
quelle carte beate. Con tutto però, che fia flato detto tan¬ 
to da uomini di sì gran talento, e di prima fama, è così 
feconda di cofe degne d'offervazione la natura, che vi re¬ 
fe a femp re da offetvare, e da dire : quindi è, eh' io farò, 
come que’poveri, che feguendo Torme de’mietitori mag¬ 
giori , vanno raccogliendo le piu minute lafcìate fpighe , 
gravi anch’ effe di grano, e non inutili alla minore fami¬ 
glia, o legherò inlìeme , come in varj manipoli, le più 
fprezzate biade , che ferviranno , fe non per empiere i 
granai , almeno per fervire a qualche diligente di mi¬ 
glior ufo. 

§. 94. Adì 24. Maggio trovai due ramarri, o lucertolo- ojfervazioni 
ni verdi avvolticchiati, e combattenti fra loro, il minore mtorn .° * 
de'quali era in quà, e in là fpruzzato di fangue vivo. Il Nervazione 
maggiore era di color verde dorato, fcaccato di punti ne- pima. 
ri , ma col capo verde feuro , e picchettato di macchie 
gialle . Ordinai, che fodero prefi, ma il maggiore s'iner¬ 
picò velociffimamente fopra un' olmo vicino fino full’ ulti¬ 
ma cima, ed il minore forfè più fianco, e infingardito fi 
lafciò prendere . Era quello minare di colore affai diver- 
fo dall' altro, cioè tutto liftato con lunghe ftrifee di color 
di caffè con pochiflìmo verde. Feci prendere di poi anche 
T altro , e chiuderli amenduni in un vafo di vetro , dove 

non 
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non tentarono pili dì combattere , ma cadauno attendeva 
allo fcampo di fe medefimo . Offervate le fpruzzaglie di 
fangue nel minore non fi vide ufcir da ferite, maeraufci- 
to dalla bocca dell’ infuriato maggiore, e probabilmente 
dalle gengive . Vi gettai con eflb loro una brancata dell' 
ti ramano di erba detta auricula muris , fulla quale fi ripofarono . Il 
giorno dopo trovai mutata la fcena, mentre il minore era 
de. più corpacciuto, e divenuto d’un bellifsimo verde , tutto 

tempeftato di macchie nere, con ordine maravigliofo dif? 
pofte eccettuato il capo , in cui le macchie ‘erano , altre 
bianche, ed altre rofsigne, e gialle, delle quali pure, ma 
appena vifibili, ne avea una lunga fila lunghefio i fianchi 
fino alla coda. Quella, fola avea ancora qualche tintura di 
color di caffè , benché incominciaffe aneli'elsa a verdeg¬ 
giare , e ad apparire nel mezzo mezzo punteggiata di ne¬ 
ro . Così le zampe diretane mantenevano ancora il prilli¬ 
no colore verfo la cofcia, ma verfo il fine erano giallo ver¬ 
di , ma quelle d’ avanti apparivano di un color vivo di 
fmeraldo adorne. A ore ao. tentai di cibargli , gettando 
dentro il vafo loculle, grilletti, mofche, e laiterelli . Sta¬ 
vano , come ottufi, e difsipiti , quando una mofea entra¬ 
ta nella bocca mezzo aperta del lucertolone minore , fece 
fcuoterlo, onde irritato la ftrinfe , la maidico, e Y ingo- 
Vmangiò. ì® • Stuccicatofi, e rifvegliatofi T appetito , incominciò a 
cercare altro cibo, e feguitò ad andare a caccia, e a pren¬ 
dere degli accennati infetti mangiandoli a batuffoli, e con 
grandifsima avidità cercandogli fin fotto le foglie , e fin- 
Mododipren - chè fu fazio. Ofservai, che non cacciava fuorala lingua, 
dere ti ubo . come f ann0 { Camaleonti, ma tenendo fpalancata la boc¬ 
ca lanciava folo velocemente avanti il capo , e così gli 
prendea. Gli mafficava afsai più del Camaleonte, mentre 
quello due volte fole ftrigne, e fi rivolta la preda in boc¬ 
ca , e quello 1’ agita, e la rimena più volte , e ben bene 
la Untola , prima d’ingoiarla. Quando cacciava fucra la 
lingua , f osservava biforcata, e neraffra, e quando ral¬ 
lungava , ftretta, ma quando fi lambiva, afsai larga , e 
fottile , onde quanto bene Plinio , e prima Ariffolile la 
chiamarono bifida , altrettanto male la difse Alberto pilo- 
fa . Se cantino fopra gli alberi , more 'Ranunadcrum viri- 
(a) Debita- dium , come nota il Jonllonio (a) io la tengo per una 
cap,if rt % ' ^ avc ^ a ? efsendo fiato prefo 1' equivoco dalle ranoc- 
i, ■ chic- 
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chie verdi , che infra le frafche gli faranno parure ra* 
marri . 

RIFLESSIONE. 

E Cco ne’ nolìri lucertoloni , o ramarri un fegnale mol¬ 
to confiderabile limile a quello de’Camaleonti Affri- i raman ip D f 
cani, cioè la mutazione de colori , onde pofsiamo chiamar- fono chiamar. 
gli i Camaleonti , d’Italia , ornandofi anche i nolìri V ella- 
te del più vago loro colore, eh’è il verde . Non lo can¬ 
giano così frequentemente , sì perchè non hanno i canali 
dell’ aria fotto la cute, sì perchè fono privi di quelle in¬ 
tralciatifsime piegoline, o folchi , che ofservammo nella 
cute di quelli. Il cibo è pur limile a’ Camaleonti , i pol¬ 
moni , le vifeere, i membri generatori, e le glandule co* 
faechetti pinguedinofi, il modo di fecondarli, di deporre 
le uova, di vivere l’inverno fenza cibo, e di tollerare la 
fame, tolta la Hate , fa conofcergli non tanto difsimili, 
com’è parato ad alcuno. Mangiano quelli, come dicem¬ 
mo , inlino lumachette , o chioccioline , e fcarafagget- 
ti , oltre gli altri infetti mentovati ; ed io pure vidi un 
giorno un ramarro con un lumacone ignudo in bocca , e 
un’altro con uno fcarafaggio verde di que’, che li trova¬ 
no la primavera fopra i rofai fioriti, e fopra i fiori anco¬ 
ra del fambuco, e dell’ ebbio. 

Adì 18. Marzo fu prefo un Lucertolone verde fra 
fpina, e ligulìro. Aperto , trovai la folìanza de’ polmoni ojfervazme 
fimìlifsima a quella de’Camaleonti , cioè tutta vefcicola- faconda. 
re, ma lenza quelle laterali pendici, o papille, e fenzai 
deferirti filoncini, che s’inlinuano Cotto la cute. Dato fia¬ 
to a medefimi non giungono , che alla metà del ventre . Polmini 
Sono divifi in due lobi, cadauno de’ quali è della figura, 
e della grandezza d ; una mandorla, fopra cui fi vede fer- 
peggiare un canale fanguigno rubicondifsimo , il tronco 
del quale è verfo il cuore , gettando nel difeendere da Lorovafi* 
ambedue le parti moltifsimi ramicelli , e quelli altri più 
minuti, ed altri, finché fi perdono dentro i polmoni. Al¬ 
zati fi fcuopre un’ altro canale pur fanguigno d’egual grof- 
fezza, dal quale pure fi partono canaletti minori , d’in¬ 
di altri, ed altri fimilifsimi a’ fovradetti , fe non che, fic- 
come quelli s'andavano appoco appoco (minuendo, e per- 
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dendo verfo all' indentro, così quelli andavano appoco ap¬ 
poco fminuendo, e perdendoli verfo all’infuora. Batteva¬ 
no, battendo il cuore, e fi vedeva per la diafana buccia 
urtar l’onda fanguigna V altr' onda . E notabile la vena 
cava, che dal fegato s'innalza verfo il cuore per la par¬ 
te di fopra, non di Cotto a'polmoni , cioè verfo il pet¬ 
to, piegandoli a delira , ed inferendoli ocularmente nel 
cuore. E alfai grande , trafparente , e piena di fangue , 
la quale fe fi comprime ne’ viventi li gonfia al di fotco, e 
rella vota al di fopra. Sta appoggiata fopra una membra¬ 
na, che le ferve, come di uno firato gentililfimo , d in¬ 
di s’attacca al pericardio. L'arteria aorta fcorre all' inden¬ 
tro verfo la parte finillra appiccata llrettamente al dofib , 
lungo un canto della fpinale midolla , la quale compref- 
fa li gonfia verfo la parte fuperiore, e verfo f inferiore s' 
invincidifce. Avea il cuore nel mezzo della parte fuperior 
de'polmoni dentro la fua borfa , o pericardio rinchiufo , 
con molti legami membranoli dall'una parte , e dall'al¬ 
tra, e due , che difcendevano verfo l’addomine. Era cor¬ 
redato delle fue orecchiette, e de' fuoi vali particolari, ed 
univerfali . Il fegato avea rubicóndo , e a proporzione 
grande, molto tenero, e dilieató, divifo in molti lobi col¬ 
la fua vefcichetta del fiele, che veniva a fcaricarli col pro¬ 
prio dutto nel vicino duodeno . Era dotato della fua pic¬ 
cola , e ritondaflra milza , e del fuo Pancreas appena Cot¬ 
to il ventricolo, che flava parte attaccato all’ incettino , 
parte fiaccato. Il ventricolo affai lungo, non molto diffa¬ 
mile da quello del Camaleonte, pieno zeppo di varj infet¬ 
ti , da cui ufciva il canale degl' inteflini , alquanto più 
lunghi di quelli del fuddetto animale , benché limili nella 
Bruttura. Il colon anche quivi fi dilatava affai dopo l’ileo, 
nel qual fato olìervai una manifeflifsima valvula circolare, 
onde fpremute all’ insù le fecce , più toflo fi ruppe l’inte¬ 
flino lateralmente , che afcendere dentro 1’ ileo . Coflui 
era mafchio, ed aveva i teflicoli alti nel fito de’reni , e 
il deliro più del finiflro , ed i reni flavano fiotto i teflico¬ 
li . Erano quelli biancolattati, di ovata figura , un poco 
concavi nel mezzo , come i fagiuoli, dal qual fito (cap¬ 
pa va un corpo bianco, fatto a lattughe, che fi può pren¬ 
dere per gli epididimi, il quale difendendo veniva ad ef- 
fere coperto da una membrana comune anche a' vali pam- 
w. : .. pini- 
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mniformi, che fono porti., come alla rovefcia, cioè dall' 
alto al baffo, rivoltandoli poi, come a mezza via , verfo 
i tronchi delle arterie , e delle vene crurali . Appefo al i 
fuddetto corpo bianco fi vede a un canale pur bianco li- , 

mile agli eiaculatori , che difendeva aneli’ effo, e veniva Eja u } ‘ 
a pofar fopra i reni, d’indi parta va fotte la cloaca, e fa- 
cendo uff arco all’ indentro verfo le radici della coda s’in¬ 
sinuava in due, come vefcicole feminali , o riferbatoi porti 
alla bafe de’fuoi membri generatori. I reni fono limili a . 
que’ del Camaleonte, ma piu brevi alquanto, e piu bafsi, T /rXW, 
eff loro ureteri brevifsimi, che mettono foce nella cloa¬ 
ca. Anche in cortui fi vedevano nelle anguinaglie le glan- GUnM(ràe ^ 
dule, o i ricettacoli della oleofa pinguedine, di figura ir- Ufingmdmc. 
regolare, e limili nel colore , e nel tatto alla fugna del¬ 
le galline . In uff altro uccifo ne’primi di Marzo erano 
più bianchette, onde volendo provare, fe contenevano il 
fuo olio, 0 forte tutto rtato confumato nel ritiro del ver¬ 
no, le accodai alla fiamma d’una candela, e fubito fi li- 
quefecero , bollendo , e gocciolando , come la vera pin¬ 
guedine , d'indi s’accefero , ardendo lino agli ultimi ri- 
mafuglj. La cloaca è limile a quella de’ Camaleonti. Cal¬ 
cando nella bafe della coda, e fpremendo verfo la cloaca cloaca. 
fpuntarono due membri genitali , grofsi , come il tronco Due membri 
di una penna maggiore delle ale delle galline , i quali £*»***# * 
fempre più compressi all’ infuora , vidi in cadauno due 
ghiande , formanti la Lettera Pitagorica Y . Sono vediti 
di forte membrana, e molto rubicondi . Nel maneggiarli 
gemeva qualche poco di linfa, della quale anche le loro 
guaine fono continuamente inzuppate. Una cofa offervai, 
che non ho mai veduta ne' Camaleonti ; cioè lungo le co- strìfeìa di 
fee dalla parte interna , ed inferiore s' aprono per cada -glanduUtmv- 
una diciassette bocchette , in ognuna delle quali mette Z°t tco f cit * 
capo un breve canale, che fcappa dal mezzo d’una gian¬ 
duia fottopofta, di figura fimile*ad un piccolifsimo fagiuo- 
lo, e dì colore giallartro. Strini! colle dita le dette glan- 
dule , e da ciafcheduna bocchetta frapparono tre corpic- 
ciuoli lunghetti, tondi, e giallicci, limili alle uova delle 
farfalle de’ caroli • Feci il limile ad un'altro , e non ufcì 
nè merm da quelle liquore alcuno, maifoliticorpetti ova¬ 
li . Hanno coftoro aneh’ efsi le orecchie non forate al di 
-fuora, ma coperte colla pelle comune alle altre parti, che li Orecchiti 

Q z. diftin- 
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«Bilìngue però in quei fito da un cerco cerchietto dall’ al¬ 
tra , e compreffa colla tenta moflra elfervi fatto la caver- 
netta auricolare, il che ne’ Camaleonti non s’oiTerva. So¬ 
no lateralmente polle nei fondo nel capo, s’ apre la fquar¬ 
ci atura anche di quelle nel palato con due larghe felfure, 
fmxjLA come eon ^ ue felfure vi s’aprono i fori del nafo . 

johhi^rà Scorticato , fperai la pelle alla luce del fole > e non 
~$nfpe 0 vi feppi trovare la mirabile Bruttura delle vie , e de’fol¬ 

cili , che s’offervano nella pelle del Camaleonte. 

• • ♦ ' - ■ < i . • . * - 
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Al fin qui detto fi vede nelle parti principali l’analo¬ 
gia di coftoro, co’Camaleonti AfFricani. Sono fola- 
mente molto confiderabili, e di ufo non ancora da me ca¬ 
pito , quelle diciafsette bocchette , o fori , che notai 
lunghelfo le cofce , che in fatti non ho mai trovato ne’ 
fuddetti AfFricani animali ; onde prego loro Signori , a ri¬ 
fare 1’ olfervazione , e a ricercarne l’ufo , mancandomi 
adelfo il tempo , e il modo di poter fare ulteriori dili¬ 
genze . 

Aperto un lucertolone li z<5. Marzo, dopo un’ora 
batteva il cuore, e fi vedeva cacciar il fangue nelle arte¬ 
rie . Tagliata pure dopo un’ ora la coda, fece tanti, e ta¬ 
li divincolamenti , e cosi gagliardi , e Urani moti , che 
pareva allora uccifo, o troncata a uno perfettamente vi¬ 
vo : onde , fe la coda del Camaleonte è maravigliofa per 
la gran forza, la coda de’ lucertoloni , e delle lueerte è 
altresì maravigliofa per la grande vivacità. Anche quella 
non mi pare indegno oggetto della loro diligenza, e del¬ 
le loro favfffime fpeculazioni. Io non trovo, che colli di 
vertebre , come vuole Coitero , citato dal Blafio (a) ma 
più tolto d’una certa fpecie particolare, e denfetta di mu¬ 
scoli brevi, dall’ un canto, e dall’altro piramidali, ed in- 
callrantifi colle piramidi fra di loro fino al fine , i quali 
vengono legati, come in un fafeio, da certe anella di du¬ 
ra, ma friabile membrana . Il primo anello , e il primo 
fafeio di mufeolì s’attacca forte all’ olfeo procelfo dell’ ul¬ 
tima vertebra , infinuandofi quelli co’ fuoi legamenti , e 
tendini , e colle fue punte di quà , e di là , e attorno il 
medefimo , ed abbracciandolo Erettamente tanto nella par- 
- ' te fu- 
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te fuperiore, quanto nell’inferiore . Tutte le altre anella 
fono prive d’olio, e s incafirano fra di loro a vicenda > 
come fe noi incafiraffimo le dita della lìnifira mano infra 
le dica della delira fino alia loro bafe . Ogni due anelli 
legano all’intorno la ba fe di quelli mufcoli piramidali -, 
come due cerchietti , che gli afficurano , e co quali per 
mezzo di molte fibre s’attaccano, e vengono a formare:, 
come un groppo, o nodo da fe , e quale apparifce nella „ 

figura 3.' 4. 5 - Tav. V. cioè le due anella a. a. ftnn- 4(f? 
gono, ed afficurano la bafe de’mufcoli piramidali b. b. e 
fiaccati paiono , come un pettine da amendune le parti 
dentato. Quelli denti, che non fono, che mufcoletti fat¬ 
ti a piramide, s’incalvano, e fi combaciano così efatta- 
mente co’ denti anteriori , e polleriori degli/altri mufco¬ 
li , che vengono a formare la coda fatta di tanti pezzi, e 
quelli pezzi di tanti mufcoli . Cioè entrano i denti del 
primo infra il vacuo de’ denti del fecondo, e i denti del 
fecondo infra i vacui , o vani del primo , e così il terzo 
col fecondo, e il quarto col terzo, il quinto col quarto , 
e gli altri tutti fino al fine , f ultimo de’ quali finifce da 
sè, allungando, e rimpicciolendo le fue piramidi , come 
in una fola. Sono otto mufcoli per pezzo , voltati colle 
bali all’incontro, cioè quattro, che guardano colle pun¬ 
te verfo la fpinalè midolla , e quattro, che guardano pur 
colle punte verfo la parte inferiore . I mufcoli, che s’in- 
cafirano col pezzo fuperiore, fono piu groffi, piu lunghi, 
e piu bianchi de’ mufcoli, che s’incafirano coll' inferiore, 
effendo quelli piu minuti , e piu brevi a cagione della 
llruttura della coda, che va fempre adottigli andò. Ofier- 
vai, che quelli piu brevi fono anche piu nerallri per una 
'certa rete di vafeletti ramofi , che li circondano . Tanto 
nella parte anteriore , quanto polleriore , d’onde li fiac¬ 
cano gli altri pezzi , vi reftano gli alveoli , o cavernette 
degli eftratti mufcoli, che giungono fino fotto le anella , 
che gli circondano, e firettamente gli cerchiano. 

RIFLESSIONE. 

TPCco un nuovo campo di filofofare a loro Signorifopra nifl e f tone f 0 , 
JD Toftinatiffimo moto della coda delle lucertole, e de’ pr a la coda., 
ramarri, che non folo tanto dura, quando è intera., ma 
v quan- 
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quando è in tanti pezzetti divifa, quanti fono quelli , che 
Scolopendra . la compongono . Se la fcolopendra , od altri lunghi in¬ 
fetti in vari tronchi fegati fi muovono , non è tanto da 
maravigliarli, concioffiacofachè ogni anello ha ilfuocuo¬ 
re , il fuo cervello , le fue trachee , o polmoni, e fanno 
come tanti animaletti da fe ; ma che una coda fenza le 
menzionate prerogative ciò faccia * e molto più rimarca¬ 
bile , e degno deH’acutiffimo loro fguardo . Quando non 
vorremmo dire , che anche ognuno di quelli groppi di 
mufcoli fa una macchinetta particolare, che abbia i fuoi 
ingegni , o la fua fruttura difinta da fe , e perciò viva 
per qualche tempo feparata dal tutto , fi muova, fi divin¬ 
coli , e falti. Il moto del cuore tanto aflrufo , e che an¬ 
cora è il tormento degl’ingegni più terli, può per avven¬ 
tura ricever lume da una vilifiìma parte , la cui firut- 

Coda perche tura ^ u ^ t0 ca ^ e fi otto l’occhio . E pure confiderabile, co- 
wrmfca nelle me tutti quefli organetti così gentili, e benfatti, feauna 
lucertole, e no- lucertola vivente fi tronchino, tornano, uno dopo labro, 

TeontiT con egual’ ordine, e perfezione a rifabbricarli, benché fra 
le parti fpermatiche, come dicevano i buoni vecchi, pof- 
fimo annoverarli , cofa , che non olfervìamo nel Cama¬ 
leonte, cui la coda è di tanta necefsità, avendolo privato 
la natura di queflo bel privilegio , mentre: troncata una 
volta, più non rinalce.. 

ojfèrv, 4.. §-97- Guardava i polmoni d’una lucertola gli 24 . Giu- 

Rete di can- £ no * cheio avea gonfiati, e fatti feccar così gonfi . Nel 
nellìni ne y mezzo gli trovai voti in forma di facco, attorno le pare- 
itolmonì .. ti interne: del quale fava una rete maravigliofa , formata 
da certi cannellini diafani circondanti un innumerabile 
quantità: di’ piazzette , e quefi cannellini erano: quali tutti 
d’una medefima groflezza, e s anafiomizzavano' tutti infie- 
me . Non fi vedeva dentro loro nè meno un granellino di 
feccofangue; ma più toflo una foflanza limpida gelati- 
itagni man- n °f a • Aperfi dipoi una lucertola viva muraria . Avea nel 
patì da una- ventricolo due ragni, e perciò forfè cercano , e fi caccia- 
iucertoU. n0 volentieri per tutti i fori, o sfenditure de’ muri, dove 
quelli allignano . Era femmina, e appefe allovaja erano 
otto uova di colore gialliccio , grolfe cadauna , come un 
QlanciuUnd g rano «li veccia , e dodici altre minute bianchicce , e al- 
wtion quanto diafane della grandezza d’un grano di miglio. Of- 
fervai con evidenza neirinteftino colon una confiderabile 

quan- 
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quantità di ghiandoline bianche , molto bene vifibili nel 
trafparente intedino, le quali forfè erano oflrutte, e ere- 
fciute di mole . Notai che la fua cute era vellica di due Due cuticole. 
cuticole, effendo forfè vicina a fpogliard della fuperìore. 

Guardate certe macchie verdi, e nere, trovai, eh era un 
fugo del detto colore empiaftrato per entro le piazzette * 
o fra il corpo reticolare della cute. Feci la mededma offer- 
vazione in un altra, che mi fu portata li X4- Aprile, fpo- 
gliata affatto nella metà d’avanti , e nella metà diretana 
increfpata ali’indietro, e che fubito facilmente ftaccoffi. 

RIFLESSIONE. 


Q Ual cofa foffero que’ cannellini diafani, è molto diffi¬ 
cile il congetturarlo. Sofpettai, che fodero imargi- Cannellini 
ni , o i dintorni delle vefcichetce, che moflraffero quella ne ’ 

apparenza di cannellini , o che foffero anche canali fan- 0 mont ' 
guigni , da’ quali folle ufeito tutto il fangue nel cagliare 
la beftioluzza viva ; ma ledere tutti d’ egual grodezza, e 
non ramofi , mi fece fofpendere il penderò . Se in quello cUnduie ne- 
intellino colon vidi con evidenza le glandule , d può de- 
durre , che deno anche nell'intellino del Camaleonte, e 
d'altri dmili animali , benché nel loro dato naturale per 
la picciolezza, e diafaneità non oifervabìli . Il fangue di Colgr var ^ 
quelli animali può collare di certi fughi, e particelle, che dell angue. 
polle a una tale refrazione di luce dia il color verde , e 
nero , onde apparifeano i detti colori nella cute > allora 
quando quelli li feparano , os’ infrappongono gli accen¬ 
nati fughi, e particelle infra gli fpazietti, o piazzette del¬ 
la mededma . Così forfè nel Camaleonte , movendod in Così nel Ca- 
quello piu facilmente per Farla, e per le grinze, chepre-^dw^** 
Ito gli fcacciano, gli urtano, gli fpremono, in luogo de* 
quali altri fuccedono, o i primi in di verfa podtura vi re¬ 
cano , conforme un tal grado di moto , che viene lor 
fatto . 

§.p8. Ho veduto piu volte le uova fepolte delle lucer- otferv.5. 
cole, e li io. Aprile nel lavorare un’ Ortolano, ne trovò . 

dieci , che da me aperte , contenevano il lucertolino ben trovati dètr e 
formato, e ranicchiato déntro il gufeio co' fuoi vad um -le loro uova. 
bilicali , come notai ne’ Camaleonti . Adì z6. di Luglio 
trovai pure undici uova in un vafo duna viola bianca, i 

quali 
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quali fubitG ritornai a feppellire, e cavata la viola, lo co^’ 
perii con una pezza di lino , t poi lo mifi nell’ orco ali* 
inclemenza, e al favore della ftagione. Adì z. Agallo le¬ 
vai la pezza , e vidi una lucertolina fubito fuggi re, e cac¬ 
ciarli dentro un foro fatto fra le interne pareri dei vafo, 
e la terra. Alzata quella ne trovai altre due nafcoile, una 
morta, e le altre uova non nate, e co’ lucertolini morti? 
e fecchi dentro . 

RIFLESSIONE, 

D A ciò cavo, che polla edere dato un'abbagliamento 
quello dello Svvammerdamio, quando fcriile nel fuo 
Trattato della {trattura dell’ utero , che le lucertole erano 
vivipare. Ova , dille anche Arillotile (a) parlando delle lu¬ 
certole , more ferpentum parimi , & terra committunt , ex 
quihus fine incubata flatutis temporibus emuli erumpunt , quan¬ 
do lo Svvammerdamio non avelie parlato della lucertola 
Calciche a , della quale fu fcritto, che more vipera fuos feetus 
edit . Di quelle, che fono orride alla villa, e di colore fer¬ 
rigno , o bronzato ne vidi molte rampicarlì fu per le faf- 
fofe mura di Genova, e fopra le Iterili rupi verfo il mon¬ 
te, niuna delle quali volle il Sig. Saporiti mio buon'ami¬ 
co, e di fempre onorata, e {limabile memoria, che ne fa- 
celli prendere, per avere, come e’ diceva , il morfo vele- 
nofo per efperienza fatta . Le chiamano colà malamente 
Tarantole . 

Leggo nella Offervazione 14. del mefe dì Maggio 
nel Zodìaco Medico-Gallico dell’anno 1680. che un certo 
Sig-.Caronio avvisò, che un fuo collega aprendo la vena d’un’ 
infermo, egreffam ait tacer tam , ritè figuraiam , cui caput pali¬ 
lo depreffius , collum exile , crura brevia , totum corpus longi¬ 
tudine ferè mìnimi digiti. E nell’anno 3. Deca.5. Oifer.ixS. 
delle Effemeridi di Germania, che oltre un ferpente moflruo- 
fo trovato nel cuore d’un morto cavallo , lacerta itidem 
pluribus pedibus , latis admodum in inferiori parte , quales tal- 
pai habere folent , in confpeBum venit : e nello Schenclìio /i^.4. 
de molis molti cali li leggono di lucertole partorite dalle 
donne. 
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O Uefte io le ripongo tutte quante fra il numero delle Rìpjfom . 

burlevole favole, che ho rigettato nei mio primo li- iiftipr* l'i». 
bro della generazione de 1 vermi ordinar j del corpo umano , giu- Z aaìl ° • 
di candele limili alla , fra le altre , creduta vipera ormata, 
dal Cappuccino di Te faro, come viene egregiamente confer¬ 
mato per efperienza fatta dal Sig- Marchefe Vbertim Landò 
nella fua lettera (a) ; cioè mi figuro , che tutte le accen- 
nate credute lucertole non fodero altro , che Tolipi lucer- op tv H0 ^ 
tifarmi, cioè concrezioni, e inviluppi accidentalmente rap- Ejperienz,e,ec. 
prefentanti lucertole formati dalla parte bianca, e quaglia- In Pfdovx. 
bile del fangue, non vere, e reali lucertole giammai. Quel- ^ l J ar 
la particolarmente trovata nel cuore chi non vede, edere 
dato un polipo di tale apparente ingannatrice figura ? li 
medefimo fi dica di que’ parti , o ammaflamenti di fan¬ 
gue ufeiti dalle femmine luceniformi . Ma palliamo ad altri 
animali. * 

§. ioo. Ho aperte moltìfiìme ranuzze , o bqttìcine dì quel- Ojj'tyv. 7. 
le, che faltellano per le firade , e che Pubico dopo qual- £ lbo 
che fpruzzaglia di pioggia eftiva caduta, fopra la polvere Ave * tccoe 
apparirono, le quali anche il vulgo di certi uomini dab¬ 
bene crede , che di fiate piovano dalle nuvole , ovvero, 
che s’ingenerino dalla detta polvere in virtù delle goccio¬ 
le miracolofe dell’acqua piovana in quel momento, ch’el¬ 
la cade dal cielo . Ho trovato , edere verità incontrafta- 
biìe quella, che fiabilifce il Sig. B.edi in due luoghi ( b ), (b )E{perjen- 
cioè, che fi trova lo fiomaco loro pieno di cibo, e le bu- 
della piene d'eferementi in quello fiedo momento, nel qua- e nelle off*. 
le credono , efiere nate . Per afiìcurarmi , fe veramente vagoni delle 
fi trattenevanoneH’afciuttoacquattate, ferme, eranicchia- vi P ere - 
te fiotto la polvere delle vie , o infra i cefpuglj dell' erbe vedi il sig. 
vicine , o fra’ fallì , e bucherattole della terra , mi fono Ab - Gimmx 
prefo più volte la pena di andare tacito , e foletto a raz- 
zelare per la medefima , e le ho trovate goderli^ veramen- jert.i pàn.}. 
te quella tepidetta polvere, o gli altri accennati lìti , co- /'.Mi¬ 
me animali anfibi; onde, piovendo, tutte efeono, tutte fi 
iafeiano vedere , Padellando per lo nuovo elemento cadu¬ 
to , egualmente a loro grato di quello della terra, e fono 
credute adai grodolanamente allora nate , o dall’ aria ca¬ 
dute . Intervenne pure un giorno, che fu rotto un’argine, 
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per derivare un acqua, bagnante , la quale pian piano dì- 
Rane trovate f cen deva fopra una bada , e polverosa via . S’olfervava, 
jotro a t 0 : vg : c ^ Q q lie ’ primi ferpentini rivolerci dell'acqua, fubito, che 
annaffiavano la fecca polvere , fcappavano fuora molte ra- 
nùzze j onde un’ amico mio dolce , e giurato Aribotelico, 
volò a chiamarmi, per convincere la mia obinazione , 
(come e" diceva) in non voler credere , che dall'acqua, e 
dalla polvere rimefcolace ne' caldi grandi nafcano all im- 
provvifo le rane, aggiugnendo, che molto della mia fem~ 
plicità li ftupiva ,. in voler credere più al Sig. Redi , che 
al grande Aribotile, e a tutta la Tua venerabile fcuola di 
lunga robba, e ch' era in polTelTo per tanti fecolì della mi¬ 
gliore del mondo , Andai forridendo , e trovai degno di 
compatimento l’inganno, mentre nell’inzupparli, che fa- 
cea la polvere, fpumava, e gonfiandoli modrava un cer-i 
to confuto bulicarne, che pareva animarli, ed impabarfi 
in viventi: ma correndo io avanti, e levando brancate di 
polvere prima , che giugneffe a bagnarla quella creduta 
onda generatrice, feci vedergli, e toccargli con mani, che 
v’erano rimefcolate prima, e che fòtto, e infra quella da¬ 
vano adagiate, e melenfe, godendo egualmente quelTafciut- 
ta tepidezza, fomentatrice delle tenerilììme loro membra, 
che a fuo tempo Tonde vicine. Redo pago il prudente ami¬ 
co, e fu più difcreto di quel'ipocondriaco Aridotelico, che 
negò al Sig. Redi T apertura di qualcheduna delle accen¬ 
nate ranuzze , per non confonderli , e non ifmentirfi, fe 
vedeva loro lo domaco pieno d'erba, e di cibo. Altre pro¬ 
ve, che convincono queda fcoladica erefia, fi Veggano nel 
(a ) Lettera mio libro di IStyove Offerv azioni , ed efperienze ( a ) alle 
del sìa;. Dottor quali ora aggiungo, che quedo falto miracolo non acca- 
£a JPt*£' l 2°'fe in tutti i luoghi , me diligentemente olfervando ; ma 
fidamente ne' luoghi vicini alle acque bagnanti, od afofi 
fati , dove già fono nate , anzi fi veggono in maggiore, 
o in minor quantità, a proporzione della copia delle rane 
madri , che allignano ne' detti luoghi . Al contrario ne* 
ve nmfoao P ae ^ » P over i d’acque, e derili di rane con tutta i'on- 
Rane, nonje da benigna, che in grolle gocciole in tempo edivo piom- 
ne veggono b a ùal cielo fopra le polverofe vie , non fi vede mai ap- 
1 111 ^polvere, parire una miferabile ranuzza . Si veggono piuttodo in 
Appari/cono certi liti abbondanti di Botte , che noi chiamiamo Rofpi n . 
Botte. f are ] e taiere botticine il giuoco medefimo , che fanno le 

ranuzze 
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ranuzze ne’ baffi particolarmente , e palufirì paefì, che 
fono, come la loro patria. Ho notato di più, che in tem¬ 
po dettate, non tanto le rane piccole, quanto le mezza¬ 
ne, e le maggiori fi dilettano dopo la pioggia di partirli 
dalle acque ftagnanti, o dalle ripe erbofie , e portarli fo~ 
pra la, poco fa , bagnata polvere delle firade, godendo 
di quellumida tepidezza, come fra gli altri giorni offer- 
vai li zó. Luglio in un breve viaggio , che feci a Gua- 
fialla, eaNovellara, doveunefercitod’innumerabili rane 
d’ogni età , d'ogni Ceffo occupavano , me ridente , tutta 
quella bagnata , e lubrica via , delle quali le ruote della 
fedia , ed i piedi de’ cavalli ne facevano ad ogni palio fira- 
ge . Finalmente ho pure offervato , che dopo le piogge 
efiive, non folamente le rane, e le botte fubito fi lafcia- 
no vedere 3 ma fanno il limile le lumache domìporte , eìgnu - 
de, ed altri molti infetti, ondeInfognerebbe aderire, che 
anche quelle, e quelli fodero figliuoli fpurj dell’acqua. , e 
della polvere poco prima inficine impattate ; onde non fq, 
come abbiano data la fola gloria alle fuddette di fabbri¬ 
car fole rane, e fole botte, quando accade la fieffa appa¬ 
renza anche ad altri infetti * ' 

§. ioi. Adì io. di Gennaio non trovai nel ventricolo di cme vìv&ncs) 
quattro rane Cotto il limo d’un’ acqua morta , e paludofa ^inverno h 
nafeofte , per difenderli da’rigori della ftagione , fe non 
una poca , e vifeida moccìccaja . Il cuore lentamente, e 
per lunghi' intervalli battea, veggendofi circolare con mo¬ 
to pigro, e lentifsimo il fangue. z. Certe altre rane adai 
grolfe, e faporite molto , che allignano vicino a’ monti, 
o ne’ monti fiefsi in certi prati vallivi, o in certi morbidi 
luoghi , bagnati lentamente dalle acque de’ fovrappofii 
. fonti , fi ritirano l’inverno non dentro i fonti , o fofsi, o 
rigagnoli d’acque, ma dietro le ripe de’ medefimi, e colà 
in certe cave o da loro fatte , o così ritrovate , tutte am- 
monticellate infieme fenza cibo fino alla primavera dimo¬ 
rano , non ritrovandoli mai nulla ne loro ventrigli . No¬ 
tai , che fra le cave , e l’ acqua v’è. fempre un riparo di • r 

terra, non entrando quella , nè ufeendo libera dalle me- 
defime j mà balla loro , che qualche poco* * come feltrata 
vi gema, e mantenga la terra umida, e fangofa. 3. Due 
Rane chiamate verdi , che Hanno l’ettate , e la primavera 
per ordinario fopra le fiepi , 0 gli arbufcelli dietro i fof* 

P z, fati % 


fati> e negli orti 5 dove col loro nojofo canto predico¬ 
no la futura pioggia , trovate di Febbraio piti d’un pal¬ 
mo fotterra nulla aveaao nel loro ventricolo . 
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wv'iùne « Sacchetti de’quali ha fatto menzione..il Sig.Mal- 

vfo^de’fac- -A pigiai , e che abbiamo ofTervati , benché di bruttura 
tketti dniicL^ diverfa alla foggia delle glandule ne’ noftri camaleonti , 
pnguedwe, ne p e i Lieer tole, e ne’ramarri, fono quelli, che danno il 
nutrimento dovuto, e fervono alle altre funzioni neceffa- 
rie alla vita, il che il dica di tutti gli altri , che nell’ in¬ 
verno Hanno appiattati, e non mangiano. I nollri pecca¬ 
tori conofcendo quella verità , prendono gran quantità di 
rane 1’ autunno , fanno in terra profonde buche, e ve le 
ripongono, coprendole colle fpoglie del grano del frumen¬ 
to , che noi chiamiamo locco , per venderle l’inverno a più 
caro prezzo, forto ri quale ottimamente vivono, e fi con¬ 
fervano . Dall’ufo della pinguedine in quelli animali fi può 
facilmente congetturare l’ufo della nofira, e degli anima¬ 
li tutti. Annidano volentieri tanto l’eftate , quanto l’in¬ 
verno ne’ luoghi morbidi, e fangofi, il che conobbe anche; 
il nofira famofo Bojardo (a), quando fcrifie * 

1\[e per caldo , o per freddo , poco , o affai 
Si pub la Hana ior dai fango mai . 


{ a ) Lìb, z 
€. }§. 


Il cuore lungamente , e per lungi intervalli batteaper gli 
fpiriti divenuti torpidi dal lungo digiuno, e dal freddo in- 

• • • ; <* « • -j «v* i • 


(1>> Capa.de 
Mani/, p. if. 

no il cibo portatovi nell'diate, come fanno le formiche, 
le api, i topi falvatici, e Amili maniere d’ingegnofe , e 
provvide beftioluzze. 

§. 102,. Aperto un ranocchio mafchio li 5. Giugno , 
trovai- nel fuo ventricolo un bruco, una formica, e un’al- 
o fervacione tro verme mezzo digerito . 2» Un’ altro mafchio avea nel 
9 'cib 0 deilcj ventricolo uno fcarafaggetto nero , una canterella lunga 
rane neil’ejìa - acquatica, un. verme di zailzara , e un’ altro verme , da 
w- cui fi fviluppano que’ piccoli civettoni cerulei, e verdi ac¬ 

qua) noli. 3. In una femmina , avente le uova in atto di 
partorirle > oifervai tre fcarafaggetti colle gambe giallo¬ 
re fi e > 


tinzzati , onde non io mai , come credettero alcuni , al 
riferire del Jacobeo (b ) , che quelle fieffero in gozzovi¬ 
glia nelle loro tane, e che colà dentromangiaffero l’inver- 
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roffe, un verminetto lungo, e fottìle, ed un piccolo ftcc- 
co. 4. In un mafchio otto verminacci corti, gròffi, e co* 
dati, da' quali fi fviluppano certi nojofiflìmi tafani acquai 
tici , un mofcione fcuro , una lunga vefpecta , una certa 
poltiglia fanguinofa, che non potei allora diftinguere qual 
cofa foffe, ed uno fiecco. Materia fimile alla fuddeita 
di color fanguigno, infra la quale fi fcorgevano certe pic¬ 
cole zampe di cimici falvatiche trovate in un mafchio « 

6 . In un' altro più piccolo , mocciccaja cruenta vifcofa , 
ed un pezzetto di corteccia , che parea d’un’ uovo di uc¬ 
cello . 7* In un mafchio affai grande una fola cimice fil- 
veftre delle fetenti , dalla quale fchiacciata fchizzò fuora 
materia alquanto colorata di roffo. 8. In un’altro poche 
reliquie d’una cimice confimile, e le ali, e la tefta d’uno 
fcarafaggectq nero con poltiglia vifcofa. 9. In uno molto 
grande, e pingue undici piccolifsimi gambari appena na- 
ti, il più groffo de’ quali era, come un grano di frumen¬ 
to , un ragno acquatico , una zampa d’un gambaro più 
groffo de’ fuddetti, un grano di un grappolo di que’femi 
pappofi, e volanti, un pezzetto di foglia di credane, uno 
fcarafaggetto nero di mezzana grandezza > un verme ac¬ 
quatico de’cevettoni maggiori, defcrittoelegantemente, e 
difegnato dallo Svvammerdamio. io. In un mafchio d’ordi¬ 
naria grandezza una cimice falvatica mezzo digerita , e 
rofsiccia, poltiglia d’infetti non diftinguibili, dieci foglie 
di lenticola paluftre , divenute giallopallide. 11. In un 
fimile poltiglia roffa, vifcida, e fpumofa, un galante pic¬ 
colo fcarafaggetto gialliccio ritondaftro , detto viola dall’ Ctho 
Aldovrandi , un’altro fcuro arabefcato di ffrifce di color ne * 
d’oro, e reliquie d’infetti indiftime . iz. In un grande 
"un groffo bruco di.color verde di que’ , che fi nutricano 
dell’ ebbio, una lunga fcolopendra terreftre, un facchetto 
d’uova di que’ragnateli, che lo portano con effo loro appic¬ 
cato al pòdice, un gambaro piccolo, un vermicciuolo ver- 
daftro, poltiglia rofsigna con zampe di terreftre fetida ci¬ 
mice. IJ. In uno di mediocre grandezza fola mocciccaja 
di colore fanguigno. 14. In un’altro uno fcarafaggio ne¬ 
ro con zampe di color di caffè , tre bruchi verdi di que’ 
dell’ ebbio, materia vifcida fanguigna con reliquie d’infet¬ 
ti non più diftinguibili. 1 In uno piccolo due neri fcara- 
faggetti , fpoglie d’una canterella mezzana coll’ali di co¬ 
ler 
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lor di metallo> un’ altra più grande coll’ ali verdi di quel¬ 
le , che li dilettano de’ fiori del Tambuco , e delle rofe di 
Maggio , mucellagine vifcofetta rofsiccia, e membra d al¬ 
tri infetti confante , e logore. 1 6. In uno maggioretto uno 
fcarafaggio nero con zampe nere detto pillulario , materia 
vifcida fanguigna, e un verme de’cevettoni maggiori mez¬ 
zo digerito. 17. In uno più grande uno fcorpione acqua¬ 
tico , un pezzo di paglia , lungo quali un’oncia del pie¬ 
de Parigino, un bruco liffato di roflo mezzo confamato, 
un pezzetto di foglia pallida, e fecca attorcigliata , e un 
poco di mucellagine rofsigna. 18. Tre brucolini verdi gran¬ 
detti , due piccoli fcuri, un nero affai groffo , uno bigio 
marmorato, altri dieci digeriti, e poca materia roffa. 19. 
In uno pur grande una lumachetta terreftre di quelle bian¬ 
che liftate a fpira di nero, un brucolino picchiato di ver¬ 
de fenza peli ;, fei foglie di lente paluftre , una fquilla , 
due fiocchetti lunghi una linea in circa , e poca moccic- 
^vvertimèto* caja fanguigna. Si avverta però, che nel giudicare di que¬ 
lla materia colorata di rollo li può facilmente fare equi¬ 
voco , mentre poffono effere infetti d’un tal colore, come 
certe cimici, ed altri, e può anch’ effere fangue dello ftef- 
fo animale colato dentro il ventricolo dalla bocca, che 
per lo più li trova inzuppata di vero fangue fcappato dal¬ 
le rotte vene nell’ effere uccife, fabito dopo prefe, da’ pe¬ 
satori , i quali le pigliano per le zampe diretane, e vio¬ 
lentemente le sbattono fopra qualche corpo duro , onde 
fpiccia loro dalla bocca il fangue , del quale n* ho trova¬ 
to fovente giù per l’efofago. 20. In un mafchio una mo- 
fca ordinaria , un ragno groffo , e nericcio di que’ chia¬ 
mati lupi , che probabilmente fu colla fua preda predato , 
una canterella gialla picchettata di nero detta viola , due 
altre minute di color di caffè, un’ altra nera un po più 
groffetta , reliquie infrante d’altri infetti , e poco muco 
biancaflro . 2,1. Una bellifsima canterella di color dorè 
carico rabefcata di nero, un feme bianco , forfè d’erba 
acquajuola, reliquie confùfe d’infetti mezzo digeriti , e 
con un poco di vìfcidume rimefcolate . zz. In un’ altro un 
grande, e groffo bruco verde dell’ebbio, del quale molto 
ne nafce, e verdeggia lungo le rive di que’palufiri foffa- 
tì, dove coftoro furono prefi, un’ape falvatica , una lo- 
cufta verde, alcune canterelle corrofe, e guaffe , e poca 

mu- 
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mucellagine» 23. In uno fimilc poca mucellagine, e reli¬ 
quie di cimici filveftri fetide . 24. In una femmina grofsif- 
fima, molto fatolla , e piena d’ uova trovai felìantotto cibo delle** 
piccole fquille, uno ftecco, ed un grappolo con ottogra- rane, 
na limili all' uva quercina. 25. In un’ altra pure grofsifsi- 
ma pregna d’uova due grandi bruchi terrdlri , cioè uno 
tutto quanto ir/uto,di colore fcuro , macchiato di rollo > 
e dì bianco > e liftato lunghelib le bocche del refpiro con 
una hrifcia del colore medelìmo , il quale li nutrica d’ or¬ 
tiche, e da cui fi. fviluppa , a fuo tempo, fatto crìfalide, 
una farfalla nera temperata di macchie rolfe, e gialle ; 1' 
altro piu grande verdegiallo fenza peli , punticchiato per 
tutta quanta la fua lunghezza di macchiette nere , colle 
bocche del refpiro orlate di nero , e con una fafcia bian¬ 
codorata, che vagamente le abbraccia, il quale lì pafco- 
la di ligullro, e da cui, fatto crifalide > lì fviluppa una far¬ 
falla biancogialla gentilifiima » V' avea pure un grillo ne¬ 
ro cantatore, e molte altre membra {pezzate, e rofe non 
diltinguibili con molta mocciccaja biancaftra * zó. Una 
bellifsima, e grolla mofca lìlveilre coll' ali arabescate dì 
nero trovai pure in una femmina minore, con cui era una 
canterella verde , due altre neraftre, un' altra piu lunga 
di coior dì metallo, poca mucolìtà, e poche reliquie. 27. 

In un'altra un cavalluccio verdaftro, un bruco dell’ebbio , 
due vermi acquatici de’ tafani, una foglia di lenticola pa- 
luftre , ed una piccola fquilla . 28. Poco muco fpumofo 
imbrattato di fangue, e reliquie d’infetti divorati. 29. In 
una femmina fenz’ uova un lunghifsimo , e grolìò lom¬ 
brico terreftre, due pelli ayvolticchiate , e crefpe di due 
grofsi bruchi biancogialli, dalle quali erano già ufcice, e 
digerite le interne vifcere, e due piccole canterelle. 50. In 
una piena d’uova un’ altro lombrico terreflre di que’ fa- 
fciati nel collo del Redi, irimefcolato con molta terra, che 
probabilmente era ufcica dallo fdrufcito ventre, una bella 
farfalla bianca mediocre , una fquilla piccola , e reliquie 
d’altri confumati infetti, corne ali , e zampe di canterel¬ 
le, e molta ftomacofa poltiglia . 31. In un’altra con uo¬ 
va piccole, una cimice fetida falvatica, un bruco verde , 
e grande dell’ebbio , uno fcarafaggio pillulario , e reli¬ 
quie fpezzate . 32. In una mediocre fenz’ uova due pic¬ 
cole canterelle, uno becchetto , e poca mucellagine. 33* 


Rijfejfionì in¬ 
torno : dii del 
le rane. 
Feftucbe , e 
flecchetti per 
accidente . 


Vedi § 87 . 


Scioglimento 
dell' equivoco 
degli antichi . 


no Offerì anioni 

Una foglia di lente paluftre , e poco muco fpumòfo in* 
fangninato . 34 E in una rana pur femmina , e gravida 
una piccola locufta berrettina, un ragnatello , un bruco * 
una canterella nera , due foglie di lenticola paluftre im¬ 
pallidite, due ftecchetn » ed altri rimafugìj 4’ infetti di¬ 
geriti * 

RIFLESSIONE. 

E Cco fino a fiancare r infaticabile loro pazienza laftra- 
na varietà de cibi , che mangiano le rane , ed i ra- 
-nocchi. Fra le altre cofe ingoiate s* offervi, che vi ho tro¬ 
vate fefiucbe, e flecchetti , forfè per accidente nell abbocca¬ 
re gl’ infetti infieme inghiottiti, e di qui penfo, che fìa na¬ 
ta la favola, che quando veggano la biicia divoratrice , 
prendano fubito un fufceiletto, una feliuca, o un pezzuol 
di cana in bocca per lo traverso , acciocché non fieno da 
quella ingoiate. Ramrum folertia , dice Oligerojacobeo (a), 
ubi occurrentem [ibi natricem viderint , fruflum arundinis in 
ore tranfverfm gerunt , hoflemque eludunt', il che hanno for¬ 
fè prefo in preftito da quelli , che aneli’ efsi malamente 
hanno detto il limile del noftro Camaleonte, come hanno 
fentito verfo il fine della fua Storia . Hanno veduto per 
accidente una fefiuca, uno fteccherto, un pezzuol di can¬ 
na in bocca alle voraci rane, e fubito hanno immaginata 
un’ induftria, che nulla affatto loro gioverebbe , fe ancor 
fòlle vera, conciofsiacofachè le bifee non prendono per il 
capo le rane^ o le botte , come fpefìe volte ho ofiervato 
di villa, ma per un piede diretano, che incominciano pian 
piano A ftritolare, e a romper le olia fue , e così vanno 
con barbaro martirio uccidendole, gridando intanto le in¬ 
felici con una voce fiocca, rauca, e compafsionevole mol¬ 
to , finactantochè in que’ lunghi tormenti cedano di vive¬ 
re , nel qual cafo molte volte , fentendo , e conofcendo i 
funefti loro lamenti , le ho liberate dall’ingordo loro ne¬ 
mico. Io (timo però, che uccife, che le hanno , le pren¬ 
dano allora per il capo, e le ingollino » Non hanno dun¬ 
que altro fcampo da difenderli K fe non colla fuga , ma 
non già colla fefiuca, o canna , che rade volte farebbe 
pronta , il che con roffore de' naturali paifati fiorici co¬ 
nobbe meglio di loro 1* ingegnofiffimo , e nelle fimilitudini 
maraviglioliffimo, Dante così cantando ; 

Come 
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Infer. Cane#* 


Come le Rane innanzi V inimica 
Bifcia per V acqua fi dileguon tutte , 

Finch’ alla terra ciaf cuna s abbica . 

f. 10$. Decorrendo del cibo delle rane co’pefcatori il dì to cih 

14. di Luglio, mi volevano far credere, che in quello me- Ju era „^ 
fe ufcendo dalle acque, la notte particolarmente, e vagan¬ 
do per i vicini campi, dov’era flato mietuto il frumento, f alfa creda* 
goffamente fe lo mangiaffero, empiendoli 1 gozzo, ed il 
ventriglio delle grana cadute dalle mature fpighe, nel qual 
tempo appunto nota il lodato Poeta , come più , che in 
ogni altro , li fanno fentir garrule , e faftofe , dicen¬ 
do , 


E come a gracidar fi fa la Rana i n f er> 

Col mufo fuor dell’ acqua , quando fogna cap.it** 

Di fpigolar fovente la villana . 

Ordinai dunque a’Pefcatori , che ne prendeffero appunto 
di quelle, foggiornanti vicino a’ campi mietuti, e che cre¬ 
devano pafcolate , e Satolle di frumento j onde il giorno 
dopo me ne portarono molte , nelle quali feci le feguenti 
ofl'ervazioncelle. 1. Nel ventricolo della prima aperto tro- aho del[cj 
vai tre Scarafaggi neri di mediocre grandezza fotto ilven- rane . 
tre gialli, una tipula acquatica , mezzo digerita, e mudi- 
lagine biancorolfa . z. Una loculla verde codata nella fe¬ 
conda , uno fcarafaggio de’ fovraddetti., un’altra loculla ver¬ 
de alata con occhi neri graticolati , e piena d’uova gialle 
lunghette , ed una forficina , detta pure anche in latino 
dall’ Aldovrandi forficula . 3. Un graffo mofcione di que’, 
che ronzano, e lì piantano fopra i fiori dell’ ebbio , una 
lumachetta acquajuola turbinata, due forficine , uno fca¬ 
rafaggio piccolo berrettino, due neri , tre feftuche di pa¬ 
glia, e un verme capillare lungo un dito , di que’ , che 
chiamano fdandre , forfè naturale, e fuo proprio, non in¬ 
goiato . 4. Tre pezzetti piccoli di legno , un profcarafag¬ 
gio , cinque foglie di lenticola palullre , un’ infetto , che 
più. non fi dillinguea, e molta mucellagine. 5. Un gam¬ 
ba retto duro, e graffo, come la metà del dico police, una 
lumachetta acquatica turbinata , e poco muco . 6. Nulla 
affatto, fe non poca, e vifcida mocciccaia. 7. Quella era 
molto fatolla , imperocché avea nel ventricolo due fcara- 
faggi di mediocre grandezza, gialloroflì nel ventre, e nel¬ 
le gambe, tre forficine graffe , uno profcarafaggio , una 

Q cimL 


Ili 


0 ]Jer<z>A fiorii 

cimice grande filveftrc , quattro grandi tipule acquatiche , 
un verme acquajuolo , detto malamente cicala acquatica , 
mentre da quello il fviluppa un particolar cevettone , un 
feme d'erba, come una lente, duro , e armato all’intor¬ 
no di molte ipine. 8. Due femi lunghi , e due mofchette 
alate. p. Una cimice acquatica, o una fpecie di fcarafag- 
getto, e un brucolino verde, io. Due fatterelli, un grillo 
piccolo, una fefluca, e ua pezzuol di legno » 

RI FLESSI O'N E. 


Txìflejfìom. T"\A ciò fi vede , quanto poca fede dobbiamo predare 
Nonfì/Ha neU ÌlJ alla gente plebea intorno alla naturale fioria, il che 
lo feriva*» 1 - £ dato cagione, che uomini, per altro di fior di fenno , 
.altri. e ' eg * ed Aridotile ideilo, fieno flati ingannati, ed eflì pure ab¬ 
biano dipoi innocentemente ingannata tutta la poflerità , 
che loro preda tanta fede. Diedi intanto ordine ad un’ al¬ 
tro pefeatore, che aneli’ efiò il medefimo collantemente a In¬ 
feriva , che mi portaflè altre rane , per alficurarmi del 
vero. 

} . §*104. Adì x8. di Luglio me ne portò molte, nellaprì« 

fletto delle raa «Ielle quali aperta, che mi parea molto tronfia, e ben 
rane. pafeiuta, trovai il ventricolo pieno zeppo di lenticola pa¬ 
ludre , infra la quale erano due lumachette terredri picco¬ 
le lidate nelle fue, dirò così, verticofe piegoline , di ne¬ 
ro , un verminaccio codato, detto { non sò come ) ìntefli- 
mm aquaticum, da cui fi fviluppa una Torta di mofea ac¬ 
quaiola , che ronza attorno le acque morte , e le cloa¬ 
che, e dentro vi depone le uova, e finalmente una foglia 
di albero fecca, avvolticchiata > come in un cartoccio già 
da un eonvolvulo . x. La feconda non avea , che uno fca- 
rafaggio nero mediocre , e una cicala cantatrice grande . 
3. Nulla , fe non poca mucellagine ofcura.4. Queda avea 
anch’efla pieno zeppo il ventricolo di lente paludre, con 
un folo infetto molto fetente , mucillagìnofo , e non di- 
dinguibile. 5. Una cicala cantatrice, un lumacone ignu¬ 
do , e frangìmenti d’altri infetti non diftlnguibili. 6 . Pie¬ 
no zeppo anche queda il ventricolo di fola fola lente pa¬ 
ludre . 7. Lente paludre, e uno fcarafaggio piccolo. 8. So¬ 
la lente paludre. p .Lente paludre, e una cicala, io. Nulla, 
fe non poca mucellagine gialladra. 

R I- 


intorno le Rane „ i%% 

RIFLESSION E* 

N E* grandi caldi fi dilettano aneli* effe di cibi refrige¬ 
ranti , e umettanti „ pafeendofi volentieri di lente. 
paluflre, da noi appunto chimata ramina , sì perchè in quel¬ 
la le rane dimorano, sì perchè di quella fipafcolano « Per 
altra nè meno in quelle trovai un grano fola di frumen- 
io ... Per vedere, fe feguitando l’eftate piu fócofa ,, venen¬ 
do le maggiori vampe del fol d’Agofto , mangiavano al¬ 
lora Tempre piu l’accennata lenticola* comandai,, che di 
nuovo nel feguente mefe me: ne portaffero o. 

§. io?. Adi ij. d’ Agofio foddisfecera al genio mio » 
portandone moke ancor vive - Nella prima » ch’era mol- ojfetvaxio »* 
to corpacciuta , e fatolla , non trovai nel ventricolo » che j 1 * 
pura lenticola palufire- 2. Lenticola * t due. infetti lego- * rAm ' 
rati .3. Lenticola, e una lumachetta» 4. Lenticola,, e tre 
infetti confanti. ?. Lenticola * e una fogiiiizza d’olmo . 

6, Due feftuche , e infetti digeriti . 7. Lina Lumachetea, 
e due fcarafaggetti acquajuoli. 8. Infetti digeriti , e pol¬ 
tiglia di colon di ver fi. 9. Nulla affitto.. 10. Sola lentico¬ 
la palufire. ir. Una feftuca, e putridame: indiftinto.. 12. 

Un falò fcarafaggio nero,, grofioe colle corna corte, e 
falcate. 13* Nulla- 14. Lenticola palufire , una fquilla , 
uno fcarafaggio acquatico, e due: lunghi vermi Lottili, fe 
moventi, particolari probabilmente, della rapa - 1 ?. Una 
feftuca * una fogliuzza d’erba mezzo confumata,, e fradi¬ 
cia , e lenticola palufire ». 16. Un popò; di mucellagine fo¬ 
la» 17. Pochi recrementi d.' infetti digeriti:, e: due foglie 
di lenticola . i8‘. Nulla nello fiomaco » ma negl’ inteftini 
molta lenticola , divenuta gialla , ma non digerita , o 
ftritolata , e fciolta. 19. Infetti spappolati , due foglie 
di lenticola, e poca vifcidamocciccaja . 20. Dieci foglie 
di lenticola ancor verde e polpofa . 21. Lenticola. 
e un’ infetto corrofo . 22. Lenticola , e un verme ac¬ 
quatico . 23. Nulla nel ventricolo , e negl' intefti¬ 
ni lenticola gialliccia , vincida , e fmunta » 24» Nul¬ 
la. «. 2?» Nulla ». 
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RIFLESSIÒN E. 

i- 

S I conferma dalle fovraddette Offervazioni , come né* 
gran caldi amano o poco cibo , o per lo più refrige¬ 
rante. Vogliono i Medici pratici, che quando ordiniamo 
rane * o brodi di rane agli etici, e a' tifici, o rabidi, fi 
prendano delle rane di fiume . Se il cibo dà qualche quali¬ 
tà alla carne, come è probabile, e fèntono generalmente 
i Medici , facendo nutrire i polaflri di carne viperina, o 
di orzo, o limili, per impregnarla , dirò così , di parti- 
celle medicamentofe, pare, che per i fuddetti bifogni, ne* 
quali abbiamo di neceflìtà di umettare , di rinfrefcare, di 
addolcire, e legare le punte de* fall odici, e roditori, fa¬ 
ranno migliori le rane prefe ne’ luoghi abbondanti di pa~ 
ladre lenticola , e nella flagione , che di quella fi pafco- 
lano; anzi per chi è fcrupulofo, prendere folo quelle nu¬ 
trite della medefima , giacché molti favj Chimici ordina¬ 
no con molto profitto a' fuddetti infermi anche la deco¬ 
zione , o l’acqua diflillata dalla medefima. In fatti a chi 
guarda fenza paffione la cofa per il fuo verfo, quelle, che 
mangiano fole canterelle, e fcarafaggi, ed infetti, abbon¬ 
deranno molto d’un fai volatile agro* e mordente, e non 
faranno certamente così umettanti , e refrigeranti, come 
il bifogno ricerca, e l’indicante dimoflra. In certi luoghi 
del Napoletano, per relazione d’un mio amico, fono co¬ 
sì piene di fali mordaci , e roditori , che mangiar non le 
poffono, fenza, che loro non venga ardore, e fovente dif¬ 
ficoltà d’orina, la quale curano col peflar le offa delle me- 
defime , e farle prendere a’ pazienti . In certe parti pur 
della Grecia abborrifeono le medefìme, e ciò feguirà pro¬ 
babilmente , perchè faranno loro , o avranno fatto qual¬ 
che volta del nocumento, effendo per altro que’ popoli in¬ 
gordi , e voràcifsimi d’ogni altro cibo. Può darli' ancora, 
che in certi luoghi , dove abbondano le vere 1 canterelle,, 
che adoperiamo ne’vefcicanti, mangino le rane ancora di 
quelle ; ondò acquiflino fall nemici alla vefcica , ed a’ re¬ 
ni, e perciò nocive, dal che ne fia nato l’orrore in molti 
popoli a un cotal cibo. Dal detto fin qua fi vede ancora,, 
quanto vario fia il loro alimento , e come d’erbe ancora, 
fi nutrìfcano, per il che s’ingannò Oligero Jacobeo ; quan¬ 
do nel fuo elegante Trattato freganti, lafciò fcritto: Storna^ 
' : > (bus, 
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ebus , & interina ìntegris fcarabeis , aliifque ìnfeBìs, quee in 
alimentimi cedunt , refertus erat . Trater hac nihil mquam in 
vate finis reperì , valdè dubitis y an rebus aliis rana ve/cantar «. 
Ariftotile vuole ( a ) che mangino talpe morte , ed io di 
buona voglia lo credo, quando le trovino, e credo anco¬ 
ra , che mangino d’ogni forta di cadaveri , e di fuccidu- 
mi , che loro fi pari d’avanti. Il Fernelio penfa, che li 
cibino di Ranuncolo acquatico , altri di 'Ninfea bianca mini¬ 
ma, detta, morfus ranarum, il che tutto può effere vero in 
tempi, e luoghi divertì. Non fo mica poi, come polla ef- 
fere vero ciò che quel gran Poeta, e creduto ancora gran 
Filofofo naturale, e gran medico, lafciò notato nella fua 
celebre Batrachomyomachìa , cioè , che le rane li pafcolano 
di Rafani , di branche , di zucche , di bietole , d 5 .Apio, 
e d'aìcre limili erbe ortenlì ; onde fono da lui chiamate 
Crambophaga, Traffophaga, Calaminthia , e con altri limili 
nomi , Lo fterco delle rane tutte pare di pura terra , ri- 
mefcolata fovente colle zampe, colle ali, e con altre ero- 
ftacee indigefte parti d’infetti, parendo, che i loro fermen¬ 
ti lìeno tanto efficaci in triturare le materie digeltibili, e 
piu tenere , che le riduca , come quali a un primo prin¬ 
cipio . 

§. ioò. Avendo veduto di quo li cibi lì nutrichino le ra¬ 
ne, mi venne voglia vedere, di quali li nutrichino anche 
le Botte, da noi chiamate Rofpi; onde ne feci cercare nel 
mefe di Gennajo folto certi fafsi, dove altre volte n erano 
Hate trovate. Adi 6 . dunque del detto mefe mi feci porta¬ 
re alcune botte tutte ranicchiate, riftrette^ e dure, che pa¬ 
revano morte. Erano cinque , tre grandi, e due di mez¬ 
zana grandezza d’orrido, e fquallido colore. Aperte, vi¬ 
di il loro cuore, che arcidiradifsimamente battea, e man¬ 
teneva il pigro circolo delfangue. Ne’ ventricoli loro non 
vera, che mocellagine vifeofa, e le budella erano di ma¬ 
teria ofeura, e livida ripiene, che verfo il line s’addenfa- 
va in eferementi del color della terra. Adi io. Marzo mi 
fu portata da un’ Ortolano una femmina piena d’uova , 
molto corpacciuta , con pelle fpaventevole , tubercoluta, 
e macchiata d’un livido , e lordo colore . Aperta avea il 
ventricolo ancor affatto voto , e increfpato con entro po¬ 
co muco bianco, e vifeofo. Adi 15. Marzo aperto un ma¬ 
rchio j non meno tetro, e difgutìofo.di villa, avea nel verb- 
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tricolo un folo piccola millepiedi, e poca mocciccaja 
Adì 14. Aprile me ne fu portato un’altro mafchio di afpet- 
to terribile , con occhi tinti: d’un giallo roda , grande a 
maraviglia ,, tutto macchiato di varie ftrifce verdofcure fui 
fondo, pallido„ e al Mito granellofo« Sparato, non ritro¬ 
vai nel fuo ftomaco , che un, piccolo rimafuglio d’infetto 
non più diftinguibileNel medefimo giorno ne tagliai un’ 
altro, che vi avea due fcarafaggetticioè un nero, euno 
fcuro picchiato di bianco. Adi 13. Maggio uccifo unRo- 
fpo di mezzana grandezza molta corpacciuto trovai il fuo 
ventricolo affai più grande, a proporzione di quello del¬ 
le rane, e de* ranocchi, fìccome le fue budella affai tron¬ 
fie, e di efcrementi pienifsime. Avea nel detto una cante¬ 
rella mezzana, quindici minute canterelle, variamente co¬ 
lorate, cioè nere, verdi, e di color di metallo , una lu- 
machetta piccola terre ftre, una cimice faivatica di vivo co¬ 
lor di cinabro , arahefcata dì nero , tre zanzare grandi, 
pratenff, quattordici, millepiedi di mezzanagrandezza, un. 
lumacone^ ignudo piccolo „ e una fogliuzza intera piccola 
di confolida minore. Non vi trovai, nè meno un micolino 
di terra.. Nel fondo dello ftomaco infra la. mucillagine ve¬ 
ra impaniato, un vermicciuolo vivo,, bianco,, fotti! fottile, 
ed un mucchio dì trenta maggiori , e minori e tutti vivi, 
ftavano nell' inteftino duodeno , fegno , eh’ erano de’ fuoi 
proprj. Negli altri inteftini vidi una poltiglia liquidaftra, 
teura, e fetente; ma verfo il fine s’ammaffava , e s’indu¬ 
rava in uno fterco di color di creta, rimefcolato colle cre¬ 
ile delle ale, colle antenne, e zampe d’infetti non digeri¬ 
te:., Adì 15. detto . Aperfì un’altra botta , 0 rofpo affai 
groffo e d ua’odorettucciaccio naufeofo, e fetenteSi*con- 
teneva nel: fùo ventricolo un lombrico terreftre ,, una cri- 
falide di un. bruco de’ cavoli , ch’era per dar fuora una far¬ 
falla bianca con alcune lifte, e macchie; nere , molti mil¬ 
lepiedi, e molte canterelle, come fopra . V’offervai pure 
una piccola foglia di piantaggine, ed altre due piccole pu¬ 
re, e ormai: invincidite lenza un: minimo veftigio di terra. 
Nel duodeno i Miti lombrichetti vivi, capillari, fupipro- 
prj , de’ quali ve n’erano pure nell’inteftino colon: ,, molto 
groffo, e pieno degli ultimi efcrementi , che:raffomiglia- 
vano alla pura creta , colle folite fpòglie indigeffe di can¬ 
terelle , d’ibin, di fcarafaggetti, e limili. rimefeoiate. 

§\ 107. 
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f. 107. Adi 18. Maggio mi fu portata un’ortenfe "botta, , 
che avea già partorite le uova fue, d’orrida, e abbonirne- cìfo^deuL» 
vole villa . La tenni in un vafo tre giorni , penfofo , fe .Bette . 
dovea arrifchiarmi a maneggiarla viva. Vinto finalmente 
dal genio il timor mio , .l’inchiodai in croce fopra una ta¬ 
vola, nei qual tempo flranamente con torcendoli, fcari cof- 
fi di molta quantità dorma gialla , e come oleofa •. Mi 
venne fubito in mente di voler provare, fe era quel terri- E/perienz* „ 
bile veleno , che la decantavano, e di quella inzuppato pa- ffi* velem- 
ne, ne diedi parte a due galline , e parte gittai giti dalla 
finellra alla mala fortuna di qualche cane * Intanto inco¬ 
minciai la lurida notomia, e mentre flava intento a guar¬ 
dare le vifcere di cofleì, pafsò un porcelletto d’una pove¬ 
ra donnicciuola, che tutto immediatamente ( me non più 
a tempo avvìfare potendola ) Io trangugiò . Tacqui per 
vergogna d’un’efperienza sì fcandalofa, e fubito mandai il 
mio cameriere, che oifervafle, fenza far motto ad alcuno, 
che cofa feguiffe di quella, allora da me creduta , sfortu¬ 
nata beftia, con fermo propofito, fe moriva , di pagarla A 
fotto qualche altro colore. Tornò dopo due ore a dirmi > **' 

che guidato dalla donna al pafcolo, mangiava allegramen¬ 
te fenza dar fegno alcuno di male , come niun Legno di 
male davano le galline. In fatti nè il giorno dopo , uè 
poi ebbero nè le une, nè l’altro dolore, nè danno imma¬ 
ginabile alcuno . Aperto il ventricolo della formidabile 
botta vi trovai dentro una cimice felvaggia , ficarlattata, 
e liftata di nero, tre bruchi di color di carne fenza peli, 
una canterella verde , una lumaca piccola ortenfe , la cibi jir&ni 
cui buccia era in molti luoghi rofa, e fuor fuora forata, wl yentneo- 
cinque altri bruchi Amili a’ detti mezzo digeriti , un pez- 
zetto di legno Lecco, lungo poco più d’un’ ugna umana, 
groflò, come quafi il dito minimo, Lmuflato in punta, ri- 
tondaftro, e per Io lungo flriato, due Temi alati d’olmo, 
una pietruzzola bianca , fette gemme di pioppo bianco 
( cioè di quelle giallicce , e vifeofette , che in forma di 
pillole fpuntano nel germinar delle frondi ) un pezzetto 
ritondato, in foggia di piccola mandorla , di terra cotta, 
alcune, come fila d’erbe, e di pagliuzze inaridite, e mol¬ 
ta mucillagine , e fenza terra - Guardando poi nel vafo, 
dov’era fiata chiufa la detta botta, vi trovai un cacherello 
fatto in forma lunata, fmuflato, e ritondato da entrambi 
■ < i lati ^ 
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i lati, grotìb, come il mio dito minore , e quali quali sì 
lungo. Pareva fatto di puriitìma creta , fcaccata con ali » 
tefte, zampe , e fpoglie varie di canterelle , e fcarafaggì 
divertì. Adì 19. detto uccifa un’altra minore botta rinchiu¬ 
deva nello ftomaco uno fcarafaggio pillulario, quattro 
canterelle verdi , due ibin, un bubrefte, foglie d’erbe fec- 
che , un piccolo pampano di vite , e poca mucellagine . 
Lo fterco appariva impaftato della folita terra, conrecre- 
menti, e fpoglie dure d’infetti . Anche quella avea depo- 
Ile le uova fue , e non ne avea , che molte piccole , e ne- 
raftre. I fuoi facchetti pinguedinofi pieni , come d’olio 
d’un belliffimo colore di zaferano, o d’ambra gialla. Adì 
6 . di Giugno in una botta trovata in un’angolo erbofo del 
mio cortile, e tenuta in un vafo chiufa cinque giorni nul¬ 
la oflervai nel ventricolo, fe non uno ftecco curvo, e du¬ 
ro , pezzetti tre di paglia, una fogliuzza fecca, due ali, e 
un bullo d’uno fcarafaggio nero con vifcidume non poco. 
Nel vafo sera fcaricata due volte il ventre della folita ma¬ 
teria emulante la terra, e mefcolata colle fpoglie degl’in- 
gojati infetti. Adì 4. Settembre una botta minore avea nel¬ 
lo ftomaco quattro lumachette della grandezza d’un lupi¬ 
no , due ibin, uno profcarabeo, ere canterelle verdi, due 
cimici tìlvellri fcarlatcate , due piccoli fcarafaggì neri, e 
quattro fogliuzze d’erbe vincide, e fpolpate • Adì 27. Set¬ 
tembre nel ventricolo d un grotto , e ruvidiflìmo mafehio 
fi rinchiudea uno fcarafaggio pillulario , quattro forfìci- 
ne, fei formiconi neri, due cimici lunghette del color del 
minio , fei bubrefti , due canterelle di color verde aureo 
cangiante , quattro fcarafaggetti di color di bronzo , e 
molti altri infetti mezzo confumaci ,* ed empiaftrati con una 
bianchìfsima mocciccaja , colla quale erano pur impania¬ 
te quattro brevi felluche di paglia , e alcuni pezzetti di 
gramigna. Negl’ inteftini una fetida miftura di varie ma¬ 
terie , che anch’effe verfo il fine fi condenfavano ne’ foliti 
fodi eferementi del color della terra. 

1 

i 
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D A quelle, e da altre botte in varj tempi dappoi no¬ 
tomi zzate ho veduto evidentemente faifa l’opinione 
* di certi buoni , e creduli fcrittori, i quali notarono per 

certo 
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cei- to alla memoria de 5 venturi nepofii> che codoro di fola 
terra fi nutricavano, anzi la facevano il fimbolodell’ava¬ 
rizia, perchè volevano darci ad intendere, che ognuna di 
loro, per timore, che mancafie la terra, nonne mangia¬ 
va il giorno , fe non quella fcarfa porzione , che poteva 
ilrignere con una mano d'avanti. Io giudico, che fìa na- Equìvoco 
to l’equivoco dall'aver odervato que’ primi lo ilerco folo, f ctolto - 
il quale, come hanno udito, pare veramente a prima vi¬ 
lla pura terra, o creta, e perciò credettero, che fi nutrif- 
fe di quella. Che la carne di quello animale, e gli efcre- come non td- 
menti fuoi abbiano alquanto del mordace, è probabile per to veleno/a . 
le canterelle , gli fcarafaggi , ma particolarmente per i 
bubreili , che mangia j ma che ila poi cotanto venefica, 
come la fanno, io ne ho varie fperienze in contrario. Già 
dell’orina hanno fentita la fua innocenza, della quale a n-hZ/aT™' 
che un giorno ne fpruzzò fui vifo , fugli occhi , e infino 
in bocca a un'ardito fanciullo, che con un palo acuto ten¬ 
tava forarne uno nel dorfo , dal che curvato nel mezzo, 
e alzato nel podice nell’orinare venne a ferirlo a dirittu¬ 
ra nella faccia, ma non ebbe nocumento alcuno, come il 
timido padre fermamente credea . So pure di certo, ede¬ 
re date mangiate moltifiìme botte in cambio di rane da’ 
foldati Tedefchi , quando erano acquartierati nelle noftre carne delizi 
ville , t nulla patirono, fe non che alcuni frequentemen- Ì 9tt - n ™ 0ve 
te orinavano. Dal che fi può dedurre, poter edere la lo- orin 
ro carne polverizzata utile agli idropici , come vollero 
Viero, e Donato. Un mio amico dava anche per fegreto dture ' 
lo fterco, che quanto potentemente muova Torina, ognu¬ 
no lo può comprendere da' defcritti cibi , de quali è im- 
pallate. Così, fe fi applica una botta, o la fua pelle fo- 
pra un bubone , enfiatura , o gavocciolo , o altro tumore gbe . 
duro , o fopra piaghe putride , è probabile , che quelli 
roda, e quelle deterga: ma non è già probabile , che in 
tempo di pede portato al collo difenda dalla medefima , 
adorbendo per fimpatia il veleno pedilenziale , come fo¬ 
gnarono alcuni . Se mangino la piantaggine , come vo¬ 
gliono certi naturali Filofofi , per armarli centra il vele¬ 
no del ragno, io ne dubito molto, imperocché non ne ho 
trovata , che una tóifera fogliuzza in un folo , avendo 
egualmente trovato in altri confolida , gramigna, varie 
altre erbe , fdluche , decchetti > gemme delle pioppe, e 
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limili, e pure ognuno dovrebbe munirli di un così facile, 
e pronto contraveleno , fe tanto lo temelTe , e avelie un 
così provvido configlio, come i buoni vecchi penfarono di 
farci credere » 

§. 108, Ofiervati ì cibi delle rane , e delle botte,, e lla- 
bilita la vera Scoria di quelle , mondandola da tante mal¬ 
nate nebbie , che l’ingombravano , mi falcò in capo di 
voler veder gli amori delle prime , e come i mafchi cor¬ 
revano agli amplelfi , ed efercitavano l ’opera della gene¬ 
razione , giacché anche in quella non mancano i fuoi li¬ 
tigi . Gracidavano dunque e quelle , e quelli gli 15. di 
Maggio a ore 1 6. llrepitofamente in un vicino lago , do¬ 
ve celebravano le loro nozze , laonde colà mi portai per 
attentamente ofiervarle . Ciò, che, fra le altre cofe, bra¬ 
mava vedere , era il membro generatore de' mafchi , del 
quale il citato Jacobeo , il Svvammerdamio, ed altri con¬ 
fettano , di non ne avere mai potuto vedere nè pure un 
velligio . Incanto io mirava un confitto innumerabile efcr- 
cito di colloro 

‘IJati per far rumorma fenza demi , 
che gridavano fino alle flette, ed altre nuotavano , altre 
favellavano , e le più erano , come in varie fociecà divi- 
fe , altre in varj ammaffamenti ammonticellate , altre fi 
cavalcavano , e s’intricavano infieme , e tutte finalmente 
in tuoni diverfi ad alta voce cantavano ( a ) . Feci prende¬ 
re a un pefeatore pian piano con una rete uno di que' 
groppi , o ammaffi d’innamorate rane, e vidi , che non 
v’ era fra tante, che una miferabile femmina, partoriente 
le uova lue, abbracciata fui dolio 11 rettamente da un ma¬ 
rchio , che colle mani, che fporgea avanti il petto, mol¬ 
to forte la ftringea, e quello, eh’era curiofo, era quello 
mafehio cavalcato da un’altro, e un'altro pure flava ab¬ 
bracciato , petto a petto, colla femmina, quindi altri , e 
poi altri {lavano tutti adotto a que’tre primi fortunati ama- 
dori , ed impazienti , ed appalììonatilTimi giravano ora 
da un canto, ora dall’altro, e con un rauco fuono, dirò 
così, bravando, e brontolando, non mai llavanò fermi, e 
fempre tentavano d'infinuarfi fra loro, e fcavalcargli, per 
entrare anch’ efsi più da vicino ne’ godimenti defiderati , 
ma ciò mai non veniva lor fatto , tanto i primi tenevano 
rabbiofamente legata , e flretta l’amata rana . Era uno 
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flettacelo da rifo il vedere quel bullicame di tanti amado- • 
difcordi nel moto, nel canto, nel gefio, e folo con¬ 


ri 
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cordi nel tentare ogni arce per arrivare al fine bramato , 
menando un inquieta, e miferabile vita . Guardai Tempre 
con meta attenzione, fé poteva feorgere parte alcuna fguai- 
naca , per attaccarla alla femmina , ma nulla mai vidi . 

Divifi tanta turba tumultuante da una femmina fola , e 
ne poli alcune unite con un folo mafehio in un vicino fof- 
fato , ritirandomi intanto tacito all’ ombra , per ofiervar- 
ne pazientemente il fine. Vedeva, che molto di rado ac¬ 
codavano fello a fedo , ed alcuno non mai , e quando 1' ^ 

accodavano, non ifpuntava fuora, fè non una tumida pel- * Mn ' 
licciattola in foggia di un tubercoletto in due punte ottu- 
fe divifò. Tornai al Iago ; e guardando attentamente ora 
una femmina , ora P altra col marito , o con più mariti 
accoppiata, vidi, che da alcune frappavano le uova, e il 
mafehio, o i nufchj Tempre più allora la ftrignevano , e 
mille atti fconci, e divincolamenti, edr'dafaceano . Vidi 
alcuno, come fianco abbandonare ITmprefa, a cui fubito 
un altro furiofamente fuccedeva • Per quanto aprifsi in 
quell’atto que fervidi mafehi , per quanto firìgnefsì quel¬ 
le parti libidinofe, le fpremefsi, le palpaci , e in molti 
modi le ricercafsi, mai non mi fu pofsibile, veder chiaro 
il membro generatore, eccettuato quel miferabile tuberco¬ 
letto accennato di fopra. Per non mancare a diligenza al¬ 
cuna , ne feci prendere due abbracciati infieme, e podi in 
un vafo grande di vetro pieno d'acqua paluftre , le feci 
portare a cafa , non iftaccandofi mai il mafehio in que* 
movimenti , e tenendo la femmina Tempre fire ta colle 
zampe cP avanti fqtto le afielie , o le di ella , arrivando 
quali a incrocicchiare le dita fopra lo fterno. Pofio il va- 
fq fopra la tavola, le ofiervava, ora galleggiare, ora cac- 
ciarfi fott* acqua , tenendo la femmina Tempre tutte quat- chlufa »oru 
tro le zampe difiefe , e il mafehio raggricchiate. Cos ! dii pmorifeono » 
fino adì 30. di Maggio il mafehio la tenne Tempre ab- rimangiano, 
bracciata, nè mai la femmina partorì, nè mai olierò man¬ 
giare, benché gi tafsi nell acqua lombrichi terrefirì , ed 
altri infètti , Feci anutar P acqua più volte , perchè con 
quegl’infetti facilmente fi corrompeva, e intanto per piog¬ 
gia caduta fi rinfrefeò molto Paria , onde il detto giorno 
degli 30, poli il vafo al fole , Rifcaldatafi affai P acqua fi 
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fiaccò il mafchio dalla femmina, e fecero {libicoambedue 
grandi Crepiti per isfuggire . A ore 20. tornò il mafchio 
ad abbracciare la femmina , ma non cosi ftretta , come 
prima, dipoi liberolla, e di nuovo la ftrinfe , ma debol¬ 
mente . Intanto la femmina flebilmente, e lotto voce gra¬ 
cida va , e la mattina gli trovai fciolti, e così Tempre flet¬ 
terò fino al dì 6 . di Giugno, fenza mai volere cibarli,nel 
qual giorno trovai rafente il fondo dei vafo il mafchio 
morto colle zampe anteriori incrocicchiate, e colle polle- 
riori difiefe. Uccifi allora la vìvacifsima femmina , ancor 
foriofa, e faltatrice, e trovai , che le uova erano ancora 
tutte alte, nè difeefe per gli ovidutti all’utero, benché per 
tanto tempo follerò fiate abbracciate infieme, ed i loro ven¬ 
tricoli erano affatto voti di cibo , vincidi , e crefpi . Po- 
fì intanto in un vivajo fatto fubito fare a polla altre 
femmine fenza mafchi , le quali molto tempo vi fletterò, 
fenza che mai partoriffero le uova loro, benché quali li¬ 
bere , e fenza timore, fegno, che vi vuole quell’amico com- 
rfterzio, e ftrignimento del mafchio, per spremerle fuora 
dell' ovaia , e che s’intrudano negli ovidutti , e difenda¬ 
no nell’utero, di cui parleremo dipoi. Mi farò dunque le¬ 
cito toccare alcune cofe , o non ben toccate , o taciu¬ 
te dagli altri, effendo così ricca la natura di lavori, e di 
ingegni, che mai non ne mancano de’ nuovi a chi paziente- 
mente gli cerea. Habet la rana fola, dirò con un gran FÌ- 
lofofo fperimentatore , quod curìofum fatiget , liceo afpeffit 
vìlis , & ciconìarum vittima . Miramur in illa motum mu-< 
fculorum , & compagem , nervorum funiculos candicantes , cor - 
poris pufilli flabella , & ventilahra , tuba, falloppiana, gyros , & 
meandros , aliaque fidem excedentia , qua Democrito in fpelm- 
e a fna negotium facefjerentSummum igitnr natura artifcium , 
quod referatis clauflris mihi rana 0fenderunt , in medium pro- 
feram ; ut Creatorem in Creatura mecum alii admirentur . 


RIFLESSIONE. 

'-é j- 

Membro de* On fenza ragione dicono gli Scrittori , effere i ra~ 

ranocchi nocchi fenza Falla della generazione, conciofsiachè 

me to 0 unto. e j| a ^ cos \ picciola, e malfatta, che poco , o di rado fi 

Vede, quafl che non vi foffe. Spunta nell’atto dello fjpruz- 
zo un tubercolo divìfo in due punte ottufe >, dalle quali 
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efce il liquido fecondatore * ma dove veramente lo fprqz-* 
zi , non mi fi rendette affatto palefe. E probabile , che Y 
intruda dentro la cloaca, e che di là palli a fecondare le vefltgìum re - 
uova nell’utero già difcefe, ovvero fi confervi in certi cavi perì.jMobem 
laterali della medefima, acciocché nel palliare che fanno, ^ 

le irrori, e le fecondi , come accade in varj infetti , per Bove le mv* 
offervazione del gran Malpighi . So , che alcuni voglio- / fecondi»* * 
no , come leggeva negli Atti degli eruditi di Lipfia (a) ( a } M , 
che vengano fecondati infino nelf ovaja ; ma mi pare affai Mx}i 
difficile il concepire , come poffa (paffando anche lo fpi- 
rito fecondante per l’utero , e per quelle tube sfoggiata- 
mente lunghiflìme, d’indi entrando nell’ ovaja ) fecondare 
fovente mille, e infino mille, e dugento uova, infiemein- 
tralciatiflìme, e ammonticeliate . Altri fono di parere af¬ 
fatto contrario , non volendo , che fi fecondino , fe non 
fuora della cloaca, cioè nell’ atto , che fe ne fcaricano , 
adducendo l’efemplo de' pefci , ed il tenace abbracciamen¬ 
to, che i mafchi fanno, finché tutte le uova ufcitene fie¬ 
no : ma ancne in quello modo trovo non piccole diffìcul- 
tà, come le trovo nella fecondazione de’pefci , con tutto 
che uomini di gran fama lo giudichino così certo, l’errore 
de’ quali è però fiato poco fa faviamente fcoperto dal Si¬ 
gnor Abate Gimma, mio dottifsimo, e riveritifsimo ami¬ 
co, nel Tomo primo della fua dottissima Opera De Fctbu - 
lofis Animalibus Differ-z. CapA' P a Z* XI ^- Qp e H’ abbraccia¬ 
mento, che fanno, e che mantengono per tanto tempo , 
può edere veramente, per ajutare l’efpulfione delle uova, 
mentre, come hanno fentito, molte gravide polle da fe, non 
mai poterono partorire le uova loro. Non mi piace nè me- Uova liberti 
no, che le uova libere vagando vadano pel torace, prima, 
eh’ entrino negli ovidutti , come vien detto nel citato luo¬ 
go ; imperciocché chi non vede quanto danno potrebbono 
apportare al cuore, ed a’polmoni, e quanto diffìcilmente 
incontrerebbono, e , come a cafo, le bocche degli ovidut¬ 
ti , potendo anche d'indi cader nell’ addomine, nè mai piu 
rifalire ? Io giudico dunque più probabile, che le bocche 
di quelli s’accollino all’ovaja, come fegue nelle altre fem¬ 
mine , e fe alcun uovo fdrucciola fuora, e fcappa per acci¬ 
dente ( come qualche volta ho olfervato ) quello venga ri¬ 
cevuto da una certa lucidifsima vefcica , che alla foggia 
di un cappuccio è colà anneffa^ e attaccata ancora all’ efo- 
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fago > donde novellamente Ha ribalzato * o riportato allo’n 
su* e.cacciato dentro la tromba , aiutando sì a quella , 
come alla primiera faccenda* lo llrignimento delmafchio* 
e il moto del vicino cuore * sì de’ polmoni , sì della parte 
fuperiore del fegato, che in foggia di catino vi è fottopo- 
fta , Penfava di piu *, che forfè non fenza ragione provvi- 
Cagìonedì t%- * a natura in quella fpecie ad una fola femminadi tan- 

ti majchi at- ta quantità, di mafchi, per la lunga * e llrana opera * che 
tomo 4 «»a-» fare doveano * mentre non hanno il folo pefo di fecondar- 
jewmnajoa:.^, ma di far loro la levatrice, aiutandole all’efpulfione* 
col tenerle Tempre abbracciate, e Erette * finattantochè le 
uova tutte fieno incanalate nella tromba uterina * ed ufci- 
te . E perchè il primo può renderli lalfo * e mancare in 
mezzo ali’ opera * debbe in tal cafo fuecedere il fecondo * 
ed al fecondo il terzo* e più , fe così porta la bifogna « 
Può anch'edere, che a fecondare mille* e più uova matu¬ 
re, di cui cadauna femmina è ricca* non balli un folo ma¬ 
rito , e perciò forfè vedeva Tempre attorno una fola un 
mucchio di più mariti. Ho pur notata necelfaria in quella 
operazione la libertà' * mentre rinchiudi , come feci i ra¬ 
nòcchi, è le rane accoppiate con efsi , non vollero mai fe- 
guìtare le loro amorofe operazioni * fdegnatì per avventu¬ 
ra di quel carcere* benché felice * e pieno d'acqua* e di 
cibo laonde il mafchio llancofsi * e lafciò più volte la vi¬ 
vace femmina* in luogo del quale* fe fucceduto folfe un’ 
altro, e fe nel Tuo libero nido fiato folfe, farebbe vivuto* 
e quella arebbe le Tue uova partorite. 

Rana del: Su? Ma giacché parliamo del parto delle rane* mi fia leci- 

vìman. to per un p 0C0 lafciare le riflefsioni fovra le nofire d’Ita¬ 
lia * e dare un occhiata a una rara fpecie , che ci defcri- 
ve * e co’propri colori al naturale dimofira quella gran 
(a ìMetamor- Donna di Maria S bilia Merlati , quando a bella polla * con 
phof injeftor. raro efempio, lafcint i la Patria 1 ’ anno i<$pp. lì portò a 
surimanenf. Suri man nell’America col folo fine d’oli ervare, e dipigne-' 
obf.^Amfie re gì'infetti di quel morbido paefe . (a ) Elia crede* che 
lodami. Sun- fia uni botta* ma* perchè ha le zampe anteriori di rana* 
ptibusAufto . vive nell’acqua* e lì mangia* può fofpectarfi* che fia una 
(b) Thefaurùs rana * non arrifchiandofi: nèmeno il Buifehio(b) di chia- 
anirrahum-, maria alfolutamente una bott i * ma con cautela da uomo 
Tab US &C ‘ ^ V ' 10 ^ a chiama Bufoni franile animai jLmerlcanum PIPA* & 
■Am/ielodamì AL indigenis diàuan . Ma fia rana * o botta, ella è molto, 
1710. , curio- 
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curiofa, e differente nel partorir dalle noltre , fe a quella 
ingegnofa donna delfinio incera fede. Pcemina, fono fue pa¬ 
role , ex anìmdibus e]us generis in dorfo gerit fcetus fuos , 
quippè uterus ad longitudinem dorfi pofitus femina concipit , fo - 
•vet, & nutrii , ufque dum maturitatem , vitamqae nafti fmt 
fatus , quando ipfi per cutem fibifiarìunt viam , unus pcfl alium 
fenfm velut ex ovo erumpentes . Ego vero ea re perfpeBa , 
matrem confervavi in fpiritu vini cum reliquis fcetibus, quo¬ 
rum nonnulli capite folùm , alii parte corporis dimidia ]am 
emerferant . Comeduntur iflhuc loci à mancipiis bufones illi , 
ncque cibus iifdem creditur 3 ejfe contemnendus . Coloris funt è 
nigro fuf ci , pedibus anterioribus Kanam , poflerioribus <Anatem 
amulantes . Guardino la figura della medefima nella Tav.V» 

Fig.<5. e vedranno molti ranocchietti, altri ufcenti da’ Tuoi 
covoli, o tonde cellette, altri ufciti, altri ancora rinchiu- 
fi , e tutti fovra , anzi come incaflrati lungo il dorfo : il 
che fece crederle, avere l’utero fotto il medefimo, per lo 
quale , aprendo , o fquarciando la cute , in fine ufcittero 
perfezionati. 

Io intanto ftrabiiiava, e non fapeva accomodarmi a una fat¬ 
ta! bizzarria della natura, troppo difcorde dalle fue leggi 
ordinarie, Tempre uniformi, nè perfuadere me fletto potè- tore . ’ 

va, benché perfuadere pur mi volettì. Guai ( fra me ltef- 
fo diceva) al noftro Malpighi, fe cadea fotto l'occhio dell’ 
ingegnofo, ed erudito Sbaraglia, quella maniera tanto di¬ 
verta dall’ordinaria di partorire, non folamente delle no- 
lire rane , e delle noflre botte , ma di tutti quanti gli 
animali del mondo vecchio ; quanto flrepìto avrebbe egli 
fatto, per inoltrare, edere differente nelle operazioni fue ^uniformi 
la natura ? Mentre andava fantallicando , ed a me fletto le leggi della 
contrario fra mille dubbietà vivea, arrife (la Dio mercè) natura. 
la fortuna a’ miei voti, giugnendomi da Londra un pre- 
ziofo regalo , per accrefcimento del miomufeo, nel qua¬ 
le fra le altre cofe, vera il mafchio , e la femmina dì 
quelle due barbare abitatrici del Suriman , ottimamente 
confervate morbide , e intatte in un’ acqua limpida , da 
ogni corruttela difendi tric e. Guardate eternamente amen- 
dune, notai, che in una fola èrano i covoletti, o le cel¬ 
lette , l’altra era priva ; onde parea veramente, che quel¬ 
la fotte la femmina , e quella il mafchio . Ma, ficcome Non fidar# 
in altre occafioni ho veduto, quanto poco dobbiamo dàl’efier* 
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darci deliberila apparenza , così anche in quello cafo 
poco fidandomi , volli confacrare l’una , e l'altra al ta¬ 
glio , fuperando il difgudo di guadar cofe rare l’amore 
del vero, e la cancellazione delle bugie. Aperta dunque 
.luna, e l'altra, tolto m’avvidi dell'abbagliamento del vul¬ 
go , per non dire di quella benemerita donna , mentre 
quella, che pareva il mafchio, era la femmina, e quella, 
che pareva la femmina era il mafchio . Cioè trovai, che 
quella, che portava fui dolio il caro pefo de’ feti, era il 
mafchio, condannato in que’ paefi dalla natura a confer- 
vare fovra fe delio i teneri , ed amati figliuoli , finat- 
tantochè giunti ad una certa grandezza , vengano , dirò 
così, emancipati, e vadano da loro deffi a procacciarli il 
vitto . Più cauto , per vero dire, è dato il Ruifchio, il 
quale nel luogo citato , dopo avere poda la figura della 
*Pipa co’ feti fui doflò , ne pone un’altra colla pelle alza¬ 
ta pur del medefimo, nella efplicazione della quale candi¬ 
damente confella ne que ovaia , ne que foetus commercium ha- 
bere cum abdominis cavo , benché non fi prenda poi briga 
alcuna di feguitare i’ollervazione, Separarla internamente, 
e vedere , fe era il mafchio , o la femmina , feiogliendo 
in tal modo l’equivoco. Quello però a me intanto bada, 
per confermare con un tedimonio di tanto credito il già 
notato, mentre, fe non vide il commerzio delle uova, e de’ 
feti colf interno dell’ addomine , fegno è ben manifedo , 
che per quella parte non partorirono . E dunque proba¬ 
bile , che la femmina partorifea fovra il dodo del mafchio, 
ovvero partorito, che ha quel folito mucchio d’uova, va¬ 
da il mafchio a riceverle , le quali , per edere accompa¬ 
gnate con quella loro mocellagine , facilmente nella fca- 
brofa pelle s’attacchino, come tenace vifeo, e colà il loro 
nido ritrovino. Anche quel gelatinofo vifeidume, che cir¬ 
conda, e difende le uova delle nodre rane, e delle nodre 
botte, da me oilervato più volte , fi difeoda alquanto da 
quelle , e forma a cadauna una buccia aila foggia di ri¬ 
tonda celletta , dentro alla quale reda il più fiuìdo , che 
ferve forfè di nutrimento al tenero, e palpitante feto. Ab¬ 
biamo in Italia l’analogia, benché non così rigorofa , di 
molte maniere d’infetti, che appena nati fi rampicano fui 
dodo de’ maggiori, da’ quali fono in qua, e in là porta¬ 
ti , come ho odervato negli feorpioni , in una fpezie di 
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lagnateli , ed in altri di fimil fatta . Se folle vero , che 
l’uccello, chiamato del Taradtfb , o Manucodiata , ftefie Tem¬ 
pre in aria , e che la femmina parcorifse le uova fui dor- 
fo, fatto a catino, del mafchio, e cola i nati figliuoli nu¬ 
tricane , averemmo una fimilitudine molto a propalilo , 
confermante la nofira ftoria . Ma vada in altri anche di- 
verfamente la bifogna, a me bada 1avere fcoperto nelle 
Surirnanefi botte l'equivocamento, feguito, e trovato, che 
nelle cofe efiénziali anche colà le leggi della natura fono 
uniformi alle noftre, partorirono nel modo folito , fono 
internamente della Beffa bruttura, benché poi diverfamen- 
te nidifichino . 

§. iop. Avea letto ne’ citati Svvammerdamio , e Jaco- 
beo, e nel Sig. Needam, nel Borichio, e in altri diligen- 
tifiimi anatomici , e naturali fcrittori la ftrana difììcuità, 
che hanno avuto nel ritrovare il corfo , 1’ apertura degli 
ovidutti , e il modo , con cui pafsino le uova dall’ovaja 
all’utero (a) (b) (c) laonde mi venne gran voglia di far¬ 
vi qualche fatica attorno, per mettere in chiaro , fe mai 
poteva, anche quello così ofcuro fenomeno . Uccifi per¬ 
tanto una botta di fmifurata grandezza, e vidil’ovajanel 
folito fito fovra i reni, involta da una membrana, e pie¬ 
na zeppa d’uova nere , e biancaflre , che contate arriva¬ 
vano al numero di mille , e dugento , fenza molte altre 
minori . Apparirono due ovidutti duna ftraordinaria lun¬ 
ghezza , di color bianco lattato, afsicurati, e legati dall 
un canto all’altro da una membrana doppia , come gl in- 
teftini dal mefenterio , e in cento flrane fogge pieganti!! , 
e ripieganti!!, i quali s’innarpicavano fino verfo le fauci, 
e colà s incurvavano di nuovo verfo l’ovaia fotcopofia , 
aprendoli , e dilatandoli in maniera di tromba . Ciò co¬ 
nobbi, quando aperto un’ovidutto , e incrufo un cannon¬ 
cino , gli diedi fiato allo ’nfu, dal quale enfiofsi, veggen- 
dofi con curiolb fpetcacolo l’aria andar ferpendo , e gon¬ 
fiando quel bianco canale fino alle fauci , d’indi rivoltar¬ 
li , e venire a formare un’ arco fovra del fegato con una 
becca molto ampia , e fparpagliata , tenuta a dovere da 
varie membrane , e da un legamento, che giugneva fino 
all’ovaia, la quale era, a proporzione dell’animale, mol¬ 
to difeofta . Rivoltai il cannoncino allo ’ngiù , e gonfiai 
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Tovidutto fteffo verfo la cloaca , e l’aria pure con moka 
felicità difendeva per quel ferpentino canale, finché giunle 
ad isboccare dentro una grande vefcica, ch’io chiamo l’ute¬ 
ro , la quale sfoggiatamente gonfioflì, e fi fece vedere ca¬ 
pace di ricevere , e in fe, per qualche tempo , confervare 
tutto quell'ammaffo d’uova, che ho detto, efferenellova- 
ja. Viene quella nella parte fuperiore forata da ambidue 
gli ovidutti, che in lei mettono foce, nel qual fito fi offer- 
vano manifeftamente moltifllme fibre mufculari, delibiate 
probabilmente a ftrignere, e ad allargare le dette bocche. 
Ha quella vefcica pure altri due fori nel fondo , armati 
anch’effi co’ Tuoi mufcoletti , pe’ quali efcono a fuo tem¬ 
po le uova nella cloaca, d’onde finalmente fcappano fuo- 
ra deirano - Ho detto giudicarla l’utero, o almeno al mc- 
defimo analoga , concìolfiachè ha molta fimilitudine coli* 
utero delle femmine vivipare , ed ha in parte l’ufo fuo, 
mentre in quello pure mettono capo gli ovidutti , e dì- 
fcendòno le uova, come in quella, dove per qualche tem¬ 
po foggìornano , finché ricevano grado ulteriore di ma¬ 
turazione, di perfezione, o dello fviluppo, che debbe fe- 
guir del Girino, il quale già fi vede , come un punto ne¬ 
ro, fino quando fono dentro la borfa della grande ovaja. 
Offervata quella via naturale in colloro, come di grandez¬ 
za aliai vifibile , e di confidenza affai forte , pallai alle 
rane, dove fono minori molto , e molto piu fragili i ca¬ 
nali, e gli ordigni al medefimo fine dellinati, e vidi ave¬ 
re gli ovidutti una confimile falita fino verfo le fauci, do¬ 
ve giunti dolcemente s’inarcano , e vengono ad aprire la 
loro bocca a tromba fino fopra il fegato , dove con forti 
legami s’attaccano, e comunicano con Y ovaja. Poli men¬ 
te , che nel gonfiarli coll’ aria, che fecero verfo la parte 
di fopra, gonfioflì ancora una lucidiffìma, e fottile vefci¬ 
ca a mò d’un cappuccio, ch’era verfo il canale degli alimen¬ 
ti, terminante da un canto, fotto il fito del diaframma, 
e dall’altro verfo la parte fuperiore dello llomaco , dove 
da un’angulliflimo cerchio di funicelle viene rillretta. An¬ 
che quelli ovidutti vengono a fcaricarfi dentro un’ampia, 
e forte vefcica, che il loro utero, nella foce de’quali fo¬ 
no le fue fibre carnofe, e molti vali fanguigni, donde poi - 
entrano per altri due fori nella cloaca , e dalla cloaca 
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fuora decano fen’efcono. Tanto gli ovidutti delle rane > 
quanto que’ delle botte, fono analoghi alle trombe Fallo¬ 
piane delle femmine chiamate perfette ; ma però in quelli Ovidutti di¬ 
ammali fono di groffezza, e di apparenza diverfa intera- verfi in nm~ 
pi diverii ; imperocché , quando le uova fono mature , e p0 
Hanno per ufcire , ed eifere portate nell’utero , appaiono 
molto gonfi t fugofi > e bianco-lattati ; ma dopo qualche 
tempo, del parto, fi riftringono , reflano vizzi, e {munti, 
piu ofcuretti, e piu difficili da gonfiarli , e da feguirfì . Se 
fi aprono però fubitQ {caricate le uova, anche in quel tem¬ 
po è facile la veduta di tutte le vie , come notai in una 
botta aperta, i Tei di Maggio , in cui non erano reffate Vow ln dL 
nell’ovaj., che uova minutiffime, e non perfette . In di- verfi luoghi 
verfi tempi pure fi ritrovano le uova in luoghi di ver li., Si- m tem P 
no per tutto il mele d'Aprile per ordinario le ritrovava verji ’ 
dentro il ficco dell’ovaia ; nel mefe di Maggio negli ovi¬ 
dutti, e qualche volta nell’utero; di Giugno qualiTempre 
nell’utero, o ufcite, come di Luglio per lo piu fcaricate 
nell’acqua: avvertendo però, che ora piu predo, ora piu 
tardi feguono quelli fcarichi, o mutazioni di fico, confor¬ 
me l’età delle rane , e conforme piu prefio , o piu tardi 
viene il caldo della fiagione, mentre qualche volta d’Apri- 
le le ho trovate negli ovidutti , e affatto libere dal parta 
nel Maggio. 

Sta forte attaccata col fùo centro , e molto alta fòvra ovaj* . 
i reni l’ovaja ; ma ne' fuoi dintorni è poi movibile , co¬ 
me l’utero, quando è gonfio, delle donne. E divifa in due 
borfe mezzo tonde , cosi infieme unite , che paiono una 
fola . Le uova affai lentamente dentro fe contiene , ed è 
fortificata effernamente da molte cordicelle nervofe , che 
> dalla circonferenza vanno al centro ,. e che la dividono 
nella fuperficie in varj fegmenti , venendo tutta l’ovaja 
colle mani circolarmente diftefa a formare la figura , co¬ 
me d’una rofa con otto , o dieci foglie , che s’allarghino 
ne' fuoi dintorni dal centro alla circonferenza . Aperta .uovit quali» 
fi trovano le uova in numero di mille, o di mille e: cento, e quante . 
o di mille e dugento fenza altre minutifsime , che inco¬ 
minciano a germogliare. Quando fono mature, fi veggo¬ 
no d’un color bianco-pallido tendente al gialliccio con un 
punto nerigno nel mezzo , che non è , fe non il girino, 
che fi va fviluppando, ed apparendo. Stanno tutte appiè- 
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cate a fottilifsime fila , come le grana dell' uva , al loro 
grappolo, da cui a Tuo tempo fi fiaccano, e vanno, fen- 
za confonderli, e con incomprenfibile artificio ad imboc¬ 
carli negli ovidutti , che in quel tempo s’accoftano , e le 
ricevono , e all’utero, dopo un lungo, e tortuofo cammi- 
ovmMm-xiOi le guidano. Scaricate le uova, gli ovidutti , come ho 
upcir ‘ detto, rimpicciolifcono, e l’ovaja, e l’utero s’aggrinzano, 
non però affatto , mentre in quella Tempre , come negli 
uccelli, vi reftano delle uova minute , che vanno poi ap¬ 
poco appoco crefcendo ; e in quello cola Tempre, e s’im- 
4- paluda qualche quantità di limpidiTsima linfa. A i maTchi 
JeUutatTnd P ure s’invincidiTcono i vali Tpermatici ; e una certa efcre- 
■'follìa d&’ma- fcenza calloTa, e vellutata , che nel tempo dei loro eftro 
’ amorofo fi fa paleTe nel pollice dell’uno r e dell’ altro pie¬ 
de , fi dilegua. 


ì. 

Cagione dì 
tanti ranoc¬ 
chi, e di tan¬ 
te rane nelV 
rfiate % 


2. 

Cferv azione 
favor abile al 
l’ovaia delle 
donne. 


Teto, dove, a 
come fifvilup- 


P' 


RIFLESSIONE. 

E Gli è mirabile la fferminata quantità d’uova, che tan¬ 
to le botte, quanto le rane partorifcono ; laonde non 
dobbiamo nè punto , nè poco maravigliarci y Te in tempo 
d’eftate, dove Tono rane, o botte anco poche, fi trovino 
Tovente Tulle polverofe vie innumerabili ranocchiette , o 
botticine, di maniera che pajano piovute dal cielo, o dal¬ 
le gocciole dell’acqua piovana impaliate colla polvere, na¬ 
te . Si vede bene , che balla una Tola rana , o una Tola 
botta , per empiere un lago d’ abitatori , e d’ ofpiti una 
via . 

Chi li prenderà la pena di offervare la lontananza delle 
.bocche di quelli ovidutti dall’ovaia , e rifletterà dipoi , 
come quelle s’ accollino, e come tutte le uova in Te rice¬ 
vano, é le traTportino ficure all’utero, cefferà di ftupirli, 
come negli animali vivipari anche ciò Tegua. 

E, ed è Tempre fiata fra i Filofofi, e Medici una grave 
quiftione , come , e dove fi generi , o fi fviluppi il feto. 
La preTente oflèrvazione de’ girini, o delle botticine invi¬ 
luppate nell’uovo, fino dentro l’ovaja, e prima, che ven¬ 
ga fecondato dal mafchio, pare, dimofiri, che nell’ova¬ 
ia fi faccia il gran magiftero, o più probabilmente, che 
colà fi fviluppi, e fi ‘ mani felli , ricevendo fidamente dal 
mafchil Teme lo fpirito motore degli organi rifiretti , 

ed 
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ed appettando quel primo amico regolato , e placidifsimo vedi u Trai. 
impililo . La Beffa cofa s’o[ferva nelle uova delle farfalle, ^arolddu 
della canterella de’giglj, e di altri infetti , che contengo- cantaride^ 
no in fe il brucolino, o il vermetto prima , che fieno ir- de’ gigli, «? 
rorate dal mafchio , lenza il quale non pofiono arrivare 
a un certo ulterior grado di lineamento, di moto, e di filmate IL 
Vita » Padova • 

Quanta mutazione fi vegga, didimamente negli anima- 
li, nel tempo de’ loro amorofi furori, ognuno facilmente Mutazioni in 
lo vede, benché tutto vedere non polla. Da ciò cavo, che tempo dell’ 
ficcome efternamente tante alterazioni, e mutazioni fi veg- e ft ro *' noro f*' 
gono, così internamente ne poffano feguire delle altre, e 
molto maggiori , ignote affatto all’umana villa , perchè 
nelle agonie della morte la maggior parte fi cancelli. Può 
dunque accollarli in quel tempo la tromba all’ovaja, può 
allungarli l’utero, pofiono altre parti abbreviarli , polle- 
no contorcerli, mutarli, alterarfi dal loro fito , e dalla lo¬ 
ro apparenza, acciocché legn ino certi effetti, che feguici 
più ammiriamo, che comprendiamo . 

§. no. E celebre in tutti que’, che trattano delle pietre ? 
preziofe, o medicinali , le pietra del rofpo , o della bot- jLdelrojpL 
ta, che chiamano Bufonites , altri negandola, altri confa- che cofa fi a . 
cramento affermando, che diali, e dotata fia di virtù pel¬ 
legrine , e oltremirabili . Fra gli altri il vollro eruditifsi- 
mo universale Aldrovandi infegna infino il modo , come 
debba acquiftarfi, cioè mettendo la botta o’l rofpo al fole, 
donec fiti affli flatus , lapidem butte , velut onus capitis per os m a de Fata- 
deponat . Altri con più mifiero vogliono , che fi appenda lo ff anima. 
capovolto a’ raggi del follione , con porvi fono unapez- pZZfcapL 
.za di fcarlatto , dipoi con verghe fi flagelli , finché vo-p.z^. 
miti, e lafci il preziofo nafeoffo teforo . L’ efpofitore del 
Mufeo del Calceolarie fi fa gloria di notarne moke , che 
in quello fi contengono, e che crede affai valenti per mol¬ 
ti mali. Gafparo Bavino (a) penfa, Bufonitem butte geflan- 
tes ah omni veneno tutes effe ; anzi aggiugne quefi’ altro non (a )Cap.^.D e 
piccolo miracolòche preferite poetilo 'venenato colorerà mu- d-apìd. Ee 
tare . Il Brafavola lo crede più tofio un’ oliò, che pietra, 
giacché dicono trovarli nel capo, come forfè quello, che 
fi trova nel capo de’ lumaconi ignudi, o del pefee ciprino, 
detto rama. Adriano Spigelio, già Anatomico delfUniver- 
fità di Padova, penfa darfene di moke maniere , cioè al¬ 
tre 
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tre metalliche, e fofsili, altre veramente cavate dal capo» 
della, bocca ad edere una fpecie d’offo. Anche il chiarirsi* 
Ca> zoologi* ffl o Sìg. JLanzoni nella, fua Zoologia piccola ( a ) defcrive 
eC'Cap.7.p.ii. di quella molte virtù, da varj. autori raccolte, el’Emmu- 
Cbj elafi: k ^ er0 (^) ne l re S no animale fa lo fteffo * benché non la dia 
Cap.7-.De, bh- per cofa cermfsima. Fra tante opinioni agitato volli prima 
f one • certificarmi del fatto, cioè fe veramente.fi dellequella pie¬ 

tra , o quell’ olio, o quell’ olio-pietra nel capo , ma per 
quante diligenze io facefsi, sì in tutti que'che uccifi già 
Cc> §, jo6„ notati, quando trattava de’cibi loro (c), sì in altri anco- 
’ ra , Tempre vana riufeimmi ogni fatica onde conchiuli , 
fìdà u e flere fiata un’ impofiura di chi prima l’ha detto, e una 
la boti a, e ' femplicità di chi dipoi l’ha creduto.. Tentai ancora Felpe- 
rienza deli'Aldrovandi, e l’altra da altri infegnata , tor¬ 
mentando , e percotendo alla fpera del follione varie graf¬ 
fe , orrende botte, nè mai ebbi la forte di veder vomitata 
fililo fcarlatto quella milleriofa pietra. Panni bene, fe a 
Dio piace , d’enere venuto in chiaro, donde Ila nato l’equi¬ 
voco , mentre dallo Ilare capovolte , e dalle iterate per- 
[pollo tVOCOi co ^ e malmenate vomitano primamente tutto ciò, che han¬ 
no nel ventricolo , dipoi rivoltandoli il moto periftakieo 
degl’ incelimi’, efee per la medefima via tutto ciò, che in 
quelli annida , e finalmente fegue Fufcita per bocca dello 
Aereo, il quale dal. calore del fole maggiormente indura¬ 
to , e con. vifcidùmi fpalmato raflòmiglia a una pietra, tan¬ 
to più, eh,’ egli è, come hanno fentito ( d ), del color del- 
idy : % io 5 ..| a terra y i a quale può edere qualche volta verdafira, co¬ 
me la deferìvono, per Ferbe, che fovente inghiotte, pdi 
color di metallo per gli fcarafaggi, o canterelle , che man¬ 
gia . Può ancor' accadere, che abbia fovente nello fiomaco 
qualche faflòlino , o pietruzzola , iugoiata per acciden¬ 
te co'cibi, e quella abbiano prefa per la vera Bufonité* 

R IFLE SS I Q N R*. 

Q uantunque io giudichi favolofà , come hanno fenti- 
to, la detta pietra, e mi paja d’avere feoperto,don- 
prco ddla-i de Ila nato F equivoco, nulla però di meno penfo , che lo 
fatta.- fterco vomitato, rafeiutto, e indurato dal Sole, prefoper 
pietra, polla avere virtù non ifpregievoli , per promove- 
ce potentemente l’ orina , eflendo, come hanno fentito, im- 
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pattato di varj infetti, e didimamente di canterelle, e fca- 
rafaggi , che in loro contengono molti fali aperitivi , e 
diuretici . Da ciò facilmente *’ avveggono , quanto male 
fianfi apporti ai vero que’ favi Scrittori di fopra riferiti , i 
quali fra le virtù , che donano per corte fra a quella imma¬ 
ginata pietra, ila una delle piu celebri il fermare V emor¬ 
ragie , e di edere un gran rimedio per l’incontinenza del- 
l’orina. 

§. ni. Adì ix. Maggio aperto un ranocchio trovai 0 ff er . 18. Te, 
gl' interni fuoi tefticoli giallicj, e turgidetti, per edere pie- de ni¬ 
ni d’una linfa vifeofa , e fcolorita . Difcendevano i fuoi nocchl - 
vali fpermatici verfod’ano, e s infinuavano fiotto rime¬ 
dino retto, andando alle radici del pene. ITacchetti pin- , 
guedinofi erano forte rimpiccioliti, e fmunti , e guardati ^ ue ji no jf t 
con una lente, fi vedevano circondati da una rete di ca¬ 
nali fanguigni, che s’anaflomizzavano , d’ indi in minu- 
tìfsime fila di vili .s’avvallavano, e fi nascondevano. Spre¬ 
muto l’ano, ufeirono due fpecie di vermini aliai curiofi . Vermini dèlh 
La prima è di figura fatta a cono , e limile a certi bache- rane [ _ 
rozzoli , che foggiornano nel nafo, e nella cavernofa fron¬ 
te delle pecore, de’ quali in altro luogo abbiamo fatto pa¬ 
rola (*) . Erano della grandezza d’ un grano di frumen- * ojf er: edefi 
to minuto, diafani, colle vifeere bianco-lattate, colla te- t er - t. i- in* 
da acuta, che a fuo capriccio allungavano, e ritiravano, “et 

Tempre agitandola, e colla parte diretana larga , e incaf- ahJre * ec ‘ 
fata all’ indentro, con un punto fporto in fiiora di colore 
rofsigno nel mezzo, fegno, che colà aveano le bocche del 
refpiro, e che forfè col tempo s’incrifalidavano , e fi fvi- 
luppavano in mofeherini . L’altra fpecie è più bizzarra , nefcrìzìon^ 
conciofsiachè ha nel fico del collo un’enfiato, naturimeli- dtrari °vw , 
te aperto in cima, fimile a una coppetta rivolta collaboc- «««- 
ca allo ’n fu . E quali lungo uno di querti vermi, come 1’ 
ugna del dito minimo, grortò, come una corda da leuto, 
col capo tondetto, e ventre lungo, e coda acuta. E bian¬ 
co nella metà anteriore , nella porteriore gialliccio . Ri¬ 
voltava fpefie fiate il capo indietro, e pareva volerlo na- 
feondere in quell’enfiato. Podi nell’acqua galleggiavano, 
e videro per molti giorni. 

Adì xo. Maggio aperfì un’ altro mafehio, e lo trovai più 
nutrito , co tediceli , e vafi fpermatici molto gonfj, e 
co’ Tacchetti pinguedinofi coloriti d’ un dorè carico , e 
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pieni d’un oììofo umore . Nel ventre avea cinque vermi 
> t. fottili, anguillìformi, bianchi, e di più aneila comporti, 
t'VxToThi. ra ccorciantifi, e diftendentifi a loto voglia. Stavano tena- 
’ cernente appiccati all’interna tunica degl’ inteftini , colf 
avervi piantato un’ acuto beccuccio. Polli nell’ acqua vif- 
fero per più giorni. Segai altri due mafchi il di 4. di Giu¬ 
gno 3 che aveano i tefticoli rigonfiati molto, e di vali fan- 
gnigni adorni, negl’inteftini de’ quali erano tre vermi fi- 
f v mili a’ deferita. Nello fteflo giorno tagliata una femmina, 
f/VZtcln^ ritrovai 1 utero, e l’ovaja vota d uova, e in un’altra nel- 
dellTmm. tempo piena, fegno, che non folamente, confor¬ 

me la ftagione , ma ancora conforme 1’ età loro più pre- 
fto, o più tardi fi fcaricano. La vota avea gli ovidutti fot- 
tilifsimi, e raggricchiati, e la piena gonfi, e fatolli d’un 
fugo gelatinoso, eh è quello , che accompagna le uova , 
gIayiMìmlj quando efeono, e le involve , come s’ è detto , la quale 
negliovìdutt. geme da minutifsime glandoline, feminatein quellunghif- 
fimo tratto. 


Rana uccifa 
da un ma- 
fchio. 


m Adì 6 . di Maggio trovai in una*' pozzanghera una rana 
di mediocre grandezza , così Areicamente abbracciata da 
una certa fpecie di ranocchio , affai più grande di lei , 
robufto molto, e di color giallo-livido , che non potendo 
forfè godere libero il refpiro, benché fatta da me Scioglie- 
re , poco dopo fpirò . Difaminai quel feroce amadore, im¬ 
perocché lo vidi , effere di fpecie diverfa dalle rane ordi- 
nari e cantatrici, e trovai, eflere una cerca rana detta da- 
Rana lutavi a.gli autori lutarla , ovvero hortenfis , a cui danno una qua¬ 
lità velenofa, ed ha commerzio infin colle bocce. Mi ricor¬ 
dai alloraAi aver veduta anche una femmina di queftaraz- 
za abbracciata veramente da un rofpo , che anch’ erta li- 
JfadTutu' idrata da quegl’inclementi legami , rivoltò fubito il ven- 
*nocchio . tre in alto, e morì ; onde fi vede , che tanto i mafchi di 

coftoro colle rane, quanto colle loro femmine i rofpi fono 
fatali, e mortiferi. 

Nel giorno ottavo di Maggio feparata una rana, ed en¬ 
fiati i polmoni crebbero ad una fmifurata grandezza , ed 
avea cadauno la figura veramente di pigna , tutto forma- 
Ve di il Mal- t0 ne> & 0 * dintorni di vefciche , e cavo nel mezzo, in de- 
pigbì. fcrivere i quali non mi fermo , perché fono già fiati da 
una penna impareggiabile maravigliofamente deferita . 
Trovai , che oltre il gonfiamento di quelli s’intumidivano 

lun- 
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kmgheffo M dorfo due lunghe vefciche , ch'Jo prefi per i r , 
notami o fofpettai, che follerò almeno analoghe alle ve- * °* * 
fciche deir aria de pelei. Cacciata l’aria per la cloaca, fi 
gonfiò pure la vefcica ordinaria, che apparve divifa in due 
parti , o almeno era comprefi'a nel mezzo mezzo da una v**** 1 **' 

cordicella nervofa . 4 

Nel dì 15. di Maggio polle al fole in un vafo di vetro Rm 
pieno d’ acqua rane quattro, in meno di due ore le trovai cmv!i lf e , 
rigide, difiefe, e morte , come da un’affetto fpafmodico, f. 
o nervofa . Il fimile accadette a due botte inora dell' • 


acqua . 

Adì iz. Marzo mi fu portata una botta ortenfe di fpa- 6 
ventofa villa, macchiata d’un verde livido, e con un fon- Botta]da cui 
do color di cenere. Spirava un grave , e ftomachevole odo- ftillavu uks 
re, per un certo vifeofo, e bianco fiero, ftillante da tut -fioro fetido. 
ta la cute, bernoccoluta,, e fcabrofa, forata a guifa di va¬ 
glio , e che molto putiva. Guardata con una lente fi ve¬ 
devano le boccucce aperte delle glandule, daunnerocer -ciaMedel- 
diletto orlate , che tagliate riufeivano colla cute molto la atte della 
dure. Sparata apparì il cuore nel fuo pericardio , che fu- tona . 
riofamente battea, il quale , per eifere diafano , ottima- Cmré} g circo . 
mente moffrava, quando riempie vali , e quando votavafi . lo del j angue. 
Era nel mezzo quali ...immediatamente (òpra il fegato . I dogato 
polmoni, fi.inoltravano fimili a que’ delle rane, ma piu am- 0 mont ’ 
pii, e.più lunghi , a'quali , data aria, arrivarono gonfi 
fino al fondo dell’ addomine , come fìiccede ne’ Camaleon¬ 
ti , donde nafee, perchè qualche, volta apparivano cotan- Botte, perche 
to grolle, e corpacciute. 11 fegato era rofio pallido, e la « i ro ft> esì 
borfetta del fiele piena zeppa di bile oleofa, e verdegialla. trm ^ e ' 

Due vefciche dall’ aria anche in coffei fi vedevano , i te¬ 
diceli gialli , e fchiacciaei , coperti di minutiffimi vafetti 
di fangue in forma di rete, co’loro canalifpermatici,mol¬ 
to vifibili, che increfpati in. varie fogge s’andavano a cac¬ 
ciare: fiotto rimedino retto, d’indi alla radice del pene. I 
Tacchetti. dalla pinguedine erano moderatamente pieni , e Sacchetti deh 
tinti d’un colore molto carico di zafferano . In un' altra la pi^g»edu 
bottaio rofipo avea > il giorno avanti , trovati i tefticoli n yàfì ner a, 
più gonfi, e ammantati da una recedi vali neraftri, da un y?ri . 
canto de’ quali v’ era un’ ammaliò ; di girandoline veficicola- 
ri . La fioftanza de’ tefficoli pareva glandulofia, e fioda . II 
fegato in quello era tinto d’un nero.livido, in due foli _ 

’ T lobi 
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lobi divifo , nella cui divifione flava la Tua borfetta riton¬ 
da , piena di fiele verdaftro, tirante al giallo ^ e la vefci- 
ca orinaria pur turgida di gialla orina. La milza piccola, 
tonda roffeggiante, poco fotto il fegato. I reni limili a que' 
de’ volatili . Avea le glandule giallaftre , ed oleofe nelle 
anguinaglie , come hanno i camaleonti, oltre i Tacchetti 
pinguedinofi nel luogo folito, ed altra pinguedinefovra il 
cuore. Nel tagliarlo fpicciava il fangue rubicondiflìmo, e 
fluido, benché la carne foffe fcura, e brutta . In cojloro 
la mucronata cartilagine è affai grande, efjauntarmólto in 
fuora, e la pelle deir addomine , lungo la linea albicante 
è Tempre naturalmente (laccata . Hanno la lingua Tempre 
Tpalmata d’una viTcida moccìccaja , come hanno anche le 
rane, ed i camaleonti , per invifchiare facilmente la pre¬ 
da , e le loro maTcelle Tono guernice di piccoli denti acu¬ 
ti , a guiTa di una Tega, nella maniera appunto degli ani¬ 
mali fuddetti. 


RIFLESSIONE. 

>. T^TOn v> è animale finora da me aperto, in cui non ab- 
bia trovato gli abitatori Tuoi , onde fi vede con 
vermììn tut- quanta magnificenza abbia creato Domeneddio piu mac- 
ù gii anima- chine dentro una macchina , giudicando io probabile , che 
Redi V *c l tl m °l £ l ve ne fieno Tolamente vifibili coli’ajuto delmi- 
croTcopio , e che quelli fteTsi inTetti ne pollano avere de¬ 
gli altri , e quelli altri de’ piu minuti , non ripugnando 
ciò nè alla potenza , nè alla Tapienza dei gran Maeftro, 
nè all* indole della materia, in tante innumerabili, e, di¬ 
cono uomini grandi, infinite parti divifibile. 

Si vede, che quello ftrignimento fatto troppo forte , o 
f . in fito non proprio , o da mafchio non Tuo fa contrario 
limiti Telu effetto 3-1 deftinato dalla natura , onde vi vuole in tutti i 
natura. moti , e in tutte le operazioni quei tal grado , quel tal* 

ordine, e quella tale deftrezza , che fi ricerca nel fogget- 
to operante, e nell'operato. Cosi anche fuccede nelle me¬ 
diche efterne operazioni, e particolarmente nelle chirurgi¬ 
che fatte nel corpo noffro. 

4 . Se nuotano le rane, e le botte con tanta felicità , non 
Cagióne del è folo effetto delle zampe, e delle dita, infieme colle mem- 
ITne delleJ krane legate, come flato creduto da alcuno * Hanno (oltre j 

valli 
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vaftì polmoni ) i loro notato; , che le ajutano a galleg¬ 
giare , il che non fuccede a tanti animali , detti perfet¬ 
ti, nè all'uomo delio, per mancanza di quelli « 

E probabile , che il troppo, violento calore del fole f. 
agitando con empito i fluidi di quelle beftioluzze , fa- 
celie, che i tuboli nervofl s’empieffero a difmifura, irri- 
gidiner >, e fi rendeffero inabili a cedere , a piegarli, e 
ad ubbidire a' movimenti neceffar; del corpo* 

Quelle bocche, dalle quali geme quelfetidiflìmo, elio- 6 * 
maculo fugo , paiono analoghe a quelle delle ghiandoline 
cutanee del noftro corpo , quando da effe fcappa il fudo-7 acute. 
re, dette per appunto fudoris fontes . In certi animali fo¬ 
no molto vifibili , e fra gli altri ne’ pefci , nelle an¬ 
guille, e nelle falamandre, delle quali parleremo dipoi. 

Le botte, o rofpi fono molto piu abbondanti d’ordigni 
lavoratori della pinguedine loro oleofa di quello, che fie¬ 
no altri animali del loro genere, e ciò forfè pe fali ro¬ 
denti , de’ quali abbondano , e pe’ cibi agri, che man- 
gìano. 

§. 1 ix. Un mezzo popolo di gravi autori crede la na- 
fcita , 1 accrefcimento , ed il foggiamo con quiete delle ec. 
rane , delle botte , de’ ferpenti * delle lucertole , e limili 
nel corpo degli uomini, e delle donne , e apertamente il 
citato Jacobeo atteffa (a ) che ex [perniate ranarum cum (a) de Rmi&, 
aqms imbibito in ventriculis homimrn gemerentur ran<e e a mo¬ 
do , & ordine , quo in paludibus , vel aqua vitro contenta , 
folique expofita . Così lo Schenchio, il Riverio , lo Zacu- 
to, ed altri di fama non languida credono ad occhi chiu- 
fi, che dalle femmine fieno fiate partorite rane, ferpenti, 
lucertole , ec. Il Tabernamontano , Tommafo Reinefio , 

Tommafo Bartolini, ed altri pongono infino le figure , il 
che fa pure Teofilo Boneti, feguitando fenza difamina gli 
amatori del mirabile » 


RIFLESSIONE. 


B Enchè nel mio prima Libro della Generazione de vermi s 
ordinari del corpo umano mi fia ingegnata di cancellare ec . non fi gel 
da’ libri Medici un numero prodigiofo di favole , nulladi- aerano- nd . 
meno parendomi quefio luogo molto a propoli so, mi fa- cor ^ Hmmu 
rò lecito di tornare a fregare * dirò così, quefia piaga , 

Tx per 
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per edere troppo fetente, e gangrenofa. Chi ha ùnpòpò 
di tintura della generazione di quelli animali, chi è libe¬ 
ro da’ pregiudizi , e chi ha buon fapore nelle operazioni 
della natura, fa quanto teneri, e facilmente tritolatili na- 
fcano i feti ; fa non ufcire dall’ uovo le rane fotta forma 


Ragioni, pr- di rana, ma di girino; fa effervi neceffaria l’onda amicai 
dove nuotino, dovè il diguazzino, e s’impaludino, voler* 
m mroymfì, vi aria sfogata per lo refpiro, erbette molli, e dilicate per 


lo cibo , una tempera moderata di caldo per la conferva- 
zione, un nido fenza fali acuti , o fenza melimi didrug- 
gitori, e penetrevoli, un luogo proprio da fvilupparfi, e 
Sviluppate la gambe , e caduta la coda da faltellar fulle ri¬ 
pe , e godere con libertà ora il fole , ora l’ombra, e la 
polvere delle iìrade, ora la rugiada, e la pioggia. Se una> 
o piu di quelle cofe manchino , fubito muoiono, s infra¬ 
cidano, fi fpappolano, e non vi rimane , che poca moc- 
ciccaia , mollrante appena , che già vi furono . Le galli¬ 
ne, le anitre, le cicogne , i ferpenti, ed altri ammali, che 
intere intere le inghiottono, benché crude, e di dura pel* 
le armate le digerirono , laonde piu facilmente le digeri¬ 
rebbe uno ilomaco umano, appena nate, fiofce , fragili) 
teneriffime , fe veggiamo digerire tante frutta crude , le 
oliriclie, affai piu vifcide , e tenaci , ed altri cibi di teffi- 
tura piu denfa, e piu difficile da-fcioglierfi . Si legge nel 
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fa) Menf. Zodiaco Medico-Gallico ( a ) che un certo Pietro Yuens > 



telli, e ferri, ingojò un giorno una botta viva, nude tan¬ 
ta (dicono) anx&tas fuborta , ut ventriculum pugnorum con - 
£uj]ìons ad expulfìoncm irritare cogeretur , id quod una demum 
a deglutito animali bora contigli y ìndia tamsnfubfecuta inde la- 
pone . Dal che fi vede, che fe, ( conceffo ancora) rane, e 
botte nafceffero , e crefceffero nel ventricolo , nell’utero , 
o in altre parti, o cavità, intollerabili dolori cagionerehT 
bono, e acerbamente da così gagliardi ffimoli irritale, le 
loro libre incrcfperebbono , e- fuora le ’caccerebbono pri- 


’Eqvìvoiìdon- ma, che alk deflinata grandezza giugneffero. Donde He- 
%ditt si Ab 110 equivoci > già l’efpofi nel mio lei tato Libro , 

ciimma g de-a confermandomi fempre piu da nuove offervazioni fatte, 
f ab,Animai . che quelle credute beflie, da’ corpi umani ufeite , non Ile- 


no, che concrezioni cafuali di vifeidumi, e di materiepo- 
lipofe , diro cosi, -Ranjfomi x £<%tifomi -a flmili > ovvero 


inganni 


interna 


Vi » 


*49 


Inganni dì gente fcaltra. Il Rmfchio nelle Tue Offervaziop 
ni Anatomico-Chirurgiche Oliera. xS. p-37> offerva anch 5 
elfo, che reftano alle volte certe placentule nell'utero per 
alcune fettimane dopo Tefelufione del feto , le quali ra^- 
prefentano in fine figure d'animali diverfi : ecco le fue pa¬ 
role: Si vero dieta placentulcc • per' aliquot tantum dies re-man- 
feré , duriores fmnt , & formam diverfani mlipifcuntur , & 
mine Ranam , nunc Talpam , &c. repraf rat are dicuntur. 

§. n_?. Aveva letto nelTOfferv. x. (voi.4. AèVDanic.) 
fatta da Oligero Jacobeo , riferita ancora dal Blafio(cap. 
fp.p.303.) che lo ilomaco delle Salamandre ad partem finì- 
flram , velut in caterìs animalìbus , non vergit , ver km recto 
dudtu ab afophago protendìtur , femper a me vacuus inventus , 
ut quid in almcntum Salamandris cedat , planò ignorem . Mi 
venne voglia deprime molte, e molte ( per non dir falfo ) 
trovai col ventricolo voto ; ma in molte lo trovai pieno, 
e feci in tal congiuntura altre ofiervazioni, che mi pren¬ 
derò l’onore di riferire, concioffìachè nelle cofe della na¬ 
tura nulla dobbiamo fprezzare , accendendo anche ogni 
più minuta di quelle lume a lume. Adì 18. Giugnoaperfi 
una Salamandra femmina, e ne’ tormenti dell’inchiovatu- 
ra nelle fue zampe fatta , gittò fuora da’ pori della cute 
un’acqua fetente biancafira, ma in affai maggior copia di 
quella, che ufcì dalla cute della botta di fopra menziona¬ 
ta . In luogo de’ Polmoni notai due lunghiflìmi Tacchi di 
lucida membrana fabbricati , che s effendono lungheffo 
iaddomine, cadauno de’ quali è irrorato da una vena mol¬ 
to coipieua , che a guifa d’un tronco d’ albero getta per 
ogni canto una mano diramiceli, che ora aguifadipam- 
pani, ora d’intricate fila tutta la loro fuperficie circonda¬ 
no . Sono quelli Tacchi, o otri polmonari della grofièzza 
d’ima - penna d'oca delle maggiori , alquanto nella cima 
rauncinati , e attaccati nel principio alla trachea , ed a 
varie membrane fottiliflìme, e lifee > nel mezzo al fega- 
to, e nel fondo all’ovaja-, i quali arrivano quafi fino alla 
pelvi . Il cuore è nel loro mezzo , in cui circolava con 
evidenza il Tangue . Il fegato a proporzione molto gran¬ 
de, cioè largo, e lungo , d’un lobo folo , colla borfetta 
del fiele -nel mezzo, della figura di un pero, e d’un colo¬ 
re efiernog ■ tirante ad un diedro sbiadato, dalla quale com¬ 
presa fprizzò una bile verdaffra dentro il duodeno , dm 
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buon dico traverfo lungi dal ventricolo, nel qual fico era¬ 
no molti vermicelli lottili, di ansila comporti bianchi, e 
lunghi, come un ugna umana. Quantunque il ventre folle 
aperto., ftrigneva , e allargava i Tuoi Tacchi polmonari, i 
quali ho trovato in alcune altre, come macchiaci , le qua¬ 
li macchie , guardate con una lente, non erano, che una 
rete mirabile di vali nerigni. Trovai la milza folto il ven¬ 
tricolo corredata de Tuoi canali pieni di fangue , e molto 
torta. Avea i Tuoi ricettacoli della pinguedine, tinti d’un 
giallo-rortfo, limili a que’ degli altri animali di quello ge¬ 
nere , nè era priva de’ reni 3 e della vefcica. Il ventricolo 
era in quella veramente voto , ma gTinteftini pieni di fec¬ 
ce verdofeure, eh in altre ho trovate berectine . L’utero 
appariva pieno d uova di color di canna> grolle quali, co¬ 
me le grana del miglio, e gli ovidutti erano lunghiflìmi 3 
aggrinzati, e ferpentinamente in varie guife aggirantiiì , 
la bocca de quali s’innalzava lino fovra il fico del dia¬ 
framma . L’inteftino colon era molto grolTo, pieno di ma¬ 
teria rtercoracea , e quali ovato » 

Aperta un’altra vidi il ventricolo non digiuno, ma pie¬ 
no d uova di rane , e in un’ altra pieno d’uova di pefee. 
Le uova delle rune erano attorniate ancora da quella loro 
vifcolifsima mocellagine , ridotta intorno a cadauna in 
forma di denia membrana, e ne contai trenta, ma quelle 
di pefee erano piu di ottanta, e meno invochiate , e feo- 
prì con erto loro una lumachetta acquajuola. 

Adì ip. detto, nel dividere un’altra Salamandra, fchiz- 
zò da’ pori della cute il folito fugo, e cacciò molta orina 
biancartra, e fetente . Nel ventricolo ritrovai un vermic- 
ciuolo verde, dieci uova di rane , e una chioccioletta pa¬ 
lustre turbinata . Da un’altra nello ftertb giorno uccifa frap¬ 
parono i foliti liquidi, e di più la rterco liquido , e be- 
rettino . Nel ventricolo le folite uova di rane , dieci in 
circa , ed una. poltiglia non conosciuta , che pareva for- 
mata da altre uova, e da mucellagine fciolta. In un’altra 
un folo bruco verde grande, che incominciava a digerirli* 
ed a Trappolarli.. 

Adi z<~>. detto., Sdrufcito il ventre a unmafchio, lo am¬ 
mirai guernito di due grofli tediceli, belli, bianchi, e co¬ 
perti di vali fanguigni , nel mezzo del ventre porti rafen- 
te la parte Tuperiore de’ lombiErano tondelli, della grof- 
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fezzà cf un piccolo nocduolo di ciriegia , fopra i quali 
guardaci con una lente , oltre i vali rofsi, v’ era una rete 
di vati neri . Erano pure muniti de' Tuoi epididimi , e de 1 epididimi. 
fuoi eiaculatori , e andavano fpartiti verfo la pube lino a' Eiaculatori r 
due membri generatori, che , come que’ de* camaleonti, . 

fìavano imbucati forco la radice della coda. Avea i rìfer- 
batoi della pinguedineAli colore di zafferanno , collocati 
fovra i téfticoli , e fovra ì reni . Nel ventricolo non era¬ 
no , che uova di rane, il che pure vidi in altri due nello 
fieifo giorno uccifi. 

Il cuore i dopo cavato, palpita per lungo tempo, ficco- vitalità dì 
me colloro camminano , e vivono lungamente , dopo ca- co J ioro • 
vate tutte le vifcere. 

Il menzionato Jacobeo alferìfce nel citato luogo , che ?. 
qua fi per un armo le ha tenute vìve fenza alcun cibo . A me r Se vivano 
non è riufcita quella efperienza, pofciachè nella fiate mo- Errorefioplr- 
rivano . Penfai dunque cibarle , t perchè pili non fi tro- io, e di chele 
va vana uova di rane, e di pefci , penfai dar loro girini, ^ap¬ 
piccolì pefcetci, mofche acquatiche , vermi di zanzare, e 
fimili palufiri cibi, e trovai, che, fra tutti, erano golo- 
fìfsime de' girini, mangiandone qualche volta fino zo. in 
un giorno per cadauna » in fecondo luogo piacevano loro 
i vermi delle zanzare , in terzo i pefciuoli , in quarto le 
mofche, e infetti d'altra forta. 

Ne ho polle anche in vari tempi molte nel fuoco , per 4« 
vedere quel tanto decantato miracolo di fmorzarlo. Refi- fi 
fieno, per vero dire, piu d ogn altro animale , ma linai- no, ma in fi - 
mence muoiono* nemmeno. 

Non hanno veleno alcuno, benché sì orride nella loro 2 tonfano w 
fpoglia « Ho vedute le galline , le anitre , e i porci man- le no]e. 
giarle fenza nocumento veruno « 

RIFLESSION E. 

S Appiamo addio qual cofa ceda in alimento alle Saia- *. 

mandre, e quanto danno pollano dare alle pefchiere, delle Sa- 
ed a' vivai, divorando le uova de’ pefci, e fatollandofi in dTnnodeilea 
poco tempo delle venture fperanze. péjchìere . 

Nel lodato Gherardo Blafio leggo, che alcuni donano per a * 
cortefia quattro tefticoli a’ mafehi. Io non ne ho mai trova- quatto Tefil 
ti , che due , i quali fono bensì grofsi , e polpofi ; ma coli. 

non 
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non duplicati. : onde fofpetto , che abbiano prefo gii epì¬ 
timi per altri due, per effere molto cofpicui, non avendo 
io mai trovato , almeno ne’ noftri paefi , animali dotati 
membri ^ una tanta ricchezza. Erano ben guerniti di due membri 
7Ji7. ngeni ' generatori, come fono i camaleonti , i ferpenti, le lucer¬ 
tole , i lucertoloni, e limili. 

3 . Che vivano lungo tempo fenza cibo , io ne fono per- 
Nm <vìvmo {ùafo , come fanno gli altri menzionati animali ; ma che 

^Tnot^nt ftiaI K> Per un ’ann° fenza , è cofa rara, ma non però im- 
fin paefi. ' pofsibile , benché a me non fia riufcita , forfè per l'aria 
troppo fervida del noftro clima , digerendo aliai bene in 
tempo dettate anche quelle frigide, e torpide beftioluzze. 
M’è ben si riufcito , tenere un’ anno , e alcune fettimane 
mignatte, ofanguifughe in acqua fenza cibo; ma era- 
w,t»aprimato 0 pero di quelle , alle quali avea fatto attorbire da una 
Home, giovinetta purgante.in tempo di primavera una buon'on¬ 
cia di fangue per cadauna , di manierachè erano divenu¬ 
te così gonfie, e Satolle, che quali crepavano. Faceva lo¬ 
ro mutare fpelfe volte l'acqua, perocché Spettò la sporca¬ 
vano di fangue crudo, o mal digerito; ma giunto il Mag¬ 
gio dell’anno feguente , ed avanzandoli il caldo della Ca¬ 
gione, fatte vincide , e dolce, perirono. Io giudico dun¬ 
que , che le Salamandre dell’ Jacobeo , o fodero ben nu¬ 
trite , quando nel vivaio le riponeva, o per l’aria del fuo 
paefe men calda riefcano ' della fame tollerantifsime., non 
avendo per altro finora ritrovato alcun’animale, che fi pa¬ 
scoli darla, o s’impregni di vento, come piacque agli an¬ 
tichi di fcrivere, ed a’ feguaci loro di credere. 

4 La cofa non è in tutto falfa , nè in tutto vera ., ed ha 
Salamandre avuto il fuo fondamento di vero, guafto poi dagl’ iperbo-: 
come, e per p c i ingrandimenti delle penne greche , veramente ampii- 
povìvanenei latrici, alle quali piaceva troppo, o narrare menzogne, 
fuoco. o almeno Sporcar il vero. colle medefime. Dalle falaman- 
cagirne, per- adunque gettate fulle brace ardenti fchizza fubito al- 

aifmco , la forma di pioggia da pori della cute irritata, e incre- 
fpata dal fuoco , una buona quantità di gocciole d’un 
fugo freddo, e acquofo , che tutte le circonvicineSmor¬ 
za , al che contribuifce pure l’orina , e lo fierco liqui? 
do, de’ quali in quegli fpafimi fi fcaricano; mà fe fife- 
vano da quelle , e, fi gettano di nuovo dentro altre ac? 
cefe , mancando loro., tutti., que’.fluidi etterminatcri del 

fuoco. 
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fuoco 5 torto perìfcono . Le più grandi ne hanno copia 
maggiore; onde in quelle fi vede più feribile l'effetto, c 
perciò nelle Salamandre Egiziane fara piu plaufibile a pri- de Fak 
mo incontro, e più vera la ftoria; ma non farà mica ve- Anim. Difs . 
ro, che nelle fiamme lungamente poi vivano, e che per 1 ’ Fa ^' IIIaCt 
un'antipatia , o particolare virtù di quella fredda lor cu- 
te fprezzino la forza di quel vorace elemento . Votati, 
che fono i loculmi > dirò così, di quelle glandule, e pri¬ 
vate di tutto quell’umido abbondante, e per lo più ba- 
flcvolc, per ifmorzare i circonvicini abbrucianti carboni, 
è fornita la loro antipatica virtù ; imperocché non dando 
loro tempo di rigenerarne del nuovo , s abbronzano , 
s’arficciano , e s’incenerano . Così la favola del Cama- Don jg natx 
leonte , che viveffe fenza cibo, non fu, come hanno udì- la favola del 
to, fenza il fuo fondamento, per effere pazientifiìmo del camaleonte. 
digiuno , e per la quali invifibile preftezza , con cui fi 
ciba , e così quella celebre del Pellicano , a cui credeva- 'Donde nata 
no i buoni vecchi fquarciato il feno da’ figliuoli , per 
cibarli del fanguc di lui, quando se fcoperto; che han¬ 
no il gozzo a piè del collo , in cui fi ferma il cibo , 
che e’ beccano, il quale da due mufcoli s’apre, e fi chiù- „° 0 Tfuoipuù 
de , e dentro cui cacciano i loro pulcini il becco , per «»*. 
cibarli , a differenza degli altri , che ricevono rimbec¬ 
cata. 

Il veleno non conlifte nelforror della fpoglia, reftan- 
do il vulgo da ciò facilmente ingannato. Anche ne* fio- Kon ^ cono _ 
ri fi nafconde , e fotto i colori più ameni , e lulinghie- fce il veleno 
ri. E pure tanto temono i noflri rullici le Salamandre , dalla fpoglia. 
per effere sì rtranamente colorate , che non s’arrificano 
nè men toccarle, giudicandole velenoliffìme. 

, Moke altre offervazioni avrei da riferire , sì intorno 
a quelli, come ad altri animali, fatte negli anni di mag¬ 
gior ozio ; ma con mio rammarico veggo mancarmi adef- 
£0 fino il tempo di fcriverle, quando allora in que’ gior¬ 
ni beati non mi mancava il tempo di farle . Gradina¬ 
no quello poco per ora, in fegno di quella rtima , che 
profeffo al merito loro, alficurandoli di tutta la mia ve¬ 
nerazione, e di un’inviolabile eterna affettuofa corrifpon- 
denza, rallegrandomi, d'avere , non fidamente colleghi, 
ma giudici, uomini cotanto favj, e cotanto dotti . Ven¬ 
gono con ragione le mie fatiche , dove per gl* ingenui 

V ammae- 
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ammaertratnenti , che negli anni più teneri ebbi corta , 
ricevettero il primo eccitamento ., e il nutrimento primo ; 
e. ritornano , dopo il giro di alcuni luftri, con piede an¬ 
cor incerto , e tremante a rìconofcere, ed a ricevere lalor 
fortuna da Voi : e fe vi troverete , per mia mala ventu¬ 
ra, alcun frutto acerbo, o imperfetto, farà colpa di me, 
che coltivarlo non feppi ; ma fe d’ afìaporarne alcuno fta- 
gionato , e laudevole mi forte dalla forte concertò , farà 
tutta gloria voftra , e mio folo il contento di prefentar- 
velo, mentre porto , e debbo con più ragione del Petrar¬ 
ca, c in miglior fenfo ridire, 

.. s alcun hsl frutta 

2 fa.fr. 2 da me 9 da Voi vìen prima il feme* 
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ESPLICAZIONE DELLE TAVOLE. 


T A v: I. 

P g. i. a. Camaleonte In tempo d 5 eftate co* fuoipìii vaghi 
colori, al quale manca la miniatura, che in quelli ca¬ 
li veramente farebbe, neceflarillima.. 

Big. 2. b. Teda del Camaleonte .. c. Scanalatura lungo il 
capo lino alle labbra. d. Labbro inferiore naturalmente 
fporto in fuora r a guifa di gronda.. 

Kg. J. e. Altra teda del Camaleonte in atto di aflòrbire 
una gocciola d’acqua... f. Lingua fporta.alquanto in fuo¬ 
ra > che forma nella cima,, come un cucchiaio, quando 
la getta alle gocciole, dell" acqua 9i o della rugiada .. 
g.Gocciola d’acqua, o di rugiada. 

Big. 4. h. Uovo del Camaleonte.. 

Big. 5. i. Camaleontino cavato dall’ uovo 9 , ancora imper¬ 
fetto * . 

Big. 6 * 1: Camaleontino dentro la metà del gufcio. 

Big. 7. m. Camaleontino piu perfetto colla coda attorno il 
colloe in politura, che li vegga nelle parti anteriori, 
e laterali, in fe ridretto, c aggrovigliato, come dava 
nell’uovo. 

Big. 8. n. Camaleonte in tale pofitura r che il veggono i 
fuoi vali umbilicali.. 

T A V. IL 

Big. 1. Pelle del Camaleonte , grande al naturale , cui 
mancano folo le dita, e l’edremità della coda. 

Fig. x, Pezzo di pelle del Camaleonte, nella quale li veg¬ 
gono i tubercoli ingranditi col microfcopio, ed al tri mi¬ 
nuti , che coll’ occhio nudo non li vedeano. 

T A V. III. 

Big. 1. Scheletro del Camaleonte . a. Creda offea nelfoc- 
cipizio. b. Cavo nel cranio , dove pure s’ incaftràno i 
mufcoli. c.d. Mafcelle co’denti in forma di fega. e. Si- 
to nel quale ogni coda li piega, ora all’indentro, ora 

V x. all* 
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all* infuora i conforme fi ftrigne , o allarga V anima-» 
le, ed è come articolata, eccettuate alcune cofie si ver- 
To il collo, come verfo la coda, che fi pofiono chiama¬ 
re fpurie P ■ 

Fig. z . a. a. ' Fegato del Camaleonte allargato . b. Borfetta 
del fiele col fuo canale eferetorio f. c. d. g. tre vene , 
eh’ entrano nel fegato, e. Piccolo lobetto del detto. 

Fig. 3. Vefcica deir aria, novamente {coperta, che ftà fo~ 
pra l’afperarteria in c. troncata. b. b. Due glandule con¬ 
glomerate . 

Fig.4. Tutte le intefiina del Camaleonte gonfiate d’ aria, 
a. Intefiini fiottili. b. Sito dove incominciano i groffi . c. 
Luogo, dove alquanto fi riftrigne il colon. d. Luogo , 
dove di nuovo s’allarga, per confcrvare le fecce ammaf- 
fate , che fi può prendere anche forfè per parte del 
retto . 

Fig. 5. Reni , e tefiicoli del Camaleonte mafehio. a. a. a. 
Rene finifirO, e deliro. b. b. Ureteri . c. c. Tefiicoli . 
d. d. Vali Ipermatici , che difeendono lungheffo i re¬ 
ni . 

Fig. d. Gianduia deftra inguinale, confervatrice della pin¬ 
guedine . 

Fig. 7. Gianduia inguinale finiflra, confervatrice pure del¬ 
la pinguedine. 

Fig. fi. Qvaja, tube, o ovidutti, co’ reni, e legamenti del¬ 
la tube, e dell’ovaja. a.a. Ovaja. b. b. Tube, o trom¬ 
be , che &’ allargano verfo la medefima. c. c. Reni. d. d. 
Membrane a foggia di un mefenterio, irrorate da mol¬ 
ti vali fanguigni, che tengono nel loro fito le trombe, 
© gli ovidutti , e. legamenti deli’ovaja. f. f. Fine degli 
ovidutti verfo la cloaca. 

Fig. 9. Figura mal fatta de’Parigini, dove pretendono ino¬ 
ltrare gli ovidutti, i reni, e l’iniettino. z.z. Gli pren¬ 
dono per i reni , i, quali fono aliai più lunghi, più lar¬ 
ghi , non così acuti, e di figura diverfa , come & è qui 
inoltrato nella Fig. 5.. T. T. Fanno qui apparire per cor¬ 
na dell’utero due canali rivoltati , e che vanno ad unir¬ 
li in y nel collo dell’utero, il che è, affatto lontano dal 
vero, mentre fono , come fi rapprefenta nella Fig.fi. non 
efiendovi di naturale, che V inteftino X. X. 

Fig . iq. Figura de’polmoni de’ Parigini gonfiati d’ aria , 
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ne* quali il veggono didime quelle pendici a foggia di 
dita. N. Odo dello derno. O, Sinidro lobo del fegato* 
P. Parte fuperiore del fegato , afperfa di macchie rpA 
feggiand , che non fono , che laherinti di vad {angui- 
ghi . Q. CÌQ; Pendici de’polmoni, a foggia di dita en- 
: fiate , addi più copiofe di numero di r quello , che 
ho affermo ne’miei. R» L’afperarterió legata» 

T A V. I V. 

4 - . I _ ’ . •' * I . . 

Fig. i. Camaleonte mafchio aperto dalla metà 1 in giù, ac¬ 
ciocché fi veggano i membri generatori , i tedicoli , i 
reni , ed altre parti , non ancor difegnate da alcuno - 

a. a. Membri due genitali, fcoperti dalle loro guaine . 

b. b. Tedicoli nella parte fuperiore de’reni. c. c. Reni, 
d. d. Sito, dove d nafcondono , e feguono il fuo corfo 
i vafi fpermatici , che difendono fra un rene , e l’al¬ 
tro da’ tedicoli. e. Gianduia inguinale dedra , confer- 
vatrice della pinguedine, tirata all’ infuora . f. £ Radici 
de’ membri genitali, lungo la coda. 

Fig. z. Camaleonte femmina aperta. A.A. Denti. B. Di- 
vifione del palato con una patente fcanalatura , C. C. 
Mufcoli della mafcella inferiore tagliati infieme colle 
ofsa . D- D. Aperture delle orecchie verfo 1 ’ edremità 
del palato . E. Occhio finidro . F. Principio dell’ af- 
prarteria . G. Olio del petto co’ Tuoi mufcoli . H. Il 
cuore colle orecchiette . 1 . 1 . Polmoni . K. K. K• K • ec. 
Pendici de’ polmoni co’ dfoncini nelle loro edremità. L. 
Uova. M. Foro dell’ano. N.N. Zampe anteriori tron¬ 
cate . O.Q. Zampe poderiori troncate . P. Coda tron¬ 
cata . •> 

Fig. ?. Lingua allungata colla Tua tromba, dopo morto F 
animale . S. Offo ioide minore del naturale . T. Stilo 
di cartilagine inguainato , eh’ efee dall’ offo ioide , e 
ch’entra nella tromba della lingua. V. V Tromba del¬ 
la lingua allungata, ma però alquanto più breve , che 
quando la lancia à un qualche infetto lontano. X. Lin¬ 
gua in cima la tromba, o amento lanciabile, come la 
chiama il Bellini. 

Fig. 4. Lingua cavata dopo morte colla tromba aggrinza- 
v ta fopra la cartilagine diliforme dell’ offo ioide . a. a. 

Offo 


Raccolta $ 
Offer. fatteti 
dall * AlbriZé- 
kì, Kene zia. 
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Otto ioide . b. b. Trómba, ò amento aggrinzato fopra 
lo itile cartilaginofo dell’ olio ioide ,, che ho finto vili- 
bile al di fuora, acciocché fi vegga con chiarezza, co¬ 
me s* incalìra . e. Lingua aggrovigliata * e riftretta , a 
guifa d’ un bruco , nella cima della fua tromba* 

Eg. f* Oflb ioide . a. a. Le due gambe biforcate dell’ ofio 
fuddetto b. b. Nuova biforcazione del medefimo , ac¬ 
ciocché riefcapiu forte, e piùficuro nelle fue radici, c.. 
Stilo cartilaginofo dell'ofio ioide., 

Fig.ó. Occhi del Camaleonte co’fuoi nervi ottici . 

Fig.y. Occhi d e l Camaleonte in altra politura, colta da* 
Parigini. e* ©. Pupille degli occhi . A. A. Nervi ottici. 
1.1. Cervello, che hanno facto affai più piccolo del na¬ 
turale . 

Fig.8. Pezzo di Camaleonte femmina aperta verfo l’ano, 
del Svvammerdamio A. A. Efiremità delle trombe , le 
quali qui fono più angufie del naturale,, mentre enfiate 
s’allargano a tromba, e anche non enfiate , benché il 
Svvammerdamio dica, non avere potuto vederne l’dire¬ 
nata , che pure fono palei! , mà è d’uopo prima gon¬ 
fiarle d’aria. B. Tromba, ovvero ovidutto finiftro, fat¬ 
to affai meglio di quello de' Parigini . C. Tromba de¬ 
lira , enfiata verfo le parti inferiori, ma non nel fua 
principio, dove s’allarga. E. Reni. 

T A V. V. 

pig. i . Parte di Figura d'una Camaleonteffa aperta, tolta 
dal Svvammerdamio .. A. Cuore nel fuo fico colle orec¬ 
chiette . B. Parte del polmone. C. Ventricolo . J). Fe¬ 
gato. E. Parte della vena cava, che lì: ofserva nel pet¬ 
to. F. Parte della medefima nell! addomine. G. Borfet- 
ta del fiele. H. Parte di una tromba uterina. 1.1. Ova- 
ja coll’uova afiai grandi . L-L. Incelimi fiottili . M. In- 
tellini grofli. N. Gianduia inguinale pinguedìnofa . O. 
Podice . 

Fig.x. Figura a! naturale del ragnolocufla mafehio , da 
me altrove deferitto (a), in,atto di mangiare unalocu- 

’ Ha, o cavalluccio , che prende vivo , e divora, a. Ra~ 
gnolòcufta , detto dall’Aldróvandi , Locuflct infolentis fi¬ 
gura , dal. Celioni grillocentauro , il quale viene anch'efso 

divo- 
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divorato dal Camaleonte . b. Loeufla fra le zampe dei 
divoratore , 

Fig.3. Pezzetto di coda verfo il tronco d’una lueerta. a.a« 
anella, che lo circondano. b.b. Mufcoli piramidali dall 3 
una parte , e dall 3 altra , che s’ incaftrano co’ feguen- 
ti . 

Fig. 4. a. a. Altro pezzetto di coda , che fegue al primo 
co’ Tuoi anelli a. a. e mufcoli piramidali b. b. 

Fig. Altro pezzetto di coda, che fegue al fecondo co* 
Tuoi anelli a. a. e mufcoli piramidali b.b. e così tutti li¬ 
no ali'ultimo- 

Fig. 6 . a. Figura della botta , o rana del Suriman deferit- 
ta, e difegnata dalla Merian, co’fuoi feti fopra il dor- 
fo , altri ufeend , altri ufeiti, altri ne’ Tuoi covoletti, o 
cellette ancora nafeofti. b. Uno di que’ ranocchietti > o 
di quelle botcicine difegnato a parte. 
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I S TORIA 

: della 

GRANA DEL KERMES, 

E di un’altra nera Grana , che fi trova negli 
Elici delle campagne di Livorno , de* Mo- 
fcherini fpurj delia medefima , delle Cimi¬ 
ci degli Agrumi, de'Pidocchi de’ Fichi, 
de* Ricci Marini, del Curcuglione o Pun- 

V temolo del Grano, de Tonchi, oScarafag- 
getti de’ Legumi, e finalmente delle Farfal¬ 
line de* medefimi. 

/ Comunicata al Sig. 

ANTONIO VALLISNIERI» 

Pubblico Profeflore Primario di Medicina Teorica* 
e Prefidente nell* Univerfità di Padova . 

DAL SIG. DI ACINTO CESTONI. 



ANTONIO VALLISNIERI 

AL CURIOSO LETTORE. 



(a) Quadri- 
part. Botati, 
C laj'st z • 


(b ) OJferv. 
dell* Ann. 

16?Z. 

( c ) Antida¬ 
tar. Medie . 
Chytn. 

tau. 
dibus Previa 
à& 1 0*e. 


t e ) Hifior. 
Plani. Lib . 
XXV. Cap, 
VI.de Ilice . 


Uantunque incorno a un folo foggetto fi fieno 
affaticati uomini di prima fama , per porlo in 
chiaro , nulladimeno canto è feura la caligine, 
^ che l’ingombra, che, non oftante-molta leva¬ 
ta , Tempre alcuna poca ne refta , la quale impedifee il 
nettamente comprenderlo . Parlo delTorigine della Grana 
de’ Tintori, detta Kermes , da tanti dotrìflimi Storici na¬ 
turali feriamente cercata , ma non mai abbàflanza polla 
in chiaro , reftando Tempre a' curiofi invefligatorknuovo 
campo d’affaticarfi , e nuovo modo di ftabilirla . Simone 
Paul! (a) afferiTce aver oflervato le Grana Kermes piena 
d’uova, e di vermini, le quali uova, che foflero di qual¬ 
che inTetto a Te ignoto , lo argomenta, dalTaver veduto 
da quelle chiuTe, uTcito nello fpazio di Tei, o fette giorni 
un’infetto , che fuggì a volo. Gli Accademici Cunofi di 
Germania (b) fanno menzione di quella Grana, e da'ver¬ 
micelli la credono originata . Millio (c) la. giudica nata 
da’ vermi, che qualche volta diventino alati . Negli Atti 
Filofofici d’Inghilterra fi leggono varie opinioni, volendo 
alcuni, che da’ vermi, altri, che da' volanti tragga la na- 
Tcita Tua . Il Quìnquerano (d) attella nafeere da’foli ver- 
.mi, e deferive con gran franchezza tutto l’ordine del lo¬ 
ro nafeimento, accrefcimento, e fine, e perchè molto s’ac¬ 
corda colla Lettera del Sig. Celioni, che qui Tono per ri¬ 
ferire , perciò mi piace d'apportare tutta intera la Tua Of- 
fervazìone , rapportata anche dal Rayo (e) - Vere medio 
(dice) rorata imbribus frutìces coccum hoc modo ordimtur . Vbi 
imus feirpus fe in duo bracbìa partìtur , in horum medio pri- 
mum omnium ìncrefcit rotundum quìddam magnitudine , & co* 
lorp pifii hoc matrem vocant , quod ex eo estera grana produ- 
cuntur . Matres ineunte teliate , cejluque minutiffimorum vermi - 
culorum catervam profundunt , fatifcuntque in fummitate . In 
ammalia prorepit nova foboles , colore candida , prò fe quifque 
in fublime . fkt ubicunque vermìculi geminantis furculi axillis 
occurrerint , defident , & incrementi auffi milii magnitudine 

funt * 
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fiuta • Inde liberms aioiefcentibus albus color in c'mtreum tran- 
[ti, jamque non animai , fed pifum rurfus apparet. Tumque 
e a grana maturitatem adepto, colliguntur , ]am coloratìs vermi ~ 
chììs fata . uditi grana , non in divaricatme duntaxat ramalo- 
rum nafei perhibent y fed edam in foltis ipfis «, L’Eccellenza del 
Sig. Generale Co. Luigi Ferdinando Mariìli (a) crede mal- <») Annota 
to ingegnofamente la detta grana una fpezie di Galla , e intor f? 
k fa fopra faviffime , ed utiliftìme rifleflioni » e fegnata- Tìntevi detta 
mente intorno le virtìi mediche della medefìma * Dal che Kermes a me 
fi vede, quanto fieno nafeofii i mifterj della natura, ben- *»divitt* , « 
che fovente all’occhio, ed alla mano foggetti , penfando Ywwavln, 
chi una cofa, chi un’altra, e ognuno Tempre per puro ge- 17*1 -prefo 
nio di feoprire la verità, lenza mai perdere la dovuta Iti- Fo ' 

ma a chi ha diverrò parere , larciando a tutti il campo * 3 
libero dì credere a modo Tuo, e di rifare nuovefperienze, 
ed ofiervazioni > finattantochè redi affatto fvelata la veri¬ 
tà, che pare , per un certo defiino, voler Tempre lafciarfi 
vedere a poco a poco , quali anch’ elfa fviluppàndofi da 
tanti veli , che la tengono con gelofia ricoperta . Eccò 
dunque un’ altro attentiflimo , e lineerò Oflervatore, che 
m’indirizza le OlTervazioni fue, acciocché dia il mio giu- 
dizio, eh’ io per ora rimetto a quello de’ Letterati • 


Ilio* 
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lllujìrìfs' $ìg\ Padroh mio Colendifs. 

P Er Soddisfare al mio genio, ed alla verità , liò re¬ 
plicate di bel nuovo le olfervazioni , che infina 
deiranno 1689. io aveva fatte incorno ad una for¬ 
ca di Grana, che fi trova fovrade’ bafsi Elici, che 
allignano in quello territorio di Livorno ; e ficcome con 
quelle nuove, diligenze mi fono refo più che mai certo del¬ 
la vera formazione, ed origine di detta Grana così pren¬ 
do ora volentieri l’occafione di comunicarne a VVS. Illu- 
llrifs. tutta la fioria 3 ed ancorché quella tal forta di Gra¬ 
na non fia di alcun valore., nè abbia ufo alcuno per la 
medicina, nè per Tarte tintoria, come per tali ufi è vale-< 
volifsima la Grana detta Kermes j fpero nondimeno, che 
non lafcem d’eiferne utile la notizia per quello, fe non al¬ 
tro , che riguarda la maniera particolare del fuo curiofif- 
fimo nafcimento ; oltre di che polla in chiaro l’origine di 
quella Grana , della quale prendo ora a decorrerle , po¬ 
trà il nuovo fcoprimento di efla, elfere di non picciol lu¬ 
me a i curiofi della Storia naturale , per fermare forfè a 
fimilitudine di quella r origine non. ancora bene flabilità 
dagli Autori della Grana detta Kermes } di quella Grana 
cioè , che ci viene portata dalle Spagne , e che nafce al¬ 
tresì copiofamente fovra de’ lecciuoli della Linguadocca , e 
della Trovenza , e che comunemente Grana de ’ Timori fi ap¬ 
pella . Cofa che a me pare non abbia ad elfere difficile a 
concepirli, mentre amendue quelle Grane nafcono fovra 
pianse , che fono della medefimafpecie, e che non vi ha 
fra di loro altra differenza , che circa il colore , elfendo 
quella , che nafce fovra de’ bafsi Elici di Livorno al di 
fuori di color nero, e quella detta Kermes di color rollo ; 
enervandoli nel rimanente deirillelfa groifezza, della llef- 
fa figura, e dell ideila follanza ; onde a mio credere limi¬ 
li ancora e conformi faranno nel nafcimento . E perchè 
quella nollra Grana non è un frutto de’ bafsi Elici, fo¬ 
vra de’ quali fi vede nafcere , nè una fpecie di Galla, o 
à’ altra eferefcenza morbofa , che fi formi ne’ mentovati 
arbufcelli per cagione d alcuna ferita, o incifione fatta ne’ 
medefimi da qualche infetto, per riporvi le fue uova, co¬ 
me alcuni hanno creduto della Grana Kermes ; ma bensì 
y ' V.. k una 


una fpecìe di zoofito, che crefce fu quelle piante alla fog¬ 
gia appunto de’ pianianimali ; panni perciò neceifario pri¬ 
ma di favellare di quella Grana nollrale > il difcorrere a 
V.S.Iliuftrifs. di alcuni altri infetti , che ancor’efsi come 
piani animali li pofano a fare le loro generazioni (opra di¬ 
verte piante, e dalla oifervazione de’ quali mi è riufcito di 
rinvenire la vera formazione delle nollre Grane. 

Avrà V . S. Illuftnfs. olfervato piu volte nelle foglie de¬ 
gli aranci , dei limoni, e limili, quelle macchie raggino¬ 
le j che da’ giardinieri credonlì generate dalla rugiada ; é 
che dal loro colore, e figura vengono dai medefimi chia¬ 
mate cimici degli agrumi . Ora avendo io avuto il comodo 
di un piccolo giardinetto in propria eafa con diverte delle 
dette piante di agrumi, mi mifiun giorno per divertimen¬ 
to ad ofiervare le predette macchie, e levatene via alcune 
con la punta di un temprarino vidi, che fiotto di effe la fo¬ 
glia rimaneva pulita, e del fiuo naturai colore, onde ef- 
fendomi da ciò accorto , che cocello macchie non deriva¬ 
vano da malore alcuno cagionato nelle dette foglie , nè 
dalla nebbia , nè dalla rugiada ; mi polì fubito con tutta 
l’attenzione a confiderarle , e dillaccatone dalle dette fo¬ 
glie alcune tutte intere , le rovefeiai fiofiòpra, ed applica¬ 
tovi un buon microficopió, riconobbi, che ciaficuna di ef¬ 
fe era un piccolo animaluccio con feì piedi > che teneva 
raggricchiati fiotto del ventre, ed apertone divedi di cote- 
ili animalucci, ofiervai col benefizio del microlcopio, che 
àveano quel loro ventre tutto quanto ripieno d'uova > ld 
quali in moltifiìmi , che ne ho aperti non eccedettero pe¬ 
rò mai il numero di venti. Una tal vedutami mifiecurio- 
riofità di ofiervare ciò, che da cotefii animalucci così pre¬ 
gni , e gravidi di uova veniva poi a ficaturirnej onde con 
occhio armato di perfettiffima lente andava ad ogni ora of- 
fervando i predetti animalucci , che come tante patellette 
immobili , vedeva fempre attaccati alle predette foglie deb 
gli agrumi, e dopo alcuni giorni di replicate ofièrvazioni 
vidi finalmente fcappar fuori di fotto il ventre di alquanti 
di effi certi piccolifsimi animalucci , che non eccedevano' 
la grandezza di un puntò fatto con la penna. Per meglio 
diflinguere le parti ne poli alcuni fotto il microfcopio, ed 
ofiervai , che erano animaletti di fèi piedi con due antem 
jjiettè in capo, come nella figura 3. e 4. E-per riconolce-i 
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re, fe fi trasformavano in volante , ne racchiufi molti fiì- 
mi in diveriì vetri ben ferrati, che in pochi giorni fe ne 
morirono, fenza eflerfi mutati di figura. Non tralajfciava in 
quello, mentre , di oflervare ancora diligentemente gli anda- 
menti di quei piccoli nati, e che andavano nafcendo fu quel¬ 
le: fòglie* e dopo molte , e molte offervazióni ho ricono- 
fciuto , che quelli animaletti ufciti, che fona di fotta il 
ventre della madre, fe ne vanno chi in qua, e chi in là a 
caffi , e dopo aver camminato due, o tre giorni al più , fi 
fermano in un luogo di. dette foglie , o tronchi, e ferma¬ 
ti , che ffino , non fi muovono più, e quivi attaccati co¬ 
minciando appoco appoco a crefcere, vanno infenfibilmen- 
te perdendo la loro figura , diventando in fine , come le 
madri di colore, e figura di cimice. Per quante diligenze 
io, abbia, fatto , non è fiato pofsibile dì poter ravvifarefrà 
efsi mafchio alcuno, ma tutti ad un modo generano entro 
di fe le loro uova , dalle quali , quando fono mature , 
fchiudonfi nel loro proprio corpo 1 piccoli animaletti , i 
quali fchiufi , che fono dalle uova, fquarciando il ventre 
della madre confifiente in una più che fottiiifsima pellici- 
%av.i. na . bianca, fe ne vanno, feminandofi fu, e giù per lefo- 
Wig, i.' glie di efsi agrumi , tanto nella parteSuperiore lificia, quan¬ 
di; s *. to. nella parte inferiore , e fu per i tronchi difordinatifsi- 
mamente , ed effa madre rella quivi priva di vita, caden¬ 
do. in poco tempo la fua fpoglìa per terra , che pare ve¬ 
ramente una fcorza di cimice morta . Una curiofità , mi 
fuccefle vedere più volte, ed è, che vicino il muro del mio 
giardinetto, vi erano diverfe piante di nafturzi maggiori , 
che qui: li chiamano naflurz] d’Olanda , i quali aveano de i 
lunghi fufti, e grolfotti , ne’ quali fulti vidi attaccati di 
quelli, ftefsi animalucci già crefciuti in forma dì cimice nell 1 
ìfteffa guìfache fulle-foglie degli agrumi.. Onde fubito im¬ 
maginai, che alcuni di quei piccoli nati fulle dette foglie 
degli agrumi efiendofi inerpicati fu per i fufti de’ predetti 
nafturzi fi fofiero quivi fermati, e. crefciuti , come in ef¬ 
fetto crebbero, e, divennero di corpo maggiore, che indet¬ 
te foglie ,, forfè , perchè da quei fufti' verdi ed umidi trae¬ 
vano maggior nutrimenco, che dalle foglie degli agrumi* 
Prima che. io difcoprifsi, che quelli animalucci credevano 
con maggior rigoglio fu i fufti del nafturzio, io m’imma- 
1 gjnava, che non traefsero alimento alcuno da quei fulli, 
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ne da quelle foglie, fopra delle quali li vedevano attacca¬ 
ti , riià che a guifa delle patelle radicate agli fcogli, che 
non ricevono alimento, fe non dall’acqua del mare, que¬ 
lli altresì non ricevefser© nutrimento , fe non dall’umido 
dell’aria 5 e ciò non fenza qualche fondamento ; imperoc¬ 
ché avendo piu, e piu volte ofservato con buon microfco- 
pio quelle parti de’ falli © delle foglie , fopra delle quali 
il erano attaccati i predetti animalucci, non vi ho mai po¬ 
tuto riconofcere nè incisone , nè cicatrice alcuna , onde 
creder li polla , che venga fomminiftrato loro il conve¬ 
niente alimento . Ma dopo averli veduti piu rigqgliofi fo¬ 
pra de’fulti de’nafturzj, che fuile foglie degli aranci, ho 
mutato opinione, e fono di parere, che da' pori degli ftef- 
lì furti, e foglie ricevano il loro nutrimento. Infrà i pre¬ 
fatti animaletti, come ho già accennato a V* S. Illuftrifs. 
non vi ho mai faputo, nè potuto difcernere mafchio alcu¬ 
no, ma tutti deìl'iftefla maniera ho ortervato , che gene¬ 
rano e producono da per loro rtelfi a guifa delle piante, e 
quella è la cagione, per la quale fono da me riporti nel¬ 
la dalle de’ zoofiti ovvero piantanimali . Intendendo per 
piantanìmale ovvero zoofito qualfifia infetto, o altro anima¬ 
le vìvente che fenza avere mafchio alcuno della fua fpecic 
produca da per fe fteffo altri viventi a fe limili. Da ciò , 
che le ho rapprefentato intorno alla maniera di nafcere 
dalle dette cimici degli agrumi, potrà V. S. Illuftrifs. facil¬ 
mente argomentare , che non lenza ragione io abbia col¬ 
locato" un tale infetto nella cialde de* piantanimali*] 

Di quella illelfa natura delle cìmici degli agrumi è pa¬ 
rimente quell’altra razza d’infetti , da’quali tanto mala¬ 
mente vengono infertate le piante de’fichi , e che da’con¬ 
tadini ( non foper qual motivo ) pidochi de fichi fon det¬ 
ti . Sogliono quelli moltiplicare in una quantità così prò- 
digiofa fu le cime de’rami piò teneri degli alberi de’fichi, 
che ne fono tutti ricoperti ; pochi però fe ne vedono ne 5 
groflì tronchi , e Hanno attaccati , come le prementovate 
cimici fu le foglie degli agrumi. Ed ancor erti crefciuti , 
che fono alla loro maggior grandezza veggonfi tutti quan¬ 
ti ripieni d’uova , che contengono un' umore , che tinge 
di colore di fangue , e dopo quìndici, o venti giorni da 
quelle uova, che in ciafcheduno di cotefti pidocchi foglion 
paflare piu centinaia, ne nafeono altrettanti animaletti di 


ei piedi affai limili à quelli delle cimici degli agrumi ydté 
izjfcendo ancor effì di folto il ventre della madre vanno fu* 
e giù per i tronchi de'mtdefimi alberi de’ fichi , e dopo 
aver comi nato due, o tre giorni fi piantano in una parte, 
nè più fi muovono, e quivi infenfibilmenteincominciando 
a crefcere varino appoco appoco perdendo la loro figurale 
diventano, come le madri tanti globetti ritondi, ina di fu- 
perfide fcabrofa con, nella fommita, un rifalto in forma 
di cerchio, che femhra una coroncina. Non ho potuto di 
quelli farne ritrar le figure, perchè dal 1709. in qua non 
fe ne vedono più di quelli infetti fopra degli alberi de’ fi¬ 
chi, nè in quello territorio, nè in tutta laTofcanaacau- 
fa del rigidifsimo freddo, e del gran ghiaccio, che fuccedè 
in quell’anno nel mefe di Gennajo. 

.• Parendomi di aver favellato a ballanza de’ predetti in¬ 
ietti per chiarezza di ciò , che in fin da principio mi era 
propollo di dirle intorno all’ origine della Grana, che na¬ 
fte fovra de’ bafsi elici di quello territorio di Livorno ; pif¬ 
ferò ora a defcriverle ciò che mi è riufcito offervare intor¬ 
no alla medefima Grana. 

Nafce quella Grana fopra certi arbufcellì della fpècie de¬ 
gli elici di tronco fottili, e di altezza non maggiori di due 
bràccia fiorentine in circa, conforme gli Autori deferì vono 
Tav.iLFìg. i.^ffer quegli della Grana Kermes . Le Grane , che vi nafeon 
fdpra , veggonfi attaccate in quà , e ih là alla rinfufa * 
fenz’ordine, e fenza regola tanto fopra de’rami , che fo¬ 
pra de'tronchi, e molte volte ancora intorno al piè*delle 
medefime piante , ed alcune volte benché di rado fopra le 
foglie medefime. La prima volta, che m’abbatteia veder¬ 
ne fu nel mefe di Maggio dell’anno 1689. nel tempo ap¬ 
punto, che fuol eilere matura , e: nella fua perfezione 
Mi parve fubito al di fuori limile alla Grana Kermes y ec¬ 
cettuatone però il colore, effendo quella nollra Grana cite¬ 
riormente di color nero, e la detta Kermes di color roffo» 
TavJLFig.i. Qnde bramofo di farne T offervazione raccolti dalle mede¬ 
fime piante parecchi di quelle Grane; e nel diltacc&rle of- 
lervai, che non vi fi tenevano attaccate, fe non per mez¬ 
zo di una certa pellicina bianca di follanza , come di 
muffii,* ficcome per mezzo di una fimil follanza. rimango-* 
no attaccate le Grane del Kermes fopra de’loto arbufcel- 
fo, come da. celebri Autori vien riferito . Levate via le dee- 
jiì teGra- 


i 6 $ 

te Grane mi poi! con diligènza ad oiTemre quei luoghi ; 
dove erano appiccate, e ciò per potere riconofcere , fe que¬ 
lle Grane follerò produzioni di quelle piante , o altro ; 
ma per quante diligenze io mi facefsi allora , nè per tante 
altre, che vi ho rifatte ora di frefco , non ho mai potu¬ 
to offervarvi contralfegno alcuno, onde polla conoscerli y 
che derivino dalle dette piante , colle quali pollò franca¬ 
mente allerire, che non hanno altra comunicazione , che 
quella, che polfono ricevere da i pori inviabili della cortec¬ 
cia elteriore delle llefse piante. Veduto dunque> che que¬ 
lle Grane non erano produzioni di quegli arbufcelli, por¬ 
tai meco in mia cafa parecchie delle dette grane, per far¬ 
vi intorno con ogni maggior diligenza , le ofservazionì . 
Onde apertone diverfe , ed applicatovi il microfcopio, le 
ritrovai tutte quante ripiene d’uova. Umili quanto alla fi¬ 
gura a quelle, che molte volte aveva già vedute nella Gra¬ 
na Kermes , ma però un poco più piccole, e non di color 
rofso, come quelle, mà più tolto di color bianco, ctras¬ 
parente . Tutte quelle altre grane che non furono da me 
aperte le ripofi in diverfi vali di vetro ben ferraci, e di lì 
a quattro, o cinque giorni nel voler rivedere que* vali , 
vidi che per di dentro erano tutti quanti ricoperti d’ una 
innumerabile quantità di minutissimi animalecti, che fi era¬ 
no fparlì per tutta l’interna Superficie di que' vetri . Mifi 
allora molti di quelli animaletti Sotto il microscopio , ed 
oSservai che erano corredati di Sei piedi con due cornicine 
in capo molto limili a quelli delle cimici degli agrumi, e 
de’pidocchi de’fichi. Onde da quella Somiglianza giudicai 
che foSsero della lleSsa natura, e che aveSsero l’illeSsepro- 
prietà de già mentovati ; Cioè a dire , che ancor quelli 
uSciti , che Sono dalle loro madri Grane vadano Spargen¬ 
doli per i propri arbufcelli , e quivi fermati incomincino 
a poco a poco a crefcere la figura d’animale , diventino 
ciafcheduno una Grana. Quello fu il concetto eh’ io feci 
allora circa la nafeita di quella Grana noltrale ; e a dir 
vero, non mi era punto ingannato , imperocché avendo 
nuovamente rifatte le ofservazionì Sulle medelime piante 
con tutte quelle diligenze, che da V. S. Illuftrifs. mi furono 
accennate, ho finalmente riscontrato coll'efperienza la cer¬ 
tezza di ciò, che coll’ idea io avea già concepito ; ficcome 
fono ora per rapprefentare a V. 3 . Illufìrifs, Avendodunque 
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inabilito di rifare nuove oflervazioni intorno a queda Gra¬ 
na per meglio afficurarmi dell’idea già concepita , mi por¬ 
tai verfo il fine di Maggio del 1713. a rivedere i baffi eli¬ 
ci, che fono in quelli noltri contorni , ed avendoli ritro¬ 
vati con le Grane perfezionate, e piene delle loro uova , 
Tay. iv. ne fiaccai alcuni rami de’ piu guarniti di dette Grane , e 
F *& 8> trapiantatili in un giardinetto di mia caia in vali pieni di 
terra acciò li mantenefiero frefchi, andava con quello co¬ 
modo , piu e più volte il giorno oflèrvandogli , e giunti 
al di 14. di Giugno, principiarono a Icaturirne dalla bafe 
inferiore di dette Grane una prodigiofa quantità di arci- 
piccolilìimi animalucci di fei piedi poco , o punto diffimi- 
li da quegli delie cimici degli agrumi, e de’pidocchi de’fi¬ 
chi , i quali fecondo il collume di quelli, vidi, che anda¬ 
vano caminando fu , e giù per que’ rami con occhio arma¬ 
to di fquifita lente . Trattanto mi parve a propolìto di tor¬ 
nare a vedere gli elici di campagna , per ofiervare fe an¬ 
che dalle Grane di quégli fodero nati i medelimi anima- 
lucci , armato Y occhio con la folita lente , ed in effetto 
trovai, che quivi ancora erano nati, e che andavano va¬ 
gando fu , e giù per i tronchi, e per i rami de’ predetti ar- 
bufcelli. Allora ordinai ad una erbajuola , che ogni gior¬ 
no mi portalfe alcuno di que’ rami, fopra de’ quali erano 
Tav.11.u1. innumerabili quegli animaletti, e per cinque giorni conti- 
Fig. 1 . 4 - nui li vidi fempre vaganti , dopo de'quali non lì videro 
più movere, effendofi fermati fra le fottiliffime rughe , 0 
folchi della corteccia citeriore di quegli elici . Continuai 
per venti giorni , a farmi portare ogni dì nuove rappe di 
cotelti arbufcelli, per vedere fe efsi animaletti facelfero mu¬ 
tazione alcuna ; ma in tutto quello tempo fi mantennero 
fempre a un modo , dando fempre fìfsi, ed immobili , ed 
in tale dato fenza variazione alcuna continuarono a man- 
tenerd dno al mefe di Dicembre, nel qual mefe incomin¬ 
ciando a perdere la figura di animale , d principiò a ve¬ 
derli con T occhio nudo come femi di papaveri , ed erano 
di colore ofcuretto; nel mefe di Gennaio lì fecero un poco 
più groffetti , e di Febbraio apparivano come femi di Je- 
nepa, ma però di colore più dilavato j nel mefe di Mar¬ 
zo erano crefciuti al doppio, e nel principio d’Aprile era¬ 
no ingrodati come granelli di miglio , come dalla Figura 
Tav.uTtg.z. prima TavJI. e verfo il fine di detto mefe erano come vecce, 
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e di color nero, effendo nel mefe di Maggio pretto pretto 
diventati ciafcheduno una grana della grandezza d’un pi¬ 
fello 

Quando quelle Grane principiano ad effer formate li tro¬ 
vano ripiene non d'altro* che di unafoflanza vifcofachia¬ 
ra, e trasparente,, ed allora nel diftaccarle da’ loro arbu- 
fcelli fi vede chiaramente, che rettane attaccate a’medesi¬ 
mi per mezzo deiriflelfo umore glutinosodel quale fono 
ripiene ; quindi a mifura, che le dette Grane vanno per¬ 
fezionandoli incomiiicianfi a poco a poco infra quella fo- 
flanza vifcofa a diflinguere le uova , e quando le Grane 
fono perfezionate , ed: hanno acquillata la loro confluen¬ 
za , rellano prive affatto di elfa follanza vifcofa, e non lì 
vedono piene, fe non di uova * ed allora quel vifchio, che 
le manteneva attaccate , effendofi profciugato , apparifce 
eflere una pellicina bianca , e grofsa di follanza quali li¬ 
mile alla muffa. Le uova di quelle grane non fogliono per 
ordinario effer mature, fe non verfo il fine del mefe di 
Maggio, dopo di che ci vogliono almeno dieci, o dodici 
giorni prima , che da efse, ne nafcano i prefati animai 
lucci., 

Curiofo per tanto di offervare di nuovo la nafcita, pre- 
fl quattro dozzine di quelle Grane, e leripoflin diverfl va- 
fetti di vetro ben ferrati, a quattro, e fei pervafetto j ed 
in quello mentre volli fare l'efperienza della quantità del¬ 
le uova, che potevano eflere in ciafcheduna grana, e per 
far ciò mi contenni nel feguente modo . Votai fopra un 
foglio di carta nero una delle grane più. ben fatte , e ne 
cavai tutte le uova diligentemente facendone un mucchiet- 
to, e di quello ne feci fei mucchiettini uguali, e tirato da 
parte uno di quei fei , lo divifl per metà, e quella metà, 
che era una dodieefima parte', la poli fotto d'uno fquifl- 
tiflimo microfcopio, e contai effe uova , e trovai che era¬ 
no da trecentocìnquanta in circa , nè mi fidai di me me- 
defimo ; poiché avendole fatte contare ancora ad altri, fu¬ 
rono trovate infino a trecentofeffanta . Onde può dirli fran¬ 
camente, che una di effe grane contenga quattro mila uo¬ 
va, e con tale occafione effendomi venuto in mente di con¬ 
tare quanti femi avelie, e conteneffe un capo di papavero 
bianco trovai, che forpaffavano il numero di dodicimila 
femi. 
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Ma tornando alle grane, che io aveva racchiufe ne' pre¬ 
detti vafetti di vetro ; erano già pattati otto giorni, che 
da effe non fi vedeva ancora nato alcuno di que’ loro ani- 
malucci , quando all' improvvifo in quattro di que 1 vafetti, 
vidi, che vi fvolazzavano dentro de' mofcherini ; ed aven¬ 
doli ben ravvifàti riconobbi, eh’ erano della razza de’ mo¬ 
fcherini lupi, da me deferitti nella piccola ftoria delle far¬ 
falline de’ cavoli , indiritta già a V. S. Illuftrifs. e che in 
confeguenza non erano parti legittimi, mafpurj delle det¬ 
te grane ; com'ella in altre occafioni avea infegnato nelle 
fue Opere . Separai allora daH’altre quelle grane , dalle 
quali trovai, eh erano nati i predetti mofcherini, ed offer- 
vai, che da ciafcuna di quelle di lì a pochi giorni ne po¬ 
tevano effere ufeiti otto o dieci al piu, offendo quelle gra¬ 
ne rimafte vote affatto fenza che da effe fcaturito ne fuffe 
nè pur uno de’ già deferitti animalucci ; fegno evidentifsi- 
mo , che le uova dalle quali dovevano nafeere i parti le¬ 
gittimi di quelle grane, erano fervite di pafcolo a’ vermi 
degli accennati mofcherini. Ed in fatti quelle altre grane, 
chè tenevo ferrate negli altri vafetti di vetro , non effon¬ 
do fiate infette da’ predetti mofcherini , non ne diedero 
fuori nè pur uno, effondo all’incontro fcaturito da effe un 
numero infinito de’folid animalucci, quali a capo a dieci, o 
dodici giorni fé ne morirono , fenza efferfene trasformato 
alcuno in volante . Che i predetti mofcherini fieno parti 
fpurj, non è da metterli in dubbio, imperocché fono molto, 
e molto maggiori di corpo de* veri animaletti di fei piedi; 
ed il numero di otto, o dieci fidamente, che ne ufeirono 
da quelle grane , non corrifpondendo al numero quattro- 
cento volte maggiore delle uova , che fono contenute in 
ciafcheduna grana > fa evidentemente conofeere , che gli 
accennati animaletti, che nafeono da ciafcuna grana in 
gran copia , e non i mofcherini fono i parti legittimi di 
quella Grana. 

Formanfi dunque le Grane nella feguente maniera, cioè* 
Quando fu i piccoli , e baffi Elici fono ufeiti dalle loro 
grane i premento vati animalucci, cominciano fubito a cam¬ 
minare fu, e giu per quegli arbufcelli per quattro, o cin¬ 
que giorni al più, e poi fi fermano fra le rughe 0 folchi 
delia corteccia efferiore de’ medfefimi arbufcelli, nè più fi 
muovono, e quivi jnfenfibilmente crefcendo, vanno a po¬ 
co a 


co a poco perendo la figura di animale J diventando ih 
fine un globo fimile ad una gallozzola , che noi chia¬ 
miamo Grana , come per efempio un grano di papavero 
pollo in terra, forma finalmente un globo tutto pieno di 
femi j così quelli animalucci fermatili fulla corteccia de" 
bafsi Lecci formano in fine ciafcheduno di efsi una grana 
piena zeppa di uova, dalle quali nafeendo altrettanti pic¬ 
coli animalucci, tornano quelli a fare il medefimo lavoro 
lenza mai trasformarli in volanti. Dalla maniera pertanto 
di nafeere di quelli animaletti , generando ciafcheduno di 
efsi fenza diftinzione di fello a guifa delle piante , potrà 
Y. S. Illullrifs. congietturare , che non fenza ragione fono 
fiati da me collocati nella clalfe de' Tiamammali . 

Quanto ho rapprefentato a V. S. Illuftrifs* incorno all* 
origine di quella Grana noftrale , lo ftellb parimente fo¬ 
no di parere, che fegua circa la formazione della famofa 
Grana Kermes ; e ciò per più motivi, e prima perchè amen- 
due quelle grane nafeono fopra piante, che fono della me- 
defìma fpecie. Secondo, perchè dalla parte dell’appiccatu¬ 
ra della Grana Kermes fi vede una porzione di quella pel- 
licina groffa, e bianca di fofianza, come di muffa, come 
per appunto li offerva nella noftra Grana, quando è per¬ 
fezionata . Terzo , che anche la Grana Kermes è ripiena 
di un numero infinito di uova bislunghe fenza altra diffe¬ 
renza da quelle, che fono contenute nella noftra grana, 
fe non in quanto quelle del Kermes fono un poco più grof- 
fetee, e ripiene d’un liquor rolfeggiante , laddove quelle 
delle noftrali apparirono più tolto bianche, e trasparenti. 
Quarto, elfendomi capitata della Grana Kermes di Proven¬ 
za, cioè, di quella della nuova raccolta, vi ho parimen¬ 
te olfervato dentro molti , e molti di quegli animaletti di 
fei piedi, i quali benché fodero morti, gli ho trovati limi¬ 
li nelle fattezze a quelli della noftra Grana , e differenti 
{blamente in quanto al colore , effendo quelli del Kermes 
di color rollo, ed i noftrali di color cenerino chiaro. Stan¬ 
te dunque la gran fimilitudine , che fi offerva tra quella 
noftra Grana, e quella del Kermes , io tengo per fermo, 
che anche la Grana Kermes fia una fpecie di zoofito , e che 
debba riporli ancor effa nella claffe de’ Tiantanimali . 

So , che Autori di fomrna ftima , per aver veduto na¬ 
scere dalla Grana Kermes , chi. delle mo£che> e chi de’ mo- 
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fiherini, tutti d’accordo fi fono immaginati, chelorigìne 
di detta Grana 'Kermes dipenda da una ferita fatta nella 
corteccia de 5 rami deU’Elce dalle predette mofche , o mo- 
fcherini, per riporvi le loro uova, per cagione della qual 
ferita vengano pofcia a formarli le predette grana ; ma 
per le oflervazionì, che io ho fatte intorno alla grana no- 
firale, e per la gran fimilitudine , che hanno gli anima- 
lucci di quella, con quelli della Grana Kermes , fiimo aflò- 
lutamente, che le predette mofche, o mofcherini nonfia- 
no parti legittimi, ma fpurj della predetta Grana Kermes , 
e che non fidamente non fieno la cagione , ma la dilui¬ 
zione della medefima, come io mi avvidieh’erano fpu¬ 
rj que’ mofcherini , che oflervai eflere ufeiti fuora della 
grana nofirale . Attefa dunque l’analogia , che fi vede, 
dfervi tra quelle due grane , io fono di collante parere, 
che, anche la Grana Kermes abbia. l’iflefla origine della Grar 
na nofirale ,, ec. 

Prima di terminare quella lettera non voglio tralafciare 
dì comunicare a V. S* Illuftrifs. alcune olfervazioni, che 
ho fatte intorno a’ Ricci marini che vivono , e moltiplica¬ 
no in quello mare di Livorno, i quali, benché non fianó 
fermi, nè piantati come fono le Qflriche, le Pinne, e tan¬ 
ta altra forca di Piantanimali ,, che fono nel mare ; non 
lafciano però ancor elfi di eflere dell’ifleflà natura de’ me¬ 
de fimi Tiantanimali ». Hanno quelli cinque ovaje difiinte, 
x ^Z V ' 7a ed attaccate all’interna parete del gufeio. con. tal ordine , 
' e tal fimmetria, che divifo il Riccio per mezzo formano una 
figura fiellata d’un color vivaciflìmo di corallo , il qual 
colore dipende da un numero, infinito, d’ uova di colore 
rubicondifsimo, e non maggiori de’ grani del miglio ; que- 
fte però a mifura ,, che vanno maturandoli ingroflano , e 
quando i Ricci le gettano,, fono della groifezzaqualidun 
T V1 . pifello, con entro il fuo Ricciolino. Hanno parimente cin- 
.jjg.'i. que fiomachi, quali fi trovano quali; fempre pieni di alga 
triturata, quale prendono, e {tritolano con i cinque gran 
denti, che hanno nella, loro gran bocca, i quali denti fono 
fabbricati , e congegnati con tale artificio , che quando 
mangiano, gli cacciano fuori della bocca , e gli ritirano a 
loro piacimento ; che è quanto mi è parfo che abbianodi 
Angolare nell’interno. Quanto poi all’eflerno, fiimodi ave¬ 
re {coperto in loro una Angolarità non per anco oflervata 
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da alcuno, ed è che oltre quelle lunghe , e rigide fpine , 3 
delle quali fono tutti quanti guerniti all’intorno per loro 
difefa 5 la natura gli ha ancora provveduti di certe lunghe rav.w. 
fila , che mettono fuora tra fpina, e fpina per tutta quan- 
ta la loro circonferenza, e credo che .fieno in più numero 
effe fila , che non fono le rigide fpine , ed ho oflervato, 
che quelle fila * che fono alquanto piè lunghe delle fpine, 
fervono loro non folo in luogo di gambe per camminare > 
come fanno ; ma per tenerli ancora attaccati con le me- 
defime , come con le loro gambe fanno i polpi, avendo 
ciafcheduna delle dette fila certe pallottoline in punta, co¬ 
me hanno nelle gambe i polpi medefimi, Oltre l’uffizio di 
gambe, fiimo ancora, che le dette fila abbiano in efia pal¬ 
lottolina il fuo forò, e pofsano fervire loro , come di tan¬ 
te trombe , o fifoni per attraer l’acqua , della quale per lo 
piè fi trovano fempre pieni -, mà di quello non mi e riu- 
fcito certificarmene. Quelle fila però non fi vedono fe non 
quando i Ricci fono fott’acqua, e ciò ancora non fempre, 
mentre le metton fuora folo quando camminano , o che 
fiiano attaccati agli fcogli, e le ritirano in un batter d’oc¬ 
chio a loro piacimento - 

Non voglio pur tralafciare di difcorrere con V. S. Illu- 
firifs. d’alcuni altri infetti , che ho ofièrvati nel libro in¬ 
titolato ^Arcana IS^afura , di ^Antonio leeuvvenhoc\, dove con ac ? ^ 
mio grandifsimo gulto ho veduto , che la formica rofsa 
abbia l’aculeo a guifa delle vefpe . Il Sig. Redi , che ne 
fece la figura di efia formica, le diede nome di Ricciaculo , 
perchè ofiervava quel movimento del corpo , o per dir me¬ 
glio del ventre inferiore, quando viene irritata, neiriftef- 
fo modo , che tà la velpa, e lo fcorpione con la fua co¬ 
da j ed in vero quell’ ammirabile microfcopio del Sig. 
Leeuvvenhock fa vedere di quelle cofe impenfate , ed in¬ 
credibili . Però redo ftupito come abbia trafcurato di of- 
fervare nel punteruolo del grano detto da lui Cureulione 
quelle ale , che tiene nafeoife fotto alle folite coperte, che 
foglieno avere tutti gli fcarabei volanti , e pure fi vede 
un efatta anatomia in una Tavola a c. 66. dell’ifiefso libro, 
dove dimofira grandifsima la fua probofeide gl’ inftrumen- 
ti della generazione , il fuo verme , ed altre lue parti , e 
non fa alcuna menzione delle ali tanto necefsarie, perpo- 
ter fare, e tirare avanti la fua generazione. Benché il Sig, 
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Leeuvvenhoclc abbia fcrìtto, ed ofsemto, ch f d$Q Iniettò 
faccia la generazione nel grano , che fi conferva ne’ ma¬ 
gazzini , io però ho ofservato altrimenti , e racconterò a 
V. S. Illuftrifs. in. fuccinco la vera regola, che tiene elio in¬ 
fetto , per continuare la fua generazione , Quefto infetto 
non fi vede in altro tempo, che nell invernata fin alla pri¬ 
mavera, poiché in tal tempo elee del grano, e ficcomc è 
tempo freddo non fi vede altrimenti , che camminare me- 
lenfo, e fuggire dal grano; ma fubito che l'aria principia 
a ribaldarli, non fi vedono più ; perchè aprono le loro ale, 
e volano via , e vanno in campagna ad afpettare , che i 
grani faccianole fpiehe, e quando elfe fpiche fono in fio¬ 
re, e che i granelli del grano fono (come fifuoldire^in 
latte, all’ora fi rivedono eflì Punteruolilefti, agili, e biz¬ 
zarri fopra le fpiche a rifare la loro generazione, e depo- 
fitano le loro uova in effe fpiche, dalie quali uovanafeo- 
no (conforme è il folito naturale infiinto) i vermicciuoli, 
i quali s’infinuano ne’ granelli teneri del grano, e quivi fi 
nutrifeono, e vi reftano tutta la Hate, e tutto l’autunno , 
che poi nell’inverno che fono perfezionati, diventano al 
folito come fi vedono volanti ; e non fono foli i Tante ~ 
ruoli , o i Cureulioni a fare la loro generazione a quella fog¬ 
gia , perchè nell’illeffo modo per appunto fanno quegl’ in¬ 
fetti volanti, che fi vedono ufeire dalle Civade, o fianole¬ 
gumi, chiamati in Tofcana col nome di Tonchi * Quelli fca- 
rabei ognuno fa che fono volanti, perchè fi vedono ufeire 
anche nell’invernata, e fe ne volano in campagra dove fi 
trattengono, e quando le piante delle fave, de' pifelli, del¬ 
la lente, della cicerchie , e altri hanno fatto le loro fili- 
que, ed eflì tonchi efperti dalla natura vanno fopra effe fi- 
lique a depolitare le loro uova , ed al folito da effe uova 
nafeono bacherelli, i quali da pratici s’infinuano dentro effe 
filique, ed entrano dentro i granelli delle fave, pifelli, ec. 
mentre fono teneri, e quivi fe ne Hanno a pafeerfi dentro 
la foflanza di eflì granelli, fenza fare alcun eferemento, 
e crefcono in verme, fin a tanto, che nell’inverno diven¬ 
tano alati, ed efeono da efsi legumi conforme ho detto,, 
e fono tutti d’una razza quelli Tonchi , benché fiano diverfi 
i femi, c le filique, dove fi cibano, ec. 

I vermi di quelli fcarabei de’ legumi fono dell’illeffa fi¬ 
gura , e colore bianco , che i vermi del Punteruolo del 
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grano > eccetto che; nella grandezza; e groffezza. E fap- 
pia V. S. Illulìrifs. che tanto i Punteruoli del grano, quan¬ 
to li Tonchi de’ legumi efconQ nell' iffeffo anno , e le fi 
fai vera quel grano , t quei legumi, non ufeirà più di efsi 
quella iftelìa razza d’infetti ; ma forfè altre razze di far¬ 
falline, benché vi fi a ancora una razza di farfalline, che 
vanno ancor effe a depofitar le uova fopra le fpighe del 
grano ; ficcarne ancora vi è una razza di mofeherini, che 
vanno fopra le filique delle fave, e fe vi depofitano le lo¬ 
ro uova, ed iloro vermi, fi maturano più preffo di quelli 
de* Tonchi , ed cleono i mofeherini in autunno . Vi è an¬ 
co il rimedio, che tanto il grano , quanto i legumi pof- 
fano riponerfi àie’ magazzini , e che quei vermi entrati in 
èfsi non crefcano a perfezione di guaftarli; mà farli mo¬ 
rire con metterli al fole più giornate, poiché il fole caldo 
li farà morire , nel modo ffeffò , che fanno tutti quelli, 
che fanno i vermi da feta, che con dar loro delle folate 
Calde fanno morire i vermi dentro de* bozzoli, altrimen¬ 
ti non potrebbero far la feta . 

E quello è quanto mi è paruto comunicare aV.$. Iliu- 
ffrifs* col mio folito candore, ec. 


Di V. S. Hluftrifs. 


Livorno, 2,0. Settembre, 1714, 

(•V 


Vmìlifs. e Dìvotìfs. Serv . vero 
Diacìnto Ceffoni * 
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ESPLICAZIONE DELLE TAVOLE. 

T A V. I. 

F Ig. i. Parte deretana d’una foglia d’Arancio, in cui ii 
veggono appiccate le Cimici ancor piccole, credute ma¬ 
lamente da’ Giardinieri macchie rugginofe generate dalla 
rugiada. N 

Fig. x. Parte anteriore della medefima colle fiefle Cimici, 
una delle quali è grandetta. 

Fig-5- Parte fuperiore della Cimice degli agrumi guarda¬ 
ta col microfcopio. 

Fig. 4* Parte di fotto della medefima, guardata pure collo 
Hello, e co’ fuoi feti nati ofiervata. 

T A V. 11 . 

Fig. i. Ramo d’Elice delle campagne di Livorno, nel qua¬ 
le fi vede la grana ancor piccola, ed immatura in var; 
luoghi, e particolarmente nelle maggiori fcabrofkà , e 
dove fpuntano irami, appiccata. 

Fig. x. Grana nera matura fiaccata. 

Fig. 3 - Uno delle uova , che fi trovano dentro la grana, 
ingrandito alquanto col microfcopio. 

Fig. 4. Verme nato dal medefimo uovo , ingrandito col 
microfcopio» 

T A V III. 

Fig. 4. Altro ramo d’Elice , o Elee coccigera delle campa 
gne di Livorno colle grana alquanto più mature delle 
fovraddette. 

Fig. 5. Grana fiaccate nere. 

Fig. 6. Un uovo delle grana nere ingrandito. 

Fig. 7. Un verme nato dall’ uovo detto ingrandito. 

T A V. IV. 

Fig. 8. Ramo d’Elice di Livorno colle Aie grana , 0 bac- 
che mature, minori del naturale. 

Fig.p. Uovo delle grana, 0 bacche ingrandito. 

Fig. io. 
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Fig. io. Verme nato dall'uovo ingrandito* 

Fig. il. Uovo grande al naturale. 

Fig, ii. Verme grande al naturale * 

T A V. V. 

Fig. i. Mofcherino lupo grande al naturale guardato nel 
dorfo, e lateralmente. 

Fig. z. Mofcherino lupo ingrandito col microfcopio, e guar¬ 
dato nella fuddetta politura. 

Fig.^. Mofcherino lupo grande al naturale guardato verfo 
il ventre 

Fig. 4. Il medelìmo ingrandito col microfcopio. 

Fig. 5. Altro mofcherino lupo guardato folo nel dorfo , 
piccolo al naturale . 

Fig. Il medelìmo ingrandito, e guardato nel fico medelìmo. 

Fig. 7. Riccio, a cui s’è levata la metà del gufcio, acciocché 
lì vegga lovaja, divifa in cinque parti bendillintecolle 
fue uova piccoliflìme, le quali parti fono, come cinque 
fpicchi daranzi, quando fon grolle, e mature, delle qua¬ 
li non lì mangiano, che le uova di buon fapore. Suolpe- 
fare cadauna parte tre , o quattro fcrupoli, e contiene 
migliaia d uova, e tutti fono limili, e fono detti frutti di 
mare , e meglio Tiamanimali ... 

T A V. VI. 

Fig. 1. Riccio marino colla fua buccia fpinofa, a cui li veg¬ 
gono i cinque denti, co’quali mangia, e ftritolal’alga 
marina. 

Fig. x. Denti cavati fuora del Riccio, elafciati uniti. 

Fig. 3. Riccio, in cui li veggono , oltre le fpina , quelle 
lunghe fila, finora non otfervate da alcuno, che gli fer¬ 
vono per camminare,, e per attaccarli. 

T A V. VII. 

Fig.i. Cureulione grande al naturale, guardato nel ventre. 

Fig. z. Il medelìmo ingrandito col microfcopio. 

Fig. 3. Cureulione grande al naturale guardato nel dorfo. 

Fig. 4. Il medelìmo ingrandito col microfcopio. 

Fig. 5. Il detto ingrandito , e difegnato colle ali membra¬ 
nacee aperte. 
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B Enchè quella Lettera fia fiata fcritta fino Tanno 170 4* 
al noftro Sig. Valiifnieri dal celebratifsimo Signore 
Spenero, nulladimeno , perchè contiene molte curiofe na¬ 
turali notizie, mi è parato bene aggiugnerla, giacché per 
fortuna mi è capitata alle mani. Parla della difficoltà, uti¬ 
lità, e nobiltà dello ftudio degTinfetti -, flabilifce la gene¬ 
razione dall’uovo ; cerca la generazione de’lombrichi uma¬ 
ni , e d'altri animali nel corpo , e apporta un' opinione, 
eh’ è dipoi fiata nervofamente impugnata dal Sig. Vallif- 
nleri nelle due note Opere ufeite de' torchi del Seminario 
di Padova. Difcorre degli occhi degl’ infetti. Defcrive una 
botta , e lo fcheletro d'un coccodrillo ritrovati comprefsi, 
e flivati infra una pietra, che chiama feiffile. Porta la fi¬ 
gura dell’ultimo . Riferìfce molti infetti rinchiufì dentro 
l’ambra, della quale abbondano . Efpone un'indice delle 
cofe curiofe dell'Italia, che defidera per lo fuo Mdfeo.* 


Mlufrijfmo, & Sapk'ntiffimo Antonio Vaiiifncrtó 
de flohtlibus de FalUfneria , Publiòq Pittarvi-, 
no Profeffori Fraine,e in primo loco , Chrifiianus 
Maximilianus Spetlems Reg.Prufs.Med.Acad: 
Crff. ’N. C. Soc. Scient. 'Brand. Collega % 
Acad. Ecjueflr. Prof. Pubi. S, P. P, 


M lhil ultra veritatem me dicere confido , fi fiatim 
in ipfo limine profittar , tanta effe in me Cla- 
rifsimi Nofiri Seheuchzeri merita, ut totum me 
redhofì intenti loco ipfi debeam, quoniam is Tuam 
mihì conciliavit amicitiam> eamque tantam, quantam nec 
ab humanitate Tua, quamvis fumma fit, fperare mihiun- 
quam licuiffet . Obortus enim laboribus publicis , tam 
eruditas tamen tamque difFufas ad me fcripfiftiliteras, quae 
totani illam intricatam ìnfedtorum hiftoriam luce meridia^ 
na clariorem nobis reddiderunfi . Elucet inde Tuus in me 
favor, quo virtutem profequeris , & pulcherrima quaevis 
findia , qui bus ipfe excellìs ; ut inde fpes me fuavifsima 
alar., amicitiam noftram ut virtutem ipfam fiore immorta- 
lem. Nullùnt enim necefisitudinis genus hoc pr<eftantius 
firmiufqùe; affinitatem dirimit divorcium pearitatem refciiv 
dir fimo Ita s ", benevolentiam ingratitudo in oditim vertit ", 
amorem extinguic fujfpicio : Sola amickia virtutis filia , 
tantis nunquam eft obnoxia vicifsitudinibus . Cum itaque 
de Tua mihi màximopere gratulor amicitia, exeufanda jam 
ventt rnea in fcribendo tarditas , quam durius Te non ac- 
ceprurum fpero, fi feiveris catenam impedimentorum, qute 
buie officio fatisfa&urum me in diverfa vel re ludi antem 
traxit. Labores enim Anatomici nuper typis vulgandi erant, 
verfio nempe Mvologiae Browniana in vernaculam cum 
commentario & additionibus in ufum Chirurgorum, quos 
quotidiè in Anatomici & Chimrgicis grudio * Succedebant 
elueubrationes Heraldico-Genealogici in ufum auìas ejuff 
que jufiu miiltam partem fufeeptas : & denique praxis Me¬ 
dica 



dica, oh morbss parentum magìs anxia, quod temporis re- 
liquum erat ,, vel invito abftulit . Audeo denique Temetio 
pfùm inter diuturni meifilenrii caufas non poliremo loc 
memorandas nominare dumut vel Te faciam dodiorem* 
vel ftlere impofterum jubeam dura conditione injungis:Ho c 
emm. ob. proprium commodum non licerillud vero inr 
pofsibile elle Tuae oftendunt literae ,, quibus qui dodiora 
aut perfediora addere auderet, naeis, quod dicane, noduas 
Athenas férre miài videretur. Hadìtavi ergo meam probe 
cognitam habens imbecjllitatem, ufque duna pudorem fidu¬ 
cia humanicatis Tuae excufsit. Tandem vero calamum. ar- 
ripui, non tam ad pereruditas literas refpondere paratus, 
quam ad novos eruditionis Tuae frudus eliciendos inten- 
tus , praefertim in eo ftudiorum genere , quod vix a limi¬ 
ne me faiutalfe feio , ut adeo commodius in ilio addifeere 
aliquid quam docere valeam Probe interim, CELEBER- 
RIME, VALLISNERI, monitum a Te fatepr, ftudium infe- 
dorum ob ipfum nomen fere vilefeere, cui tamen evolven¬ 
do lì quis totani dicare vitarn vellet > optìme fané fadum 
exiftimarem non folum quia, tefte Plinio, rerum natura 
nunquam magis quam in minimis tota apparet ; Sed & 
4uià. tam late: fé ftudium hoc diffùndit, ut ei exhauriendo 
nec Mathufalemis vita fufficere poire videatur . Nec pro¬ 
fedo parvus inde redundat ufus , cuna ex minimis cogno- 
feenda lìnt: maximaatque in ipfius Dei; notitìam , qui in 
Sacris edàm infedorum naturamnobis inveft igandam com- 
mendat, hoc medio penetrare liceat . Cum h<ec ita lìnt, 
optime facis. CLARISSIME VALLISNERI quod tantos fu- 
dores , s tantos fùmptus , & quod omni auro pretiofìus, tan¬ 
tum, temporis hiiic Audio impendis, &aliis, quibus opta- 
tam quiètem, fata negant glaciem frangis . Egomet in 
jnultos diverlìfsimofque labores, diftradus Te viam fternen- 
tem vel ipfe vel per alios .fequar,. nec -^iim paucosnoftra 
Germania , Belgium & Anglia aluntqui hoc; ftudium 
amant, exquilìtum, autem flagitant hodogètam;, quem in 
Te VIR’ CELEBERRIME ovantes inveniunt. Colledio- 
nes fané infedorum ex omnibus terras plàgiscui; labori 
Belgae omni ftudio infudànt, , non fùffìciunc ; perferucan- 
dae funt eorum generationes, organa, variationes, imo to¬ 
ta natura. In colligendis enim , quae varietale fpecierum 
cjolorumque di vellicate oculos chiedane, mercatoribus quo¬ 
que 


que felicibus effe licet , in ipforum autem naturam prefsìus 
inquirere, accuratifsimos requirit totius uni veri! indagato* 
res . Exemplum pr^beat Amfielodamenfis quidam merca* 
tor Vinienti vocatus, qui tantarn libi vari or um infcóìorum 
ex oriente & occidente comparavi copiam, ucnrnfeum ejus 
o&ingentos mille florenos Belgicos «effimetur ; fed illud 
corpus vere dixeris anima carens , cum nihil is prcecer 
uniurcuiufque patrìam calleae . Tu vero ViR SAPIEN¬ 
TISSIME minori ,, ut credo , cum apparata multo majo- 
ra, & qualia vix alter in.celligere valer-, prmffas . Non 
autem tales colle&iones inde improbandie., quas & princi- 
pes fuo ex®mplo nobilicant, qui infedtis quoque inter pre- 
tiofa cimelia locum conceduntcujus exemplum Clemen¬ 
ti fsimi Regis noftri Sechnomataphi , lariuni fuppeditac , 
Non dubito Te quoque proprio exemplo tales colle&iones 
comprobare, bine exopto ut eorum infe&orum quae Italia 
propria habet -, mihi per manus communis Noftri Amici 
Scheuchzeri copiam facias ; fi placet & ego mi team ea,quas 
ex Septentrionalibus oris curiofa deftderas. 

Quasftio de generasione univoca, & equivoca noftros 
quoque eruditos ut pomum Eridos exercuit. Nullos tamen fu- 
perftites credo , faniot 4 s Philofophias fe&atores, quibusfe- 
riis argumentis generationem asquivocam ad fi mere animus 
Et : Et fané Clarifs. Rajus in Synopfi Mechod. Animai, 
quadrup. & ferpent. validifsimis iclibas omnium ex adver- 
fo pugnantium arma confregiffe videtur. Cumque vix cre- 
dam Anglorum libros in veflras facile terras deferri, cum 
ob alias, tuifi praefertiin ob eam caufam, quod in eorum 
è Regno eveóìionem conftitutum vetìigal immodicum eos 
vix in noftris oris confpicuos effe perniitele, audeo aciem 
Argumentorum Raji Tibi accuratifsimo horum judici lu- 
ftrandam proponere. Primo docet produétionem ex natura 
indifpofita creati onem effe, & ornai poteri i ae divina opus. 
Deum autem omne creationis opus l'ex diebus abfolviife , 
foli ergo & calori aóliones omnipotentiae attribuere abfur- 
dum eùc . Subjungit lege naturali devenire ut frudra nihil 
fieri in univerfo videamus ; jam vero fexuurn dilli nòia or¬ 
gana oculo five Empiici, live armato in ìnfedis obvia cef- 
lante ufu fqre fuperflua . Addir vix contingere ut nobi- 
lius ignobiiiori, & multum infra fe conftituto fuos nata- 
les debeat ; quantum autem animata inanimatis prascel* 

lant, 





Iknt, meridiana luce ciarius patefcere. Ad virasti porro & 
in ipfis remm obfervatarum argumeiitis fundatam provo¬ 
car experientiam ubique contradicentem . Inftat edam ra- 
rione a curiofa fubrilium adeo corpufcuiorum ltrudura pe¬ 
rita, quae multo videtur operoiior , quam ut fua fponte 
progerminare pofsit; cum majora ammalia, quasnecplu- 
ribus quam minora illa membris praedita funt, lilaque adeo 
valla exhibent, ut tanto labore acque ordine, tamquemi- 
rificè concinnata vix nobis videantur , multo aìiam quam 
ex fortuito cafu contingentem originem habeant . Siibjicit 
denique ad firmandam eo magis thefin , omnia infeda in 
certas divifa clalfes conllanter fuam fervare per tot fecula 
indolem geniumque, quod utique non futurum erac, fi ex 
quavis in putredine refoluta materia luxurians & aiovas 
quotidie formas edere properans natura line conllanti or¬ 
dine animalcula iila produceret , fed porius omnia in no- 
vas fubinde fpecies & monllrofa, ac antea non vifa nec 
poli forte redimra mutarentur corpora . Ultimo tandem 
authoritatem optìmorum hujus a:vi Pàiiofophorum Svvam- 
merdamii, Lilleri, Loevvenfiuckii, Goedardi non leve^pon- 
dus opinioni fuse dantem adducit : quibus non poliremo 1 
loco annumerar Excellentifsima Italia Tute Lumina Mal- 
pighium , atque Redy . His vero ut & Te addali! ejuf- 
dem Pententi^ Clarifsimum Patronum llrenuumque defen- 
forem, jubet follicitus ille & magno cum fumptu ad inda- 
gandam veritatem à Te inllitutus labor. Nec poilum ego 
aliter fi meum adjicere calculum, in caula coram tantis- 
judicibus ada jam & finita licet, quin amore veritatis in 
Tuam YIR FAMIGERATISSIME pedibus eam fenten- 
tiam, pollquam modum atque occafionem , qua? veceres 
in contrarium errorem prascipitavit , tam fcice &: modo 
piane Tuo demonllralli. 

Lumbricorum quoque ortum , quamvis ejus ne verbo 
quidem mentionem feceris, reddis clarifsimum , duna de- 
ponerè ovulafua in herbas , addo & cibos, ollendis infe¬ 
da , inde enim corpori quovis modo communicata , va- 
rias prò ratione nutrimenti vermiculorum larvas procul 
dubio induunt, & tam infantes dentibus adirne carentes ; 
centra Hippocratis thefin , quam adultiores vario modo 
excruciant, de quibus airi-, interque eos nuper Cl.Paulinf, 
plura annotarunt. Quid vero dicendum de bufonibus, de 

; . 1 ferpen- 


ferpentibus ? de hcertìs, de falamandris vivis > vel per 
vomitarci ex corpore humano eje&is , vel qua? polì obi- 
ta fata in defungi corporìs vifceribus invenire contigit » 
quorum omnium exempla & mihi & aliis patefcunc. Bu~ y^r 
fbnis equidem minutiflìma ovula ope aqua? impura? > > 6 c nerium , de 
iberniate bufonum infeda? corpori communicari , ibique Vermium^ 
foveri & excludi poifunt . Serpentes vero òc omnia lacer- kHmanorum 
tarum genera cum fint ovipara quidem* fac magna vero , 
ova proferant, vifum non fugienti a, ionge alia ratione in 
corpus humanum deferri oporcet : Nec ego aliaitì conjedu- 
ris adequi viam pofiiim , quam quod calia infeda mìno- 
ris adhuc magnitudinis puerulis aperto ore forte dormien¬ 
ti bus per oefophagum in ftomaehum ferpanc, dein fuffi- 
cientibus nutrita alimentis crefcanc * ufque dura corpore 
Bimis audio exitum molientia ordinario fuffocent eos , a 
quibus talli largo hadenus excipiebantur hofpitio. Exem¬ 
pla quidem ejufmodi plura exhibent nobis Obfervationum 
Scriptores * unius tamen , cujus fidem in dubium vocare 
multis rationibus prohibeor* mentionem faciam* juvenis 
riempe XVII. annorum Argentorati per III. annos ab an¬ 
gue y quem in finn aluerat, miferere vexatus, tandemque 
fufFocatus fuic, ferpentifque feeleton ex CLXVL vertebris 
conftans inter rarxora fplendidiflìmi Mufei Braikenhoffe- 
riani ibidem afiervàtum erat. 

Cui cafui addere liceat &c alteram de quo *WoV<m tefiari 
valeo ; rullici cujufdam infans IX. annormn variis excrucia- 
batur fymptomatibus , implorabat pater opem Excellen- 
tifiìmi Boecleri Med. & Prof. Argent. quondam celeber¬ 
rimi , is conjedura dudus infedum quoddam vivens in 
ftomacho infantis ali * emeticum fat validum praefcripfit $ 

‘cujus vi quarto vomita nigro flavoque colore radians fa- 
lamandra, qua? nullis obnoxia fiammis antiquitus crede- 
batur * egregia? magnitudinis vivens adhuc ejeda eft> fu- 
perftitibus quibufdam aliis , qua? tamen iila quidem vice 
ad. migrandum ex tam grato hofpitio adigi non poteranc ; 
verum provida cura laudati Profeflòris fuccefsive per tali a 
medicamenta illas ejiciendas decrevit ; ego autem reliquos 
fucceflus , & an puer perfede fanatus fuerit* ob in Bel- 
gium eo tempore fufeeptum iter , non percepì . Ignofce 
vero CELEBERRIME VALLISNERI > quod in his re- 
cenfendis nimis prolixus fuerim, eo id animo fadum » ut 
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Tuam fencenriam de talibus infedis majonbus in corpus 
humanum delatis, in aliis literis fi plaoierit pandendam 
mihi expeterem* 

Ad Tuas liceras tam erudite de vifu infedorum diffe- 
rentes redeo, nec multum abeft , quin Tuae fententias in 
omnibus fubfcribam *. Verum enim vero obfervationes Ab- 
batis de Catellan oculos infedorum eoncernentes ex Ephe- 
meridibus Parifienfibus Anni MDGLXXX. & LXXXI. ex¬ 
cerpta & Adis Eruditorum qu# Lipfiae typis mandantur 
Menf. Maji MDCLXXXIL infetta? me adhuc in fufpenfo 
tenent . Is & in miniitifsimisanimalculis,pedicuiis,tineis,. 
&c. duos rotundos cum corpore proportionatos } fed palpe¬ 
bri carentes obfervavit ocellos : In alatis vero capita plu- 
ribus luminibus aperta effe , papilìonum , fcarabeorum > 
culicumque exemplis probat : Infinitos vero oculos in per- 
larum & libellarum fpeciebus obfervatos, & fcripto & fi¬ 
guri «eri incili elegantifsime exhibet » Haec riempe fcru- 
pulum mihi injecere, quem félicius mihi nemo, quam do- 
difsimus Tuus calamus eximere poterit , Tu filum dabis 
Ariadneum cujus ope ex hoc Labyrintho egredìar. Caste-, 
rum quae de odoratu , de tadu , de mutationis tempore , 
de abitu infedorum proptef frigus pererudite Se cum co¬ 
pia dicis y ad ea ob temporis penuriam relpondere nequeo> 
alìique occafioni illa omnia fervare cogor . Interim dum 
mihi ob varia negotia id non licet , per alias Medicos 
amicos infedorum naturam perferutor , ab iis qu«e hade- 
nus obfervarunt accipio, &ita majoricum ffuduad Tuas 
refpondebo obfervationes, fi tibi copiarti facete poteròeo- 
rum qux noftri fingularia in talibus inveniunt. Pace Tua 
qb aliqualem materia^ fimilitudinem ultimo adjungam ; 
Metallifoffores tum aliorum precipue fluviatilium anima- 
Jium effigies in lapidibus fiepius, tum & nuper infedo- 
rum majorum figuras invernile, qiiod maxime mirere. In 
Thuringia enim in cupri fodinis didis Kupffer Suhl , ditio- 
nis Saxo-Ifenacenfis inter fcifsiles lapides praster bufo- 
nem conipreffum inventum crocodili fceleton admodum 
curiofum, cujus figuram Tibi hxc pidura offender* Cum- 
que hoc animai longe noffris ah oris diftantem agnofeat 
patriam , nefeio omnino unde aliam huicimprefsioniquam 
a diluvio univerlali arceffere queam originem . Néque enim 
in hifee fcifsilibus lapidibu§, quali quali infedi vel ani- 


aialis figura per coloratas lapidis venas adumbraca inveii!- 
tur, id quod in agatho varie accidit; quorum plura pof- 
fideo, & nuper faltem libelli curiofam fpeciem in agatho 
pellucido vel potius lapide calcedonio, & ad cochlearis 
ufum aptato , cinabarino colore delineatam » accepi ; In 
bis enim fine ordine errantes venae iufum natura: manife- 
fiè produnt, eumque talem ut noftrte imaginarioni plu- 
rimum fere relinquai : AH in fciffilibus nofiris femper 
fubflantiale aliquid haeret > quod edam cultello feparari 
potei! , & in Decimaliica multum eupri fuppeditat . Fa¬ 
cile crediderim taìia ammalia revera quondam vixiffe, fed 
pofiquam materia terrea cui involvebantur magrs in dietf 
coagulata in lapidem tandem tranfiret, interclufo vitìe fuàe 
demento expiraffe -, Cadavera ipforum in liquorem vifeo- 
fo-aridum metalliferos lapides rodentem refoluta fuiffe, & 
hunc liquorem cu|| infito fulphure minerali combinatum 
exhalationes metallicas infe concentrati feciffe ; Indeque 
fola fuperftite figura materiam mineralem fa 61 am elfc Con¬ 
fido . Nec fere aliam lapides quibus herbarum figurae im- 
prelfie apparenti , nonque multo diftantem cum prioribus 
patriam habent, originem habere credo . Quorum ut & 
ìuperiorum nonnullos mittere poterò , fi gratos tibi fore 
novero. Sicuri vero infeda tam duro & ficco fepulchro 
celata videmus, ita non raro molliori , pinguiori & pre- 
tiofiori materiae inclufa videt Pruffiae noftras littus fuccini 
fertile. Poflìdeo mufeas, culices > araneas > formicas vo- 
lances, fcolopendras, aliaque animalcula regio tali tumulò 
inclufa : Apes vero, formicas & viperas tali conditas fe¬ 
pulchro , quibus Martialis in fuis Epigrammatibus epita* 
phium fcrìpfit, nullus adhuc dum teneo . Veiìram quo¬ 
que Italiani non omnis fuccini expertem effe > ab amicis 
accepi ; an vero talibus infedulis illae gemmae maufeola & 
pyramides fuppeditent >, eli quod feire defidero. Lego qui- 
dem Antonium Quaerengium Patavinum m ranana atqué 
lacertam tali eledro inclufam edidiffe verfus, fed non asquè 
feio an Italia haec inter domeftica, an vero inter extranea 
numerare foleat . Hartmannus alias Prufsiae inter eruditos 
lumen , egregie & fatis accurate fuccini abfolvit hiffó- 
dam , quam fi placet & occafio fe fuppeditat tranf- 
mittam .. - ■ -■ " T 
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Nè autem prolixìoreni texendo telala Tua VIR CLA- 
RISSIME abutar benignitate, finem huic Epiftolae impo- 
nam , fi prius Te monuero gratifsimam mihi rem èffe 
Tuas > Tuique fimilium. * id e.ft fiamme erudkoram , li- 
matifsimas cogitationes tara in hoc infedorum. , quara 
-€tiam univerfie natura? Audio cognitas perfpeéìafque ha- 
bere ; veruni & ulterius quoquemea procedit curiofitas, 
& illa quara pofsideo rariorum naturae operum ncn pce- 
sbenda colledio me movet, ut quorum eruditorum ami- 
citiam propitia fata mihi conciliarunt , eos. invitem , ve¬ 
line, quifque domi obviis curiofis meam augere fupelleóìir 
lem, traodo fuam pari quodam redhoftimento illorum 1 i- 
berafitatem a me polle compenfari . Cumque Tranfalpi- 
nas Vefirasi regiones uberrima admirandorum fegete dita- 
yerit favens natura, fpero non Tibi fore difficile tranfmif- 
ifione quorundam ex iis , qua? in adjeda notavi fcheduià 
ìplendorem noftri. Mufei augere , in fpecie unam vel alte¬ 
rami Tarantulam vitro inclufam fpirituque vini conditam 
fi tranfmbtjeres, &, modo per otium liceret, quid de iis 
fentias adjiceres , numerimi Tuorum in me meritorum 
non augeres folum , fed infinitum eificeres q Vieifsim 
fpondeo me in communicandis iis qua? grata Tibi ex in- 
gratis Septentrionis plagis effe poterunt, non fore i tigra¬ 
tura -, Certe nUfquam otiofa reperitur uberrima rerum ma- 
ter , fique noftris oris , quibus Veftras abundant, nega- 
vit, non id alio confilio fecit, quam ut produdis fubin- 
de no vis & cui vis climati convenienti bus prodigi is eo ma¬ 
gi s nos in admirationem tara copiofas varietatis, rape¬ 
rei: . 

Illud unicum addami publieo eruditi orbis bono emo« 
lumqntum decufque fore finguiare, qua? elegantifsimo Tuo 
elaborata ftylo fi puhlicam lucem afpicient. Qua? Germa¬ 
nia cum provinciis Xuis regni fq uè adjacendbus alic crudi- 
tos excipient omnes ; cum applaufu Tua fcripta cedroque 
jndicabunt dignifsima 5 mirabuntur cura tanta eloquen- 
tia . tara arde connexam eruditionem Tuam fummam , & 
prò, candore Germanis digno non invidi am fed admiratio- 
nem ; in iis producet vircus exter 1. . 

. Pepraedicabunt jfamam^ merids Tuis debitam ornatlo- 
fes calami 3 cumque. in cantam fpem me affurgere ve- 
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tee tenuìtas ftyli mei, qua hucufqite Tibi in Italia ; 
cultioris latinitatis próxima haerede, nato nutritoque adeo 
moleftus fui ,■ ut merito iterarsi iterumque excufanda 
mihi jam veniat mea barbaries illud tamen mira fem- 
per me perfundet laetitia , quod gloriae Tuae apud nos 
©rientis radios. primo milii excipere contigerit . Vale 
mihique fa vere perge , 

Bcrolini, 4. Kal. Septembris, 1704, 


Italiae curiofa fequentia in Adverfariis annotata 

inverno , 

Ex Regno Animati* 

3. Tarantola? varice fpecies. 

2,. Lacertarum fpecies admodum variegatarujn difleren- 
tes . 

3. Viperarum, & ferpencum difFerentes fpecies * 

4. Varia? conche, & cochleae maris Adriatici 9 & Me~ 

diterranei . 

v m 

5. Squillai ipecie differentes - 

6. Sepìse pifeis fpecies difFerentes. 

. 7. Inieóiorum , & papilionum fpecies differentes y 

Ex Regno Minerali a 

1. Terra? Sabaudiae rubra?, 
x. Umbria? Spoleti. 

7. de Sulphatara , & Puteolana. 

4. Vefuvianas quatuor fpecies. 

5. Alba fluenfis ex Infula Lilio Maris Tyreni cruda. 

6. Eadem figillata. 

7. Marmorum variae fpecies. 

k Minerà thermarum Aponenfium juxta Patavium * 

9. Tamrum ex pifeina Neronis. 

10. Confetìiones Tiburtina? ; Confetti di Tivoli . 
si. Dendrite, marmoris fpecies Fiorentini, 
ix. Lapis variolarum invenitur prope Lucana . 

35. Phofpborus Bononienfìs. 
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14. Tophus ex Crypta Neronis Romae erutus » 
x|* Lapis Bucardia, qui propè Veronenfe dominium ìty 
venitur, & à nonnulli s ibidem Torcetti vocatus. . 
16* Pifces marini, herbas ,, tefiacea ,, corallia , marina 
varia in monte Baldo lapidefa&a. 

17. Ghriftallinae concretiones, cJiriftalla , agates , & 
varii lapides figurati in collibus Euganeis. 
i8o Minerà variae in montibus Mutinenfibus , & pul- 
cherrima , divefque fulphuris in agro 'Scandianenfi 
ad radices montis gypfi, Trefinariam verfus. 

19. Stala&ites pyramidales Bononienfes. 
xQo. Lapides varii figurati in agro Regienfi, & Scàndia- 
nenfi . » v.. 

2,1 ». Chriftalla hexagona, fluores chrifiallini, granata , 
& alia id genus in montibus Mutinenfibus, &Re« 
gienfibus .. 

ai.. Variae marinae conchae, tubuli , & marinae concre¬ 
tiones in collibus Saxoli,. & Scandiani. 

2j Silices maris Veneti, & Puteolani varine figurae , 
virides,. albi, cinerei, caerulei, lutei, òcc» 

~~ ' ’* " ' ' * * " ‘ 

Ex Regno vegetabili * 

Ex. Regno, vegetabili multa parta notata in veni 0 , quae 
nimis longum effet recenfcre , & quae Tuie erudicioni 
innotefcent, &c« 
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T A V O L A 

DELLE COSE NOTABILI 

BeW Ifioria del Camaleonte , della Grana Kermes , e delta 

Lettera dello Spenero « 

rr >• ’** ■ 

' - , - A . 

A Bbagliamento degli antichi feoperto intorno al difenderli delie 
, rane da’ ferpenti * p.ixo. intorno al cibo delle botte. 129. in¬ 
torno al mangiar piantaggine, ivi* intorno la loro pietra » 141- 
AfFricane pingui molto colà Armate. 92. 

Affricani come, e perchè mangino i camaleonti , 91.92. 

Agrumi, e loro cimici deferitte. 1155. 

Ambrae varj animali dentro trovati. 183* 

Amori, e fecondazione delle rane. ijo. 

Animali trovati infra le pietre fcì[JUi . 1 8z. d'Italia offervati. 105. 
Anotomiadel camaleonte. 61. de’ramarri. xoj, delle botte. 143. del¬ 
le rane. 14 6. delle falamandre. 149. 

Antipatie favolofe. 92. pj. 

Aria entra per proprie vie fotto la pelle del camaleonte. 6z, cagione 
del gonfiamento di tutto il corpo . « 58 . della mutazion de’ colori. 
io. 16 . 

Ariftotile intorno il camaleonte piu veridico degli altri. 4. lodatoci. 
Aulo Gellio fopra Democrito . 97. 

- , ./ 

B 

B Accone di Verulamio corretto. p.97. 

Bellini, e fua Lettera intorno le coltole del camaleonte. <54. 
intorno una vefcica nuovamente feoperta. « 5 p. intorno la lin¬ 
gua. 79. e fegg. 

Bevanda de’ camaleonti. 29. vedi : governo de’ camaleonti. 

Bianca materia nello lterco de’camaleonti , e de’volatili viene da’ 
reni. 33. >. > 

Borfa, chepende dai mento del camaleonte . 24.40.47. 

Botta del Suriman, ed errore feoperto. 134.135. 

Botte, o rofpi, e loro cibo. 1 2 j, orina loro non velenofa. 127. viltà 
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delle loro carni e fierco. 1x9. non mangiano terra, ivi . loro pel-* 
le fu tumori buona. ivi . loro Aereo, e virtù. 142. loro noto- 
mia . 145. loro ovaja, uova, utero. 137. loro pietra falfa. 141. 

Bufonites , pietra del rofpo , cofa ila *141.141. 

€ 

Agione della murazion de’ colorì nel camaleonte. p. io. 13.14; 

V; s’impugnano i Francefi .11.17. 

Camaleonte deferitto dagli Accademici di Parigi. x. dove nafta, fue 
Specie, e nomi. 3. come, quali, e quando cangi i colorì. 4. e fegg. 
nè Tordo, nè muto. xx. zg. ora gonfio, ora no. 2,5. Gli Affricani, 
e i Greci lo mangiano .91. px. Camaleonte quanto delicato nel ci¬ 
barli. 45. Tuo nome ridicolo. 4 6. non è trafpareate. 48. è come 
un termometro. 46. fegni della Tua falli te. 58.saddimellica.58. 
a quai mali foggetto. 59. 60.61. come fi difenda da’ Serpenti. 93* 
fue aftuzie falle. P4. p 5. fue virtù falfe . 96. e fegg. 

CamaleontrìTa, come 11 conofca, quando vuol partorire. 49. co¬ 
me feppeliifca le uova. ivi. morte fua , perchè per lo più fe- 
gua. 50. 51. età , nella quale fa le uova , e quante . ivi . in¬ 
quanto tempo le partorisca. 55. fia foiitaria , quando è gra¬ 
vida. 58. 

Capo de 1 camaleonti, e fua deferizione. ip. 

Carne del fuddetto. 63. 

Cartilagine mucronata del detto. *65. 

Cervello del camaleonte. 89. 

Celioni, come governava, eolfervava ì fuoicamaleonti. 3 5. fino- 
a 45. fua Lettera intorno la Grana Kermes, ed altri infetti. 163. 

Cibo de’ camaleonti. X7. e fegg. loro bevanda, xp. come mangiano. 
30. 45. quando ftanno digiuni. 31. fuor di tempo s’offendono . 

33 * 34 * 

Cibo delle rane .113.116. e fegg. 1 xi. e fegg. Rifieflioni fopra il loro 
cibo.ixo. . * 

Cibo delle botte, o rofpi. 1x5. e fegg » 

Cimici degli agrumi. 165. 

Coccodrillo trovato fcolpito in una pietra. i8x. 

Coda del camaleonte. p. 1 6. fua (trattura. po. 

Ceda delle lucertole, e perchè vivaciffima. 109. no. 

Colori del camaleonte come, quali, e quando lììiiuti. 4. Errori in¬ 
torno i detti. 6. t fegg. 17. quale fia la cagione. io. 16. loro feno¬ 
meni . 18. curiofità. 47. nella fiate più belli. 47. periodi loro. 48. 

nuove 


193 

. nuove ofTervazipni intorbo i detti. 56. color verde fmeraldiao 
quanto duri. ivi . I mafchi dentano a inoltrare i colori loro più 
Selli. 57. quali colori apparivano vicini al morire. 58. prima di 
fpogliarfi, s’imbrunifcono • ivi . 

Corvo, o cervo non vien uccifo dal cibo del camaleonte. 96. 

Coltole maravigliofe del camaleonte. 64. Lettera del Bellini intorno 
le Jflefle . ivi • ordine loro, e numero. 6 ^» 

Coltemi de’ camaleonti. 32. come debbano governarli. 33. 

Cuore non fi vede efternamente battere ne’ Camaleonti riftretti. 2?. 

fua defcrizione , e orecchiette fue. 70. 

Cuticola, quando la mutino. 48. 

D 

D Emocrito difefo. 96. 97. 

Denti del camaleonte. 87. 

Diaframma non è ne’ camaleonti. 66. 

Diario del Celioni del governo, e ofiervazioni de’ camaleonti. 33. 
e fegg* 

Dita del camaleonte. 23. 
v Dorfo del camaleonte defcritto. 24,25. 

E 

E Lice, pianta fu cui nafce la Grana Kermes. 168. 

Errori tarati perchè fcritti da Arillotile, e Plinio. 95:. 
Efcrefcenza vellutata nel pollice de’ mafchi delle rane, nel folo 
tempo de’ loro amori. 140. 

Efcrementi de’ camaleonti. 31.34.72. 

Efofago de’ fuddetti. 71. 

E 

F Alcone perchè mangia il camaleonte. 93. 

Fame quando da’ camaleonti tollerata .31.47« 

Farfalline de’ legumi ► 177. 

Favole delle virtù del camaleonte. 93. e/rgg. 

Fecce de' camaleonti quali. 31.34.72. 

Fegato del camaleonte, fuoi legamenti, evali. 66. 6y. 

Femmine de' camaleonti, come fi diltinguano da’ mafchi » 49. 

Feto, come, e dove fi fviluppi. 140. 

Fichi, e loro pidocchi deferirti. 167. 

Bb 


Fran- 
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Francefi dove , e quando abbian o fatta la notomià del camaleonte • 
p.x. loro abbagli intorno i colori, n. iz. 17. Vera cagione della 
mutazion de’colori * 15.14. loro abbagli intorno le grana della 
cute del camaleonte . 17.18. intorno le orecchie, z 1. intorno i pol¬ 
moni.. 68. zfegg- non ifeoperfero una, vefcica dell aria « 69, errore 
negl’inteftini .71. intorno luterò . 77. 

Freddo nemico a 1 camaleonti ,52,. 


G 


G Ambe del camaleonte. 19. 

Generazione dell’uovo provata dallo Spenero. 185. 

Gimma lodato, zj. 115.155. 141,145. 

Girino, quando apparifeanelle uova delle rane. 158. 

Glandule della pinguedine del camaleonte. <54. 75. 74. Glandulc 
conglomerate nel collo .70. 

Gonfiezza de' camaleonti d’onde, e come fi faccia. < 58 . 

Governo de’ camaleonti. 55- e/rgg. 

Grana della pelle de’ camaleonti, fe fole mutino i colori. 12,. Error 
de’ Francefi intorno la detta. 17.18. 

Grana del Kermes, e fua deferìzione. 164 diverfità d’opinioni. 1 6z, 
quella di Livorno ofeura, e fua ftoria. 168. non è produzion del¬ 
le piante. i< 5 p. fono infetti, che divengono, come un grano pie¬ 
no d’altri infetti a fefimiii. 169. quando incomincino acrefce- 
re. 171. come fi formino. 171. Mofcherini fono parti fpurj delie 
grana. 174. N 

Grano, efuoPunteruolo. 175.176. 

Gralfezza de camaleonti quale fia. 49. 

Gravida camaleontefla, come fi conofca, quando vuol partorirle 
come feppellifca le uova. 49. 


I 


J Acobeo corretto. 12,7. 

Indice di varie cofe rare d’Italia. i. 8 < 5 > 

Infetti non mangiati dal camaleonte, fe vivi non fono. 45* 
Infettologia lodata dallo Spenero . i 8 a. 

Inteftini del camaleonte.71.72,. 

Inverno nocivo a’ camaleonti, nel quale poco, 0 nulla mangiano^* 
Ioide oflo del camaleonte quale . Si. 8}, 8& 

Jonftono corretto. 24. > . 


Ker 
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K Ermes i e fua ftoria. 1 6 z. Fedi ; Grana Kermes • 

L 


L Anzoni lodato . p.2,8. 

Laringe del camaleonte , e fuo orificio. p. 70. 

Leggi della natura tutte uniformi. 137. 

Lenticola paluftre cibo alle rane quando. 127. 1 24. 

Lingua velociffima del camaleonte. 28. fua maravigliofa frattu¬ 
ra, e deferizione.79. Lettera del Bellini fopra laikiTa.8o.8i. 
fua noeomia. 82. e fegg» fuo fito col fuo guinzaglio. 8 ( 5 . 
Lombrichi del corpo umano , come nafcano , conforme lo Spe¬ 
nero . 184. 

Lucerte ufcite, o trovate ne’ corpi vivi , favolofe . 112, iij. loro 
vera nafcita. 111.112. 

Lucertoloni, vedi ; Ramarri. 

** M 

M Alebranche, e fua dottrina intorno i colori. 16. 

Mali de' camaleonti, e delle camaleontefle. 59. e fegg i 
Mani del camaleonte, vedi : zampe. 

Maria Sibilla Merian corretta nella fua botta del Suriman. 1^4. 
Marmolio corretto .2 6. 

Mafcelle del camaleonte. 8 ( 5 . loro mufcoli. 87. 

Mafchi camaleonti, e loro deferizione. 78. come fi dii!inguano fu- 
bito dalle femmine. 49. anno due membri genitali. 78. 

Membri due genitali de’ mafchi. 78. 79, 

Mento del camaleonte, e fua deferizione. 24. 

Menzpgne incorno varie virtù del fuddetto feoperte. 9 ( 5 . efegg. 
Mefenterio del camaleonte. 72. 

Milza del detto. 72. 

Miracoli falli del camaleonte . p( 5 . e fegg. 

Morte de’ primi camaleonti come feguita. 74. delle camaleontef- 
fe perchè. 50. 

Mofca impietrita negl’ inteftini d’un camaleonte. 72. 

Mofcherini fono parti fpur j della Grana Kermes. 174.’ 

Moto pigriffimo del camaleonte. 18. e fegg. 

Mufcoli del camaleonte. 63. 64. intercoftali. 66. della fila lingua. 82. 

Na~ 
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N 

N Afcita de’ camaleontini quando fegua, e come. 5x.e/Vgg & 
Newtoni e fua nuova dottrina intorno i colori. i6> 

Nomi varj del camaleonte. j. fuo nome ridicolo. 46, 

O 

0 Cchi Angolari del camaleonte deferìtti. zo> fua notomia. 88» 
fuoi mufcoli. 8p. fuoi nervi ottici. ivi . 

Occhi infermi fanati col fiele del camaleonte. pp. ioo. 

Occhi degl’infetti quali. 182» 

Oggetti ertemi, come muovano gli fpiriti. 14.15. 

Orecchie del Camaleonte feoperte £di nuovo contraiFrancert.u, 
fuoi fori nel palato. 87. fua deferizione. 88. 

Orina delle botte non velenofa . 117. np. 

Olla tutte del camaleonte deferitte. po. efegg. 

Orto ioide. Vedi : Ioide. 

Ovaj a delle camaleontefìe .75'. ^ 

Ovaja, ovidutto, e utero delle botte . 1 37. 

Ovidutti, ovaia, ed uova delle rane. 1 38.efegg. 

Ovidutti della camaleontelfa , ftruttura, e legamenti , 75. efegg* 

P 

P Alato del camaleonte, e fua deferizione. 87. 

Panarolo corretto. 15. ciò, che diife della lingua del cama¬ 
leonte. 84. 

Parto di una camaleontefla . 50. altra , che non potè partorire, ivi» 
Pelle de’ camaleonti, e dove muti i colorì. 12. Vedi anche: Colo* 
ri. Struttura della medefima.13. fecca non muta colorì • 46. fua 
notomia. 61. Vie dell’aria. 6z. fue. grana. 

Pellicano, e fua favola feoperta. 153. 

Pelvi de’ reni del camaleonte. 73. 

Perault della lingua del camaleonte. 85. 

Piancanimali fono le cimici degli agrumi. idS 
Pidocchi de’ fichi deferirti, 167. 

Piedi dei Camaleonte. Vedi: Zampe, 

Pinguedine del camaleonte. 64. 73 - fuoi ufi.74. 

Pipai, opipa, fpecie di rana del Suriman, e fua deferizione. 1^4* 
inganno ftoperto. 1 33. 

Pii- 
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Plinio corretto. 3*4* 24. 2, 7 * Si & beffe di Democrito. 

Polmoni del camaleonte , loro pendici , fifoncini > eh' entrano 
{òtto la cuce> e loro deferizione. < 58 . 

Porte vene tre nel camaleonte . 6 j. 

Punteruolo del grano deferisco, ed errore del kevenocehio. 17J. 
e fegg* 



Uartana non è cacciata dal cuore del camaleonte conforme 
Democrito. 98. 


R 


R Am arri mutano i colori. 104. loro cibo ; e non cantano. ivK 
fimili molto a’camaleonti . 105. loronotomia. ivi. e fegg. 
Rana dell'America non partorifee per lafchiena. 134. d’onde ila 
nato l’equivoco. 137. 

Rana lutarla eguale, 144. fua difgrazia. 141. 

Rane, come vivano il verno. 115.11< 5 . nella primavera, e nella 
date qual ila il loro cibo. 115. e fegg . Quando, e quali fieno 
migliori per gli etici, etilici. 1x4. in cerei paefi fono nocive, e 
perchè, ivi. loro amori, e fecondazione. 150. Ghiufe non man¬ 
giano , nè le uova depongono. 150. Come, e quando partorì- 
(cono le uova. 133. e fegg. loro ovaja, uova , ovidutto, utero. 138. 
in tempo dell’eftro amorofo quali. 141. nel corpo degli uomini na¬ 
te,e c refe iute fono favolofe. 147. loro polmoni, e notomia. 144. 
Ranocchi, e loro membro. 131. loro amori. 130. piu deboli delle 
femmine. 1 32. loro quantità. 140. 

Ranocchiette perchè, e come apparifcano dopo le piogge. 113.114. 

quantità loro perchè. 140. 

Reni de' camaleonti, e loro firuttura. 72.. 

Relpirazione de’detti, perchè non fi vegga efiernamente.70. 
Riccio marino, e fua deferizione. 174. 

Rifiefììoni fopra i lucertoloni, oramarri d’Italia. 10^.108. fopra 
la coda..loro. 109. fopra i cannellini de'polmodi. in.fopra lana- 
feita loro: nx. fopra lucertole credute nate, e ufeite da vivi ani¬ 
mali. 1 112. foprai Tacchetti, oglandule loro della pinguedine. 

11 6. fopra i cibi delle rane, e fefiuche ingoiate da loro. 120. fopra 
il cibo, che in divertì tempi è diverfo .122. efegg. fopra i cibi delle 
botte . 128 intorno al membro de’ranocchi . 132. intorno alla 
quantità delle rane e botte. 140. 

Rifiefiìoni favorabili dell’ ovaja delle donne, e dello fviluppo del fe¬ 
to . 140» 



to. 140.141 * incorno lo fterco della botta. 141. intomo.la nocomiaì 
della rana, e fuoi vermi. 14& intorno al fuo nuoto. 147* intorno 
alle credute rane nate negli uomini. 147. 148. intorno le Sala¬ 
mandre. 131. 

Rimedi ? e virtù falfe del camaleonte. 95. e fegg, 

Rofpi, loro cibo, proprietà, notomia. Vedi : Botte. J 

Ruifchio parlò faviamente della botta del Suriman. ij< 5 . j 


S Acchetti della pinguedine del camaleonte « <54.75.74. 

Salamandre, e cibo loro. 149. loro notomia. ivi. e fegg. Errore 
intorno al cibo,e tediceli loro fcoperto. 151. perchè gittate nel fuo¬ 
co refidano. 152. non fono velenofe. 155. 

Seapule del camaleonte. 91. 

Scarabei de’legumi. iy6. 

Scarabeo, o punteruolo del grano deferitto. 175.176. 

Scorci, e politure ridevoli del camaleonte. 2 6. 

Sole, e verdura molto amata dal camaleonte. 57. come lo goda. 4$.. 


47 * 

Sordi nè muti fono i camaleonti. 22.25. 

Spenero, fua Lettera. 181. 

Spermatici vali de’ camaleonti. 79. 

Spinale midolla del detto. 89.90. 

Spogliatura de’ camaleonti. 48. 59. 

Sterno del camaleonte. 6f. 

Suriman,. e botta, o rana fua euriofa. 154. errore feoperto. 155. 


T 


T Onehi, 0 fcarabei de’legumi. 17$. 

Trachea de’camaleonci, e vefcica laterale feoperta di nuovo. 69. 

V 

V Entri colo del camaleonte. 71. 

Vertebre del detto. 90. 91. 

Vefcica dall’ aria laterale alla trachea , feoperta di nuovo l 69. 
Lettera del Bellini intorno la detta. ivi. Se contribuifea al pri¬ 
mo moto della lingua. 8 < 5 . 

Virtù falfe del detto fcoperce* 96. e fegg. 
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Vifco fcialivale Copra la lingua del camaleonte, e fua fcaturigi- 
ne. 6z> 

Voce del camaleonte. aj. 

Ugne del camaleonte. x?. 

IJova delle camaleontelfe , come le partorita $ e cuopra. 4p. 50. 
pefo loro, numero, vie dell’aria > loro chiara > e flruttura. 5 1 * 
Sono fpefiò cagione della loro morte. ìvu Vitate fotterra più 
volte crefcono quali al doppio di pefo. 52,. camaleontini offer- 
vativi dentro. 55*75. come fi fecondino 77. non fecondate le uova 
tutte marcirono, o fì feccano. 54. Rifleflìoni intorno al fico, do¬ 
ve debbono elfere depofte le uova fecondate, e perché quelle degli 
uccelli abbiano più chiara di quelle de’ camaleonti. 55. pefo loro 9 
ed efpeiienze. 51.75. non fono velenófe. pj. 

Uova delle rane in lìti del loro corpo di veri! in tempi divedi» *J9. 

Ureteri de' camaleonti. 

Ufi del camaleonte, pi. 

Utero del fuddetto. 75. 

Utero delle botte. 15 5 . 

X 

i 

i 'yrrpboides, 0 mucronata cartilagine del camaleónte. 

z 

Z Ampe del camaleonte quali . 2,5.90. pi. 

Zoofito è la Grana Kermes. 16 y. 


D.Dt 



toc. 


D, D. Fantintis , & Beccarius praffentis Operis * 
quod infcriptum eft : Jfioria del Camaleonte. 
Affricano y e di ^varj altri Animali d* Italia y al¬ 
la morva lìluflre Accademia delle Sciente di Bo¬ 
logna : in Bononienfi Scientiarum Àcademia^ 
Cenfores ele&i * idem Academiaj legibus * at~ 
que ìnftitinis conforme effe retuicrunt . 


Mattbms *Ba%%ani a Secreti 
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LEZIONE 

ACCADEMICA 

INTORNO ALL’ ORIGINE. 
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DELLE 



N T A N E, 

Colle Annotazioni per chiarezza maggiore 

della ' medefima 3 

DI ANTONIO VALLISNIERI, 

Pubblico Primario Profeflfore di Medicina Teorica ? 
e Prendente nell*Univerficà di Padova. 

<A Sua Eccellenza il Sig . Generale 

CO LUIGI-FERDINANDO 

MARSILLL 


IN VENEZIA. MDCCXV. 

Appreflo Gio. Gabbriello Ertz. 

COE{ LICENZA BE’ SVTERI0R1, E TRIPILEGI0> 




Aguzza ben Leftor qui gli occhi al vero , 
Ch’ il velo è ora ben tanto lottile 
Certo, chel trapalar dentro, è leggiero 

Vanfe Turg> Qmt, 8 . 



* \ 




HJl 


Zzando* mecofeejfo > confedero > che l'B* 
V. non oflante maneggi cotanto gra- 
ogLiono empiere; ogni gran mente > non ha 

x mai 


# 


mai pèrduto à' occhio la naturale Storia , e quan¬ 
to $' aff etta ad illuflrare ogni arte bella , ed 
ogni faenza, non pofioy non forte maravigliar¬ 
mi y e guardarvi y come un raro efemplo del no- 
firo fecólo y egualmente attento alla cognizione*» 
delle cefo minute y che delle grandi 3 fuperante il 
cornuti degl ingegni y e della cieca fortuna trion¬ 
fatore . *Un tefiimonio vive y e * durevole , fi- 
nsttantochc faranno in preg io le lettere , e farà 
madre degli Jìudj la vofira ‘Bologna y fi è l il- 
lufire Iftituto delle Scienze con eecelfa genero fi - 
td promofie da F E. col ricco dono al pubblico 
bene del pre^fiofiffimo vofiro Adufeo y che per la 
rarità de 9 libri y degli ftrumenti , e di quanto 
piu Jlimabile divìfe la natura y in una raccolto , 
non la cede <C più cofpicui della noflra Europa , 
per aver Foi fatto di fin tefori un teforo . Ma 
do, che dà il pregio migliore , e viene y come ad 
animar tutta topera, fi e la vofira perfine, 
la quale di cadauna cofa y che in quello fi con¬ 
tiene y maefirevolmente difeorre y e di molte fieri- 
ve y e fiampd' r del che ne fono un ben avven¬ 
turo fio tefiimonie , quando di parlare con voi y 
di carteggiare , e di godere delle vofire fiampe 
ho- avuto la fortuna , e l'onore . Ben mi ricorda , 
che attentamente tl mio Mufeo dì naturali co¬ 
le guardando y parlavate delle fìraniere , come 
fe dimefiiche y delle antiche y come fe moderne fofi 
/ero (late y e ad ammirava egualmente pratico, 

delle 


delle rarità del riunivo , come del secchio mondo * 
dando pefo , e gloria anche al minuto popolo degl * 
infetti y nella maniera appunto , che quel hj offro 
celehratijjimo fratello y Monfignor Anton-FeJicc 
Marfilli, già Fejco-'vo di Perugia y la diede alle 
Chiocciole y Jcoprendone la loro nafcita (a ) e Voi 
a' rvermicellt pre^iofì y e rari della Grana Ker- QvtPco 6 
mes in quella nobilffiìma y ed eruditijjima Lette- chlearum E- 
ra y che a me indirizzar nji depnafte (b). F'i Macellimi 

n ■ rr ^ ^ r • ri Malpighum. 

mojtranvate acuttjjimo conojcitore non Jolamentc .-» AuguitgVin. 
delle produzioni più afcofe del mare y e della pre- ,t C 8. cor ’ 1684 
Ziofa felina de coralli y e modo loro di fiorire, di 


(£) Annota# 
zioni intor- 


germogliare y e di nafcere y ma de cupi fondi y e xm. - 
proprietà del medefimo y come dipoi hanno parlato K° e r r l m e S dctta 


m 


le rvofire flampe ( c ) ed i fiumi y ed i fonti y la 
cui ori?ine andavate cercando , erano uno de’ «/*]• 

O n e> Anclrea lo ’ 

principali cavetti della ^voflra gran mente . Su ietti in 4. 

I L 00 J O i rWKì-pvP ri 

it • r t r 1 \0 ii^everi- 

quella ci fermammo non poco y e aijaminammo le Eretto dei 
ragioni di tanti Filofofanti y e delle nuonue Acca-* co Sg intorno 
demie y che l’hanno coll’ingegno y e colla mano ^iM 
cercata y ma non ancora con applaufo umnjerjale ^ e , n , e . z ^eifo 
fiabilita y per l’ardua imprefa di andarla cortes ^°“ 
maniere cotanto difficili y e fino fu i monti y e den¬ 
tro le Hjifcere della terra tracciando , ^volendo il 
forvio gemo di queflo oculatijfimo fecolo > che , per 
ifcoprire le operazioni della natura y ci fermiamo 
principalmente de’ fenfi y che a giudicio dell' in- rienzeintor! 
iomp arabile Redi (d) nell’ intendimento delle co- ttt/ne? 
2 naturali dati fono dal fupremo Architetto alla faenze 

ragia- 


tàgìoM y come ùnte finefìr e y o porte s per le qua¬ 
li’ y o ella fi affacci a mirarle > o elleno entrino a 
fàrfi tonofiere. Già fin dallora ioavea ammuffia¬ 
te molteofifirrvanioni y ed efperìen^e , che ameriu - 
fidavano, come di fida /cortaaltinvefìig azionedel 
vero y che fono poi fimpre ne mìei «viaggi andato 
crsfiondo y per arrivar un giorno , a darvi conto 
dell'offervatQy e ridurre allo fioraio quanto medi¬ 
tava di porre fitto i vofìri occhi fottiliffìmi > e de¬ 
cerne voli molto. Eccomi finalmente a liberare la 
data fede y avendo accelerato anche il tempo * di 
farlo y loccafion fortunata d'un Di fiorfo Accademi¬ 
co , che poco fa recitai in quefia illuftre Accademia 
de! Ricovrati intorno l’Origine delle Fontane , 
che ho avvalorato dipoi colle Jue Annotazioni y con- 
ciojjtache la neceffaria brevità non mi permife in 
quel tempo di ulteriormente diffondermi y il che tut¬ 
to all E, V, riverentemente pr e finto . La vofira 
rettijjima giudicatone mi farà legge , ficcome levo - 
ftre prefenti > e venture Opere y che porranno in 
chiaro la verità di co fi tante y finora frodate dalle 
menzogne , ferviranno a tutti di lume y a me di 
allegrezza > a ^oi di gloria . Goderanno i vofìri 
Accademici di avervi y non filo perpromotore deh 
la naturale fetenza y ma per efemplo / vi rende* 
ranno con ufura il frutto di così nobili vofire fati¬ 
che s e fentirà per niezz 0 ài Voi un bene pieno } e 
di finto la vofira Patria y di tanti uomini granài 
nm mai fianca produckrice, Piu non fi ficcheranno 
• i va- 


i rqoflrì fiudori , nè le etite [perdute *vtfìre 
che hanno meritato , r/?£ /’EccelfoSenato , fìmjftmo 
conofiitore de' Cuoi [ubimi ingégni y l'EminentiJJimp 
Cardinale Lorenzo Cafoni , Principe nato a bene¬ 
fìcio delle lettere 5 e lo,(lefio noflro Sommo Pontefice 
CLEMENTE XI. gran Protettore de letterati, e 
gran letterato , hanno così feri ameni e applaudito , 
ed applicato a perfezionare le <vafìe > e magnifiche 
njoflre Idee > che non hanno perdonato a fpefa al¬ 
cuna 3 per dar loro l'ultima mano , come C hanno 
data nel mefe di Marzo in quefì'anno y che fard 
fempre apprefo tutta la dotta pofìeritd memorabi¬ 
le. Proteggete intanto , anche fuor a della rvoflra 
patria y ciò , che per genio è già tutto aooftro / ac¬ 
curate colla ruoftra autorità , e col noflro fapere 
quefla ben sì afpra , e non battuta njia della na¬ 
turale fi ori a y ma però così utile , e reggente alle 
pronje y che apparirà fempre fondamente difguifa- 
ta y e ridendole la Filo fifa y e mancala Medicina 
fteffa y fe non prenderà il nerbo migliore dalla me- 
àefima . Voi ben fapete r che parla in quella la na¬ 
tura y che njuol dire /’ Arte di Dio, la quale non 
s'impara , fi non leggendo ne' libri fuoi ; ed è uno 
sfogo flrapacc eru °hjjimo dell' ignoranza d'alcuni y 
armati alla leggiera , e oflinati , anzichègerfuafiy 
il ^vituperarla y o finezza d'altri, che troppo nella 
loro autmta , e nel gran numero d' eguali afe fi 
rifidano , il non ^volerla conofeere . Attenda dun¬ 
que ancor l'E. V. a dar alla luce le fine grandi 

Opere 



Opere del Danubio , e del Mare già compiute > non 
privi più la repubblica letteraria d'un contento co¬ 
sì pregevole , l'Italia di queflo onore > la natura 
di quefia gloria , Iddio di quefla lode > acciocché 
*vegga il mondo giudice , e ammiratore , quanto 
Ella in ogni momento di fua vita ha faputo ope¬ 
rare colla mano , colla penna 3 e col confìglio : e 
fofpirandò gl' incontri di nuovamente ubbidirla , 
mi riconfermo con quel rifpetto 5 e con quella paf 
fione y con cui mi dichiaro tanto fuo, che certa¬ 
mente cosi mio non fono > nè d'altrui . 

Dell'E. K 


Padova, z 8 . Giugno, 1714. 


ZJmllifs. e Bivotifs. Serv. 
Antonio Vallifnieri. 
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LEZIONE ACCADEMICA. 

%gcitat a nell' \Accademia de ‘Bicovrati di ‘Padova* 

A Lta, ed oltremodo malagevole imprefa mi lì 
para oggi davanti, per due gravi difficultà, 
che tale, a prima giunta , la inoltrano : T 
una di dover rendere dimeftica, ed avvenen¬ 
te in faccia alle Mufe più amene la folita- 
ria, e incolta Filofofia: l’altra di dover parlare di ciò, che *• 
voglio , eleggendo a mia condifcendenza un Filofofico Troble- 
ma , e cofe dicendo, non ifpiacenti a tanti nobili , e va¬ 
lenti Soggetti , di fludio , di genio , d’intendimento , diprof'ef~ 
fione diverii, ma tutti grandi . Imperocché ciò, che altrui z " 
farebbe forfè una rara felicità, al mio iterile talento con¬ 
fusone, e ribrezzo cagiona, dubitando, riguardo alla pri¬ 
ma , che r arte ceda alla itranezza della materia , e ri¬ 
guardo alla feconda , che nell’ ubbidire a me Sello , pof- 
fa mettermi a rifico, non incontrando il voftro bel genio, 
di perdere il merito d’avervi ubbidito . Laonde fono fiato 
lungamente penfofo , e da dubbie confiderazioni force agita- 
to, ora condannando il mio ardire, e brufcamente me medefi- 
mo rampognando, per avere aflùnto un pefo agli omeri miei 
ineguale, ora gafiigando la mia nativa freddezza, ed ani¬ 
mandola a innalzare i penfieri , per difaminare , anche 
fenza fcelta, qualunque fenomeno della natura ; conciof- 
fiachè ognun d’eflò ha in fe il fuo ameno, il fuo grande, 

T oltremirabile fuo, e va della fua fola nudità contento, e 
adorno, parendo folo alcuno difaggradevole, enaufeofo , 
per lo mal’ufo de’nofiri fenfi, e perchè l’ozio fovente am¬ 
malia, e annera il nofiro fpirito, e gli leva la force di co- 
nofcerlo , anzi gl’imprimé una certa ftolidatrafcuranzadi 

A non 
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non cercare piti oltre ; Baila girar l'occhio difappafiìona- 
to, e libero da'pregiudizi > o verfo il cielo, o verfo la ter¬ 
ra, tutto è dilettevole, tutto è degno de* voftri fguardi, e 
lo mira con piu diletto chi meno Y ignora * e la fola cie¬ 
ca, e lorda ignoranza lo fprezza, perchè non Y intende . 
Petrar.Part. Tutte le cofe , di che ’l Mondo \ adórno, 

Prima Canz,, ZJfcir buone dì man dal Magro eterno , 

17 ' diceva anche il faggio Petrarca . Cosi d'un penfìere in al¬ 

tro paffando, fon venuto ( la Dio mercè ) a capire, o va- 
lorofi Accademici, che vani erano , e ride voli i miei ti¬ 
mori , per la dubbiezza di non ritrovare un filofofico fog- 
getib degno di voi, giacché dovea parlare , a chi più d* 
3* ogni altro intende il facro linguaggio della natura, e co- 
. nofce, e ammira l’artifìcio d’ogni fuo magiftero dove 
pare, che la gran madre fi glori d’effere dalle voftre fole 
mani difcoperta , dove abbiamo chi con reale magnificen¬ 
za ci dà l’ozio beato di ricercarla , dove Y antica , e in 
ogni angolo della terra venerata Padovana faviezza ha lèm- 
pre avuto in fommo pregio le virtù più fode , le ricerche 
più fenfate, le fperienze più certe, ed è fiata, e faràfem- 
pre l’onor delle lettere , e l’efemplo d’ ogni nazione , e 
dove finalmente perdono quali il loro pregio i maggiori 
ingegni firanieri , per la gran copia de’ famigliari, che 
abbondano » 

Sul fondamento adunque d’un genio sì nobile, d’un in¬ 
telletto Vi lucido , d’un cofiume sì faggio , m’ accingo a 
ragionare d un fenomeno , che darebbe da penfare nella 
fua fpelonea anche a Democrito, pofciachè quanto più fa¬ 
migliare , tanto più arduo , e degno della vofira profon- 
difiìma mente, da tutti i principali e vecchi , e nuovi fi- 
lofofanti feriamente ricercato, e non mai abbafianza fve- 
lato . Quello è intorno all’ origine de Fonti , detti padri de 
fiumi , e fenza i quali la natura non è natura. Due moti¬ 
vi nf hanno indotto a proporre quello argomento dinanzi 
a voi y P uno il non volere , la prima volta , che ho il 
grande onore di ragionarvi, andar vagando, nè men coi 
pendere lungi da voi, ma dentro la vofira Accademia, e 
nell’ imprefa vofira medefima trovare il tema del mio primo 
ragionamento , giacché i voftri fapientifsimi maggiori pret 
fero in prefiito dalla natura uno de’ fuoi più nobili feno¬ 
meni , che la fecondi, Y> ingentilifca,, l’adorni» Guardate 
... ;; A, in que- 
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in quella 3 come un chiaro , e vìvo fonte fcappa da uri antro' 
coll onde fue , e giù per lo dolio sfuggevole d’ un colle fluì- 4 * 
fee, e lì divalla , fu cui hanno maggioranza le Jga^adi , 
chiamate da’Poeti Signore dell’ onde, Tfinfe de fonti , e de fin - ** 
mi- L’altro, motivo è flato, il poner mente alla varia fortn a 
na del voftro fiume , il quale , ficcome ne’ meli paffaii ve- & 
demmo in quella funeftifsima liceità , fcarieggiare , anzi 
che no , delle acque fue ; così dipoi dalle cadute piogge: 
tornare ad empierà, ea inorgoglirli . E perchè quello > 
che pare un cafo fortuito, non è 3 a chi diritto mira, che 
un’ avvenimento confueto, ed una legge inviolabile della 
natura, comune a tutti quanti i fiumi, che irrorano, e ba¬ 
gnano quella gran mole , perciò ho giudicato di far cofa 
nè a voi mole Ila , nè, difdìcevole all’ imprefa della voflra. 
Accademia, nè impropria alla fecca llagione , teftè palla¬ 
ta , fe cerco V ajcofa origine de’ Fonti , e per confeguente de ’ 
Fiumi , fu quali tutti hanno prefidenza le vollre T^ajadi , e 
dalla fpelonca venerabile delle quali efee quell’ eterno , e 
gloriola Rufcello , che annaffia i voliti allori, e che in- 
fieme colla voflra deliciofifsima Brenta porta co’ noltri voti 
i fuoi riverenti tributi alla Regina dell’jLdna - 

Il cercare , o dottifsimi Afcoltanti , ciò , che non fap- 
piamo, è induffria del noltro ingegno j il non fapereciò, 
eh’ è più fegreto, è delfino della noflra mifera condizione 
umana j il faticarli per ricoprirlo , è effetto di quel no¬ 
bile difiderio di fapere, che ognuno ha radicato in fe Itef- 
fo : laonde, effendo la nafeita delle forgenti una delle più 
belle, e delle più utili cognizioni , che polla averli nella 
natura, ma egualmente ancora delle più celate , ha ogni 
grande filofofo tentato di fcoprirla con mezzi divedi , e 
con diveria fortuna. Tlatone m de’primi a parlarne, ma in 7* 
quello più fognò da poeta, che pensò da filofofo. ^Arifio - g 
tile immaginò, affai meglio , ma fi allontanò troppo, fida-: 
tò nel fuo alto ingegno , dall’ efperienza , e dall’ offeria¬ 
mone .. Epicuro fuppofe tutte le acque in grembo alla ter- 9* 
ra, ma non fi piccò, nè fi prefe pena di. ricercare, d’on¬ 
de veniffero. Seneca ne parlò con più eleganza , che veri- IOa 
tà, e 1 ’ ornata maniera , con cui efpofe la fua opinione , 
ha più del gentile,, che del vero . 'Plinio ., fegretario. infe¬ 
lice, e fpeffe volte fonnacchiofo, della natura, cercò più 11 ; 

colle Lolite fue maraviglie, come per così dire , s inerpi- 

A x caffè- 
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caflero le acque fino Tulle alte cime de'monti, che come 
continuamente §’ ingeneraflero , e colalfero fovra la 

terra • 

Ma non fi finirebbe di qui al Diejudicio, come diflegio- 
cofamenteil Villani , fe voleffi riandare per tutti i fe coli, paf¬ 
fete di fetta in fetta, di Filofofo in Filofofo , e narrarvi con 
iftucchevole prolifiità le opinioni di ognuno . Riftrigne- 
rò, come in piccol fafcio, le ere principali, che hanno il 
maggior nome, e dirò infine ciò , che giudico più proba¬ 
bile > e che mi è venuto fatto , d’oflervare , e di vedere . 
Tutti i principali interpetri della Sacra Scrittura, come .?« 
Girolamo, ». Albino, S atonia, Vineda , Cornelio a Lapide, e tan¬ 
ti altri antichi, e moderni, feguitati da illuftre fchiera di 
maeftri in Divinità e di Filofon, ( tutti venerabili di lunga 
roba) penfarono * che ogni fonte , ed ogni fiume , chia¬ 
mato perenne, vernile dai mare, fondati falle parole della 
Sacra Scrittura, che fono quell’elle : Tutti i fiumi entram 
nel mare, e il mare non trabocca: al luogo, donde efcono i fiu¬ 
mi , ritornano , per fluire di nuovo . Credevano ( póme dico¬ 
no adeflò i loro feguaci, dopo feoperto il moto vertigino- 
fo de’fluidi nel noflro corpo ) che, ficcarne circola in noi 
il fangue dalle vene alle arterie , dalle arterie alle vene , 
così circolafle V acqua , come per cunicoli , e fifoni nelle 
vifeere della terra, travalicando dal mare a i monti, di i 
monti al mare, addolcendoli nel lungo cammino, col fel¬ 
trarli , e vagliarli per arene, e terre', dirò così bibaci , i 
fali Tuoi addietro lafciando . Quantunque una tale opinio¬ 
ne avelie , ed abbia ancora gran forza nella mente degli 
uomini, sì per ellere invecchiata , sì per venire da penne 
sì venerate , facendo alcuni delle braccia croce , alcuni 
agramente bravando, e prendendo alcuni ogni altra in gab¬ 
bo ; nulladimeno contro di quella, che giudicava!! già {la¬ 
bilità dal comune acconfentimento, e a paragone di cui la 
luce del fole pareva men chiara , certi grandi , e arditi fi- 
lofofi -fperimentaton ( gente inimica dell’ autorità , e delle 
fcuole, e che vuol tutto decidere a forza d’occhio , e di 
dito ) s alzarono , ed ebbero tanto cuore d’ apertamente 
impugnarla,. Pollili dunque a federe a fcranna, fentenzia- 
rono, che ninna favola folle più favolofa di quella, ben¬ 
ché apparifea a chi ha villa corta , cotanto vera ‘ che i 
foli fenfi diferrino gli arcani della, natura ,, e che- dietro a quelli 
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abbia la ragione tarpate Vali ; e finalmente giudi careno* che 
r interpetrazione delle facre carte foife dura , anzi {con¬ 
ciamente {travolta, e difguifata, e quello, che più impor¬ 
ta , non reggeffe alle prove, avendo con incomparabile in- 
duftria per mezzo di molte, e fode fperienze dimoftrato, 
che V acqua marina , nè per via di vaglj, di feltri, o di co- 
latoi, nè per via di lungo fotterraneo cammino può fpo- 
gliarfi de’ proprj Tali giammai; e dato ancora, che fi fpo- 
gliaffe, non può faline per le certiffime leggi dell’ Idroftatica , 
dal badò mare full’ altezza de’monti ; perciò con ragion 15 , 
dubitarono, non della verità del fatto, ma del modo, con 
cui que’ Santi filofofi avean penfato , che fi facelfe . Che 
però veggendo, che le acque marine, fidamente coldiflil- 
larle, poifono addolcirli , lafciando quella refidenza , o 
potatura di fecce , e di fali non abbaftanza tritati in fon¬ 
do al lambicco , ed afeendendo folamente alla foggia de’ 
vapori, la parte loro più sfuggevole, e dolce , con gran 
fidanza immaginarono , che le acque del mare per occul¬ 
ti andirivieni, e canali ferpendo , e lavando tutte le più 
profonde vifeere delia terra, giugnefiero fino fotto le vaile 
mok de’ monti , dove s’innalzaffero in puri vapori , colà 
rarefatte , e divife da un perpetuo fuoco , o calor fotter¬ 
raneo fminuzzatore . Volevano dipoi , che quelli vapori 
urtando negli archi, e nelle fredde volte delle caverne, in 
effe, come in tanti lambicchi rammaffa'ti, e combaciantifi 
colle loro facce , in minute gocciole d’ acqua fi addenfaf- 
fero, le quali da nuovi vapori fopravvegnenti Tempre ac~ 
crefciute, tante fi ammonticellaffero infieme, che non più 
pendole , ma decorrenti , e lubriche, fodero necefsitate 
dal proprio pefo , a ffrafcicarfi lungheffo i fianchi delle 
medefime , formando piccole fila d’ acqua , le quali ad al¬ 
tre, indi ad altre unendoli, e facendo rufcelli , e rivoli , 
feguitaffero il pendio dello ffrato fottopoffo del monte, e 
fu quello fluiffero fino all’edema crolla , donde sbuccan- 
do cagionaffero co’ loro purgati zampilli e fonti, e fiumi 
perenni . Così diceano , fi lalvano egualmente i non mai 
abbaftanza intefi oracoli delle facre carte, mentre que’va¬ 
pori addenfati in acqua vengono dal mare, e al filare pe’ 
fiumi ritornano ; £er le quali cofe tutte con vanagloriofa 
burbanza molto alta la fronte portavano, quali trionfato¬ 
ri dell’ignoranza de’fecoli, e veri interpetri della natura. 


C a> L.Porz. 
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e di Dio ; onde pareva loro toccaro il cielo col dito ; © 
quali diffi con un. Tofcanifsimo Tofcano , ne facean gran 
galloria.. * 

Ma ficcome molte cofe nuove al primo loro fplendore 
piaccionoche polle alla difamina , tolto s’appannano > 
e fcuopronli di falfa lega ; così ancor quella polla al ci¬ 
mento da varj Accademici , e fegnatamente da que’ della 
'Reale Accademia di Tarigi , non conliderando nè punto, nè 
poco , che folle un penfiero dei loro venerato Defcartes , 
V hanno i più favj giudicata una pura, e pretta apparen¬ 
za di vero, atta fole a giuntare la volgar gente . Quando 
piu chiaro ( a ) o riveriti Signori , ci pare di veder tutto > 
dobbiamo allora dubitare di tutto , e fofpendere il noltro ac- 
confentimento , finattantochè confrontando Y una legge 
della natura coll’altra, e facendo, e rifacendo fperienze, 
ed olfervazioni, tutto non confermiamo col pefó delle me- 
defime, della ragione, e del tempo . La diffidenza è ma¬ 
dre della ficuranza, e fe troviamo > che i fecoli oltrepaf- 
fati ebbero la loro feccia , anche il noltro non è priva 
della fua fpuma . Se que’ dotti Accademici dai lambicchi 
non li fono fidati de’ penfamenti de’ vecchi, per avere tro¬ 
vate molte cofe falfe, che credevano veriffime ; così altri 
non fidandoli de’ penfamenti loro, che giudicano cotanto 
veri, ne polfono trovar de’ migliori, e burlarli de’ nuovi 
loro fittemi, come effi fi fono burlati de’ vecchi. Anche le 
fperienze pojjono favente ingannare , fe non fi guardano per tutti 
ì ver fi, avendo io notato, che molti appalti onati per i lo¬ 
ro interni non le mirano, che da quella parte, che gli fa¬ 
voreggia , quando guardate dall’altra fervono a tutt’altrò, 
che a provare il loro difegno. Abbiamo qualche volta una 
certa cieca fidanza in noi Iteffi , la quale non ci lafcia 
feorgere, che l amore della novità; e ciò, che noi credia¬ 
mo noltro ritrovamento , c' impegna a giudicar con paf- 
fione;nè ci accorgiamo , che 1’ opinarci in provare ciò, 
che vorremmo eifere da tutti creduto per vero , fa più di 
affettazione 3 che di giudicio, dando a conofcere , che tut¬ 
te le fperienze, che facciamo, fono piuttolto per provare 
quello, che abbiamo in mente, che per ifeoprire la veris¬ 
ta . E d’ uopo porli alla tavola fenza patitone, e con ami¬ 
ca indifferenza giudicare tanto contro degli altri, quanto 
contro di nói . Dobbiamo , fra tutto , riflettere , che il. 

fenfo 
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feAfo fpefle volte s’inganna , fé opera fenza il giudicio, e 
V inganna altresì il giudicio, fe opera lenza il fenfo. Bifogna 
accordare rumo coir altro, ed amenduni colla natura , la 
quale non ufa cotanto artiffciofe macchine, come crede al¬ 
cuno ; ma opera con leggi fempfici, e chiare, tanto,per 
lo più , diverfe dalle nofire , quanto è infinitamente di¬ 
nante il Caper nofiro dal Tuo. ringhiamo fo venie mirtei)., 
dove non fono, e dove fono, non li veggiamo, o non cu¬ 
riamo vederli , Non li guardi la natura da lungi , come 
da un’alta torre, diceva il gran Saccone di Ferulamio , oc¬ 
cupandoci in loiche , e vane fpeculazioni ; nè fi peni! a’ 
riboboli , ed a’ capricci j ma li difcenda , e li accolli a’ 
particolari, guardandogli conifcrupolofaefattezza, etro- 
veraflì più utile, e più vero il difcemimento. 

Sgannati adunque , e rigettata quella fantaffica origine 
delle fontane , que’ valenti uomini penfarono , che altra¬ 
mente andaffe la bifogna, e che fenza tanti millerj, e in¬ 
finiti lambicchi, le fonti , e i fiumi tutti riconofceffero le 
acque loro dalle fole piogge , e dalle fole nevi, che ne’ 
monti , come in tanti confervatoj, evivaj , ocome intan- 
te [pugne rilevate [opra il piano della terra , come chiamolle 
un vecchio filofofo , fi manteneffero , e che colando , e a 
mano a mano fdrucciolando per gli buchi , per gli fcre- 
poli, e per le fcanalature, fomminiftr afferò a’ fonti, e a* 
fiumi le acque, e fempremai pieni zeppi ( fe non manca¬ 
va loro la materia dal cielo ) li confervaffero. 

Nè vi cada già in mente , che quejla fia uri opinione ve¬ 
nuta al giorno di fref co , o che porti feco la reità d’effer nuo¬ 
va , conciofiìacofachè nacque infino di là da .Ariflotile : ma 
perchè per fua mala forte non piacque al medefimo, anzi 
fu da lui appofiatamente impugnata nel Capitolo terzo- 
decimo delle Meteore, perciò è fiata per tanti fecoli mal¬ 
menata, e di fcure caligini ricoperta , e reftò foggetta a 
rimbrotti, e alle calunnie delle garrofe fue fcuole. 

Richiamata intanto all’ onor delle prove da varj Acca¬ 
demici , e diftìntamente da’ Signori Terault , Mar lotte. Sedilo, 
e de la Mire , portili al forte di vederne il fine , incomin¬ 
ciarono ,nel Regio Offervatojo di Parigi, a mifurare con 
incredibile pazienza quant’acqua o in pioggia, o in gran¬ 
dine, o in neve quagliata , cadeffe in un’anno dal cielo, 
e quanta pure in un’anno correffe per i lor fiumi ; e do- 
- po le 
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po le offervazioni , e i calcoli di molti > e molti anni ? 
meda da banda ogni paffione , e non ponendo mente a 
riotte, ed a contese di vane parole, che fogliono anche a 
fangue freddo , per lo più fare coloro , che meno inten¬ 
dono, prima quegli avveduti uomini lì ricredettero, e dap¬ 
poi fi aflicurarono (come anche, non è guari , ebbi i’o- 
* sig t cm& n . or delfavvifo da un voffro nobiliflìmo, e dottiflìmo an- 
Abateconti, cico compatriota * , che foggiorna in Parigi, e che colà 
ut. adì 18. co i raro f u0 talento è Tonor della Patria , e lo farà un 
Park ?.' 7 ' 4 ’ giorno dell’Italia , e del fecolo ) fi afsicurarono, dico, a 
forza d’oftinate offervazioni, e di calcoli, edere le acque 
piovane, e le nevi baftantifsime, per mantenere fempre a 
ribocco, fe copiofe cadano , sì le acque delle fontane, sì 
quelle de’ fiumi. 

Io qui non mi fento, nè ragion vuole, nè pollo inter- 
tenermi ad affafciar cento prove, ed a narrare la lunga, 
cd efattifsima ferie di tante diligenze fatte , e rifatte da 
que’ zelanti uomini , e valenti maeftri ^ imperocché da 
Voi ftefsi potrete leggerle nelle Memorie , e nelle Storie dell’ 
ì. Accademia , e in altri Autori ancora, di qua , e di là da* 
Monti riputatifsimi . Accennerò foio al digroffo , e con 
brevità alcune mie offervazioni fatte particolarmente fu mon¬ 
ti piu alti , e piu alpeflri de’ noflri JLpennini ( luoghi fuggiti 
infin dalle fiere ) dove difcepolo fidamente della natura , 
cercava , fe fi follerò apporti al vero que’ faggi Accade¬ 
mici e trovai > la Dio mercè, dopo molti fudori, nafce- 
re veramente tutti i fonti , e tutti i fiumi dalle acque fo¬ 
le piovane , e liquefatte nevi , elfendo andati errati tanti 
uomini grandi a capriccio , perchè la cagione loro parve 
troppo facile, e trita , nè la credettero vera, perchè co¬ 
llava troppo poco il conofcerla. 

Offervai dunque , per ifiabilimento di quella verità , non 
ritrovar fi mai polle , o fcaturigini fluenti fovra la terra fu le 
più alte cime de ’ monti , ma gemere fempre o fotto i loro 
ciglioni, o nel pendio, o alle falde de’medefimi; e fe al¬ 
cuna pur ne trovava, o non fluiva fuor fuora dal proprio 
affollamento, o fe fluiva, v era fempre a canto un monte 
più alto, dalle vene interne del quale , quali per inarca¬ 
ti fifoni, fcendeva l’acqua, e rialzava!!. 

Vedeva in certe altifsime , e fdrufcite rupi , o in certe 
2I * ffrabocchevoli fenditure de’ monti tutte le fontane cafcar 
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dal di [opra degli flrati di pietra , o di tó/b, o di créta , fUM zz. 
dal di fatto y fegno, che fcendevano, e piombavano da fu Z3. 
in giù , non afcendevano dalle loro radici : e fe il piede zq. 
era anche fovente troppo arrisicato col falir fopra quelle, zy. 
vedeva, per lo più , infra bofchi , e nere felve uno fpet- z6> 
taccio, mirto di compiacimento, e d’orrore y cioè grotte, 
e abifsi, e sfendimenti , e crepature , e valloni, e caverà z 8. 

ne, e forte , e rtagni, e gorghi > e cratere , e vafche , e zp. 

baratri, come tanti ricettacoli, o ri Serbato;, e colato;'fe- jo, 
deli, nè mai mancanti ne’ dì più affannali , e nelle mag- rfi. 
giori vampe della nortra fiate, quali eterni viva; di nevi y 
e di ghiacci, e d’acque allogate, e come impaludate, che 
inzuppando l’ingordo terreno, e pian piano trapelando in¬ 
fra pori , e grettole, o infra pertugi, o eommertiire più,, 
o meno rade, fomminiftravano l'acqua allefottopoftefon¬ 
tane. E quelle ortfervazioni furono Sempre le ftefie in tutti 
que’ luoghi , che a tal fine ebbi voglia di vifitare. 

Ciò, che di particolare notai in quelle parti degli Apen- 
nini, che .Alpi di S. "Pellegrino s’appellano, fu il vedere, a 
proporzione della lor vallità, e della copia delle nevi, che 
fu quelle ficcano, pochi, e mefchinifiìmi fiumi, decor¬ 
renti fovra la terra verfo leModanefi contrade; onde trat¬ 
tenutomi in que’ dintorni, e interrogando i pallori, don¬ 
de ciò nafcer poteife ( oltre il da me ortervato , che dirò 
in altro luogo ) mi fecero vedere in vai:; liti acque caden- 33* 
ti dagli Apennini, le quali, cacciandoli di falfo in fallò ♦ 
di fcifliira in fcirtiirafi rimpiattavano, e formavano fot- 
terra un’irtyilìbil e fiume , tendente verfo le noftre parti. 

Reftai allora, dirò con Dante, 

Aguifa d’uom , che in dubbio fi raccerta , 

E che muta in conforto fua paura , p 

"Poiché la "verità Hi è d ifcoverta. 

Mi venne torto in mente quel raro miracolo de’ pozzi, 
o fonti di Modana , e riflettendo al già noto fotterranea d 4 * 
perpetuo fiume ,, che parta , e freme fotto le fondamenta 
della medefiraa, immaginai, che forte appunto lo flertò, 
che a quelji fomminifirafle fempre abbondevoli l’acque . 

Ha quello particolar privilegio, o dottiflìmì Accademici, 
non fidamente quella. Città , ma gran parte de’borghi 
Suoi, e de’ campi , e, delle terre .particolarmente verfo Bo¬ 
logna, che in qualunque immaginabile fitp fi.cavi il ter- 
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Ci 

reno alia profondità di feffantatre piedi romani > fi trovi 
uno Arato, come un pavimento di dura creta, che bucato 
con un certo trapano , lungo dei piedi, sbocca di repen¬ 
te dall’apertura fatta con tale., e tanto empito l’acqua com¬ 
presa , e Ai vaca in quelle anguAie, che arriva in un bat¬ 
ter d’occhio , torbida fulle prime , e rigogliofa , fino alla 
fomraità del pozzo, d indi fchizza, e trabocca da margi¬ 
ni del medefimo , e fparpagiiandofi d’ intorno forma all' 
aria sfegata un fonte, che mai.chezzanon riconofce giam¬ 
mai . Se fi batte il piè fulla creta > prima di bucarla , fi 
fente un romoreggiare profondo, come d’un cavo baratro 
fottopoAo; e fe fi accoda l'orecchio al fuolo , fi ode un 
ofeuro mormorio , o un gorg glio confufo d’acque cor¬ 
renti » Molti noAri antichi, e moderni iilofofi , e medici 
hanno cercata l’origine maravigliofa di queAi fonti, e tor¬ 
mentato il loro fpirito in fingere cagioni ìngegnofifsime 
di attrazioni , di fuochi fotterranei , dì lambicchi ne’ vicini 
monti , e di macchine non mai fognate dalla natura; quan¬ 
do badava , che alcune miglia lontano falidero fu i fovrap- 
podi monti , ed oflervafiero , come colà le acque fotter- 
rantifi formavano il fovmmmentovato invifibile fiume ; ed 
avrebbono di leggieri capito , edere quel deflb , che loro 
dà le acque, e via viale pigne, e le mantiene, le quali, 
perchè vengono dall' alto , perciò tant’ alto di nuovo ria¬ 
ccendono, finche fieno in contrapefamento colla loro fca- 
turigìne. 

Io mi lufingava , per vero dire , d’edere dato il primo 
fcopriiore ben’avventurofo d’un cosi ofeuro , e Arepitofo 
fenomeno di quella illudre citta , quando io vidi dappoi 
riferito, e nello Aedo Aefsi&imo modo fpiegato nella Var¬ 
ie z. al Cap. 4. del Sìg. Turfciot Francefe , dove parla dell* 
origine de Fonti , e de F umi* Ivi , mentre cerca anch edo 
la cagione della falda dell’acqua fopra un monte di cefa 
dall’altro vicino , e ricorre alla forza dell equilibrio , e 
del pefo , che la innalza fino al livello del fico , donde 
parcifsi: ciò (dice) fi fa palefe dalle offervazioni del Chia - 
nffimo Caffini ( già Pub. Profefiore di JBc iogna, e dipoi So¬ 
cio dell Accademia Reai di Parigi, uomo d’ingegno, e di 
giudizio Araordinario nelle aArononiiche , e naturali of- 
fervazioni ) il quale notò , che n certo fito del Bolognefe , e 
del Modanefe , fe nel fondo de ' ponzi fi fora ma certa argilla % 

0 tufo , 



delle Fontane. i% 

m tufo 9 fale.Tacqua fino.[opra la fuperficie della terra: la qua* 
le. al certo non viene cacciata in alto da un fuoco fotterraneo $ 
ma effondo caduta ,dal monte spennino >, benché alcune miglia 
difìante , fa sforzo verfo le parti fuperiori , per: livellarfi colla 
fua prima forgente . La meddiiija. qflervazione dell’ illuftre 
noftro Italiano riferifce l’accuratifsimo Duamel nella fua 
Fifica (*), ed ancor dìo acconfente all’’ opinione di quel 
cima d uomo , il quale volle , che l’alzamento di. quelle uìteou ^ 
fontane non dipendere da altro , che dall’alto principio 
loro, che veniva, dagli Apennini,, lontani dieci miglia in 
circa, e che per fotterranei canali, e meati in quelle baf- 
fe pianure fcorreffcro. verfo il mare .. Anzi aggiugne,. che 
nel fòrte Vrbano fece il Caffini alzare uno de J menzionati 
fonti lino all’altezza di cinque piedi fovra il piano delfuo- 
lo., e proteffofsi, che adoperando tubi, o cannelli, avreb¬ 
be potuto far afcendere le acque de’ medefimi fino all’ al¬ 
tezza de’tetti ; il che fe folle riufcibile, con utile, ed ame¬ 
no fpettacolo potrebbono anche fare al prefente nelle loro 
cafe, e palagi i nofiri genero!! cittadini di Mpdana . Rir 
ferì pure il Sìg. Blondel nella fóvralodata Accademia di Pa¬ 
rigi, che nell’ <Auftria inferiore , circondata da’ monti della 
Stiria, fegue la, ftefia. fàlita d’acqua ne’loro pozzi, cavan¬ 
do la terra: a. venti , o venticinque piedi , finché trovino 
uno firato d’argilla , dal quale forato sbocca l’acqua , e 
fiale fino fovra gli orli de’ pozzi, come dicemmo de’ fonti 
di Modana * Dal che tutto chiaro fi: vede , che non folo 
un primo lume della noftra Italia,, ma ancora que’ valen¬ 
tuomini della Francia ( che nella floria della natura Pen¬ 
tono tanto avanti) di que’ fuochi , e di que’ lambicchi fi 
fanno beffa , e fegnatamente di. que’ creduti nafcofii ne’ 
monti di Modana,! apportano la cagione da. me non pern¬ 
iata, ma, direpoffo, veduta, confermando eglino le pro¬ 
prie offervazioni colle nofire , e noi le nofire colle loro, 
e fiabilendo così tutti d’accordo fiotto diverfo cielo la verir 
tà, il qual’incontrò è il piu nerbofo argomento , a giu? 
dizio de’ faggi, che pofia darli nella naturale Filofofia. 

Nella maniera detta de’ noftri fonti di Modana: ho pu? ^ 6 ». 
xe offervato falire le acque medicate , e calde di: alcune 
voftre Terme Eugan^e , e diftintamente le celebri di S. Eie* 
na , le quali cadendo da’ più alti monti , e rimbucandofi 
Ter, fotterranei canali, di nuovo in alcuni più bafsi. colli,, 
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alle falde de* medefimi polli, fi rialzano , e fi folle vano « 
£tè qui polfono aver luogo i meditati lambicchi , ftante- 
chè, fe debbono rappigliarli in acqua i vapori , debbono 
ì lambicchi avere il lor cappello freddo * o almeno men 
caldo , non così sfoggiatamente arroventato , ed atto ad 
eccitare cotanto fìiriofi ribollimenti : laonde, o non fi tro- 
verebbono in alcuni luoghi fonti caldi , o la natura tutte 
rovefcerebbe le leggi comuni del fuppofto diftillamento , 
mentre da un luogo caldo i vapori paflerebbono in un luo¬ 
go piu caldo * quando , a loro detta, da un luogo caldo 
debbono falire in un freddo , per iftrignerfi * e in certo 
modo quagliarfi. 

Avrei parecchi altre offervazionì, e ragioni , che tut¬ 
te confermano la propella fentenza , delle quali non fo 
parola , per non poterle in un tempo cosi angufio ri¬ 
dire , riferbandomi in altro luogo d efporle. M’ingegne¬ 
rei per altro di raccogliere , non per vaghezza di laude, 
ma per fola amore del vero , qualche particella di que’ 
gran rimafugli , che lafciarono addietro negletti , o non 
olìervati , i nofiri maggiori . Farei di piu vedere, fenza 
imprender briga, e col folo ftorìcamente narrare, che in 
niun fifìema più agevolmente fi fpiega , che nel noflro , 
per qual cagione i pozzi d’acqua dolce vicini al mare fo- 
vente fi fecchino, e perchè al contrario lontani dal mede- 
fimo pozzi, e laghi, e fonti d’acque falfe , fempre dure¬ 
voli fi ritrovino . Mofirerei , come molti fiumi ne’ paefi 
freddiffimi fieno più abbondevoli d'acque nella fiate, che 
nel verno : e in qual maniera molti fonti, e laghi da’ fiu¬ 
mi, e molti fiumi , e laghi da’ fonti derivino: e come al¬ 
cuni fiorai ora efcano a farli vedere, ora s’ appiattino , e 
di nuovo ancora fgorghino , e paiano più fiumi : perchè 
dalle contrade più nevofe, e più vafte più copiofi , e più 
valli i fiumi difcendano, non badando mai un piccolpae- 
fe , e poco nevofo a dare molti , e grandi fiumi : il che 
maggiormente adiviene ne’ paefi caldi poveri , o privi di 
piogge, e di nevi, o in quelli quali fempre , per così di¬ 
re inarficciati, e abbronzati dal fole. Spiegherei pure con 
amica facilità , per qual cagione i monti fenza gli ftrasi 
di argilla, o di pietra, o che fono compofii fino alle fon¬ 
damenta di fole renofe terre, o di terra, e ciottoli lenta¬ 
mente rammarginati, non hanno fontane , e nè meno 
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quelli , che hanno gli lirati perpendicolari , ovvero que’, 
che fono tutti lavorati, come d ’un pezzo folo di faffo, o 
di marmo, odi macigno, come fcogl; fóvra fcogl;, o mon¬ 
ti fovra monti polli , e finalmente tutti quelli , che fono 
tutti incroliati al di fuora di nonpenetrevolemateria. Ag- 
giugnerei la cagione, per la quale tanto fovraterra, quan¬ 
to fotterra fcorrano, come di foppiatto , rulcelli, e rivi, 
e fiumi verfo le balie foci del mare : e come fino in grem¬ 
bo al medefimo, con irtupore de’ naviganti, fi veggano in 
var; luoghi forgenti d’acqua dolce • Infegnerei fino il mo¬ 
do, con cui , quali emoli della natura , polliamo far na- 
fcere a noftro lenno e fonti, e laghi, e rivi perpetui, tut¬ 
to fondando fu quefto puro , e femplice principio , che 
ogni fonte , ed ogni fiume viene dalle acque piovane , e 
dalie nevi fquagliate . Dimofrrerei finalmente come tutte 
quelle notizie fono urilifiime- alla medicina teorica, e pra¬ 
tica, feguendo le pedate filino del n diro Ippocrate, quan¬ 
do facendoli conofcere anche gran filofofo naturale, fcrif- 
fe quel dottiflimo Libro de j&re , , & Locis} benché 

certi ingegni, quali difsi col Saccone, di venta, o per igno¬ 
ranza , o pei* malizia , le giudichino a un medico in- 
fruttuofe. 

Nò vi morda lo fcrupolo , che , pollo quello firtema, 
non fi fialvi fenza un minimo dubitamene 1 Oracolo del 
facro Tello. Anche cosi vengono i fiumi dal mare, ed al 
mare ritornano : cioè il fole, e l’aria fanno, che fi folle- 
vino fciolte in vapori le acque del mare, i quali firauna- 
no, e fi llringono in nuvole , e dalle nuvole grondano le 
piogge , piombano le grandini , e fioccano le nevi, che 
formano ì fonti, e i fiumi, che ritornano al mare : onde 
ecco dal mare al cielo , dal cielo a’ monti , da’ monti al 
mare un mediante vertiginofa circolazione dell acque. 

Se adunque le opinioni di vi citane, e di * Arrotile , di Epi¬ 
curo , e di Seneca , di Tlnio , e di tutti i Padri, e Filofofi 
trafandati, fe quella degli embri ciati lambicchi, e tu-te le 
altre fognate, o troppo fottilmente ricercate fi fon fmen- 
tìte, e dagli Accademici fperimentatori, a forza d occhio, 
e dì mano , s'è trovata fol vera la prima , che da’ Savi 
della Grecia, fino dì là da ^Lr fiorile fu prò porta ; fe colla 
villa, non col penfiere l’ho confermata , e , quali difsi , 
imparata dalla fola natura , non mai ingannatrice mae- 
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ftra, quando folkario full* erte cime-de*.monti l’interroga- 
va j fe ogni fenomeno più occulto, fpettante all’ elemento 
-dell'acqua? fenza tanti cavilli e fole da romanzi, fi dif- 
afconde y fe non. fi turba in tal modo l ordine della natu¬ 
ra? del cielo? degli uomini ; e fe finalmente il facro Te- 
fio nel fenfo efpoflo regge alle prove abbracciamo , o va- 
lorofi Accademici, che oggi vi gravo, e bramo, non tan¬ 
to afcolcanti benigni , che giufti giudici , : abbracciamo, 
dico, un’opinione, perchè la più facile, e la più fempli- 
ce > chiara per l’antichità , infegnata dalla gran madre, 
confermata dalla ragione , : dimollrata dall’ eTperienza, e 
dalle facre carte, non difcordante... 

Ed ecco in fine, per tornare , donde partimmo,, mani- 
fé fiata la cagione, per la quale il voflro fiume cotanto fcar- 
feggiò d’acque ne’ paflati meli , quando la, troppo lunga 
ferenità del cielo riufcigli funefla ; ed ecco pure T illuflre 
origine del fonte della voflra Imprefa , che per tutti i verfi 
-può' gloriarli venir dal cielo Tanto fpero d’aver dimo¬ 
strato in quello mio Primo difadorno Ragionamento, che 
confacro, e appendo in voto alle vpftre leggiadre TS[a]adìy 
e tutto con riverente rofiòre fottppongo al voflro ìucidif- 
fimo intendimento, mentre il conformarli con voi , tonta. 
lp; fleffoche il conformarfi col vero . 

1 Diceva., 

Dante ’B'UYgz.. LeBor mio vedi bene y come innalzo- 

C&tit y *■ • \ • \ 

La mia materia y e pero con pm, arte 
Non ti maravigliar\ s* io larmcalg-o^ 
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TJ Sfendo flato imponìbile il riflrignere nei breve giro 
JL / d una Lezione Accademica tutte le ragioni , tutte 
le fperienze , e tutte le oflervazioni , che m*hanno in¬ 
dotto , a dare il mio voto a que Savj Greci -, che pen- 
farono , venir 1’ origine d*ogni fonte dalle fole acque » 
piovane, dalle grandini, e dalle nevi, iiiuArata in que¬ 
llo oculauiflìmo iecolo , principalm enee da' Signori Ac¬ 
cademici di Parigi ; ni* è paruco diritto ( per foddisfare 
a molti amici , che ciò richiedono ) d* aggiugnerle, ci¬ 
tando particolarmente i luoghi , dove lio fatte le Oner¬ 
vazioni , acciocciiè, fe alcuno voleiìe certihearfene, pof- 
fa rifarle . Con tal’ occaflone noterò varie altre cofe , 
non tanto per ubbidire a’ prefenti, quanto per foddisfa¬ 
re anche a* lontani, e per illuflrarne molte appena ac¬ 
cennate , ed altre, le quali, fenza le Annotazioni % non 
pollòno edere si di leggieri capite. 


i. Voi- 
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i.tTOlle ilSìg.Conte Luigi Campo/,'ampìero , Principedei- 
V rAccademia, che faceffi fovra la cattedra una Le- 
xìone Filof ifica , diverfa dal problema, che proporre dovea, 
nè volle alTegnarmi tema alcuno, lardandomi in piena li¬ 
bertà di ritrovarlo a mio talento . Rifpofero al Problema 
con fomma grazia, e dottrina il Sign. Guglielmo , figliuo¬ 
lo del fuddetto Principe, ed il Signor Co. Federigo Capodili - 
fia 9 eruditismo, e compitifsimo Cavaliere. 

z. Dovea io parlare non {blamente agli Accademici, c 
a’ Letterati di varie maniere, ma alle Dame, a’ Cavalieri,, 
e agl' Illuftrifsimi, ed Eccellentifsimi Rettori della Città , 
r uno de’ quali era 1 ’ Eccellenza del Sig. Badoer Vodefìà , I’ 
altro T Eccellenza del sig . Sebajliano Mocenigo , gentiluomo 
ni entrambi d’alta sfera , e di finifsimo, e purgatifsimo in¬ 
tendimento . 

3. Qui mi voltai alle lodi ben meritate , e diftinte de’ 
Padovani palTati, e de’ prefenti, che fortifcono dalla na¬ 
tura un’indole nobilifsima, un’ingegno acuto, ed un fino 
giudizio, da’quali fono fiati fatti molti celebrifcoprimen- 
ti sì in Medicina, come in Filofofia, cofa già nota ad o- 
gnuno, fe non è affatto ofpite nella repubblica delle lette¬ 
re, o fé non vuol tradire la verità. Nè tacqui quelle del¬ 
la Tempre immortale, e gloriofa Repubblica di Venezia , 
per lo generofo mantenimento di quefto Studio , dove dà 
campo, premio, ed ozio d efercitare l’ingegno in ogni ar¬ 
te bella, e in ogni feienza, alludendo al famofo detto dì 
Virgilio in lode del fuo Augufto, 

Deus nobis hac otia fecìt . 

4. L’Imprefa dell’Accademia de Ricovrati è un’ Antro , 
da cui efee un rivo , che tortuofo feende giù per un col¬ 
le, fingendo , che colà dentro vi foggiornino le Ts^aiadi . 

5. Quelle fono da’ Poeti chiamate Is^ympha fontium , & 
fluminum . Da Stadio fono dette nel Lib. 1. Silvar. Vnda~ 
rum domina . Così Silio Ital. lib. 5. 

. alias pofeunt me a carmina ccstus , 

1 Slji]adas undarum dominas . 

6 . Era pallàio quali tutto ’l verno con una rara ferenità, 
onde non {blamente la Brenta , ma ogni altro fiume e fuo- 
ra , e dentro la Lombardia , s’ era rendalo fcarfifsimo d’ 
acque , moltifsimi erano affatto infufficienti alla naviga¬ 
zione, e non pochi totalmente afeiutti . Ecco per memo¬ 
ria di 
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ria di una Cagione si fecca le oflemzioni fatte nel modo 
degli Accademici di Parigi dal virtuofifsimo nollro Signor 
Marchefe Toleni, mio riveritifsimo amico, e Collega, Pub¬ 
blico Profeflòre delle Meteore nella noftra Univerfità « 

„ Adì 28. e 29. Genna/o caddero once 7. di acqua. 

,, Nel dì 21. Febbraio caddero once jf. di acqua. 

,, Nel 24. e 2f. Marzo cadde un'oncia, poco più, di ac- 

« qua. 

>, Li 7. Aprile cadde mezza oncia di acqua. 

„ Li 28. detto un'oncia. 

,, Li di Maggio un pollice, e un'oncia. 

Dal che fi può comprendere , quanto fcarfi fodero i fiu¬ 
mi, e fe non follerò flati i monti, in quella ftagione Tem¬ 
pre nevofi, da’ quali continuamente anaava colando qual¬ 
che poco d’acqua, tutti fi farebbono fenza dubbio total¬ 
mente inariditi. 

7. Tlatone parlò dell’origine de’ fonti nel Tuo Dialogo inti¬ 
tolato TÌMcton , ovvero Dialogo dell’^Anima , nel quale fiotto 
la perfona di Socrate alfieri , che dentro la terra , fra le 
altre, c' è una fimifiurata caverna piena d’acque, che con¬ 
tinuamente fi muovono intorno il centro della fuddetca * 
perchè non Tanno , dove fermarli . La chiama con Omero 
Baratro , con altri Tartaro, e ^Abìjfo, dove tutti i fiumi cor¬ 
rono , è donde tutti fi portano . Colà linfe il fiume ^Ache- 
ronte, e la Talude ^icberufa , dove vanno le anime de’mor¬ 
ti, e il Tiriflegetonte , che fa un lago d’acque, piu grande 
del nollro mare, il quale a forza di fuoco fempremai bolle > 
e finalmente vi trovò la Talude Stigia , e C oc ito , che fono 
flati il giuoco de’ Poeti Greci , e Latini ; e pure una sì 
flrana fentenza non difipiacque ad alcuni venerabili anti¬ 
chi Padri, riferiti dal Taire Giovanni de Tineda nell’ Ecclef. 
Cap . 1. vsrf. 7. ed al contrario fu agramente impugnata dal 
Tuo difcepolo jLrifiotile Lib. 1. Meteor . Cap. 2. Text. 13. Due 
celebri Gefuitti, Scotto ; e Cabeo , s'ingegnano però di di¬ 
fendere Tlatone , aderendo, che allora non parlava da fi- 
lofiofo naturale, nè dallorico, ma da mitologico , fingendo 
una terra diverfa dalla noftra , nella quale andalfiero le 
anime de* morti, per ricevere colà e premio, e pena. Pcn- 
fano, che ciò non poteva, edere ignoto ad ^Arifiotile , per 
edere fiato Tuo (colare , ma che maliziofamente lo difsi- 
mulafie, e alatamente volelfie , che parlale da filofiofo * 

Q per 
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per avere il diletto , e F occafion d’ impugnarlo ; E poi 
avranno tanto cuor di dolerli i feguaci di lui, fe i moder¬ 
ili filofofanti con più ragione, e fenza nota d’ingratitudi¬ 
ne fcuoprono fovente gli abbagliamenti Tuoi ? Si legga il 
P. Gafparo Scotto nella fiua Ts(ptoma Fifico-Idrojlatica de fonti, 
e de*fiumi* Lib.I* Cap. 6. Llb.z. Cap . J. Lib.$.Cap.6* 

8+‘ ^rifiutile nel Lib.i. delle Meteore Cap. 15. Text. 60. 
6 i. di. vuole, che la materia di tutti i fonti, e di tutti i 
fiumi ila F aria ftipata in acqua dal freddo delle caverne . 
Non m’eftendo a {piegarla, perchè è già nota. Molti de* 
fuoi feguaci ancor la foftentano, molti, ribellatili dal gran 
maeftro, la negano, benché addio generalmente appreffo 
i più favj lia già fmentita. 

9. Epicuro nella fua Pillola a Titoclo riferita da Diogene 
Eatrsdo penfa, che le acque delle fontane pollano , effere 
generate nelle vifcere della terra , le quali colando , e a 
poco a poco ammaliandoli formino quegli sbocchi, che noi 
chiamiamo fontane , nella maniera appunto , che i fiumi 
fono cagionati dall' unione di più rivi, benché cadauno fia 
piccolo in particolare. Come poifeguala generazione del¬ 
le acque, non ne fa parola. 

10. Seneca nel Lib. j. delle Naturali Quiftioni , dopo 
aver riferite , ed impugnate varie fentenze , fra le quali 
una ve n ha nel Cap. 9. molto limile a quella del Carte- 
fio , apporta nel medefimo, e nel feguente la fua . A lui 
piace confiderar la terra mutabile . Ciò , che da quella 
{cappa, e fvapora, tutto ingroffa, e fi converte inacqua, 
e tutto li fa da tutto. Dall’ acqua li fa F aria , dall’ aria 
F acqua , il fuoco dalF aria, e dalla terra F acqua . Crede 
però, che Facqua ne monti s'ingeneri e dall'aria, e dal¬ 
la terra, che fi converta in acqua, e quella di nuovo col 
tempo fi cangi in terra, e perciò nulla mai manchi , ma 
fempre in fe ritorni . Quello , che in uno perifce , paffa 
nell' altro. Difamina la natura le partì fue , come colle 
bilance , acciocché non difiurbata tenga il mondo in equi¬ 
librio , ec. La qual fentenza è poco differente da quella d* 
Anfiotile , conciofsiaeofaehè quella riconofce per cagio¬ 
ne dell’acqua de’ fonti Faria, e la terra, e quella 1 aria 
fola . 

11. Vlinio nel Lib. z. della Nat. Stor. Cap. 6 z. immagi¬ 
na , che tutte le acque per ogni parte tendano al centro, 

e per» 
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c perciò non cadere, perchè fi sforzano d* andare nel luo¬ 
go piu interno. Quello, che tormentava il fuo ingegno, 
fi era, come di nuovo afcendeifero alla cima de’ monti , 
per formar le fontane; onde pensò, che allora fodero agi¬ 
tate da uno fpirito , fi gonfialfero , e s’ innalzaffero alle 
bocche delle medefime, dalle quali fprizzando , come da 
Mole, o fifoni, le generalìero. Aggiugneva di più , che 
verniero calcate dal pelò della Serra, e perciò fuor fuora 
fpremuce; onde ecco tutto impegnato quel gran talento , 
a fantafticare, come le acque afcendeifero , non come s’ 
ingenerailero ne’ monti, di cui forfè avrebbe detto ungio- 
cofo antico Poeta, che fcherza in quella, benché feriofa , 
faccenda : 

Ter vie di confetture , e di difcorft , 

E col cervel fantafiica , e mulina . 
ix. Troncai tutte le alcre opinioni, per paflare anela¬ 
rne delle tre più celebri, e ftabilire la mia , imperocché , 
fe tutte riferirle voluto avefsi, larei fiato troppo lungo, e 
tediofo, e avrei formato un libro , non un difeorfo . Chi 
vuole nulladimeno prenderli briga di vederne varie , leg¬ 
ga gf infrafcrkti Autori. Jacopo W. Drobrzenz^', da Ne¬ 
gre ponte, nel fuo Trattato della nuova Filofofia , toccan¬ 
te il genio delle fontane, imprelfo in Ferrara fanno 1657. 
Frane efco Falle fio nel Libro De Sacra T'hilof. Cap. 63, ÌTadri 
del Collegio d Ca mbra Tr.9. Meteor. Cap . 4. Liberto Fromon- 
do Lib. 7. Me corologie or. Cap. z. jirt. 1. Il Padre piccolo Ca¬ 
lco Lib. 1. Meteor. Tex. 6 z. Ouafl. 1. piccolo Tapiri nel fuo 
libro dell Origine delle Fontane imprelfo in Blois, . Gaf~ 
fendo nel Comentario del io. Lib. di Diogene Laerxìo ,, dove 
parla della Meteorologia .: di Epicuro , ftampato fanno, 1Ó49. 
Cornelio a Lap de Comm. in Eccleftajì. c. x. verf. 7. ^Alberto 
Magno Ih. x. Meteor. traft. x. Giovanni Dms Scoto Lib i. Me - 
teor. Qua fi. x;. e xd. Emanuello Magnano nella fu a Filofofia 
della Natura Cap. 17. Propof. 17. Tommafo Lidiat Inglefe 
Accademico, in un Trattato dell’ Origine delle Fontane dato 
in Londra fanno 1605. Tietro Daulty; nel fuo Libro del Mon¬ 
do, ec. anno 1637. Fenato Defcartes de’ Principi di Filofofia, ec. 
In Amfierdam. An. 1644. Il Sig. Du-liamel nel Tràt. del¬ 
le Meteore, e materie fofsili . Parigi . An. lòdo. Jacopo 
Foault nel fuo Difeorfo di Fifica. Parigi. lóyi.Gio.Franci 
nella fua Scienza delle acque: impreffa a Renes nella Bre- 
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lagna Pan. 1 66$. Jonflono nella Claflè 2,. Tauro atogr. c.4. 
Menino ne’fuoi Jipìar] Apo.4. Prog. 1. Propof. 15. nel Co¬ 
rdi. Cardano de Meteor. Giulio Scaligero Exerc. 4 6. in Cardan, 
Mtanafio K ircher nel fuo Itinerar. Eftatic. Cap. 1. Benedetto 
Mria Montano nelle fue Ofserv. della Natura pag.xo8. e fegg. 
Giovanni Bodino Lib. x. Tbeatr. Lodovico Molina Difput. x. de 
Opere fex dierum . Gìambatifia Van-Helmont nel Supplemento 
De Spadanis fontibus "Paradox* 1. S.Bafilio nell’ Omelia 4. nell’ 
Efamerone del Divin lavoro verfo il fine. Il Padre Gio.de 
Tineda Gap. 1. Ecclefiaft. verf.7. Thcorem.3. Goropio Seca¬ 
no citato dal medefimo . Ma'jolo ne’Colloquj Canicolari Col- 
lòq. ix. Il Padre Silveftro Mauro Lib. 4. Ouafi. philof. Quaft. 
io. de Meteoris . Gapparo Scotto nella fua Notomia Fifico- 
Idroftatica de’ Fonti , e de' Fiumi Cap. x. p. 38. Bologna 
1^7. Fortmìo Liceti Hydrologia Peripatetica difputationes . 
'Verni 16^. Onorato F adori de Meteor. Cotunio de Meteoris. Ber¬ 
nardino Ramazzini De Pentium Mutìnenfium admiranda fcatu- 
rigine. P. Claudio Franeef co Milliet nel Tuo Co rio * o Mondo 
Matematico Tratti. 17. Vn jtnonimo Francefe dato al giorno 
in Parigi l’anno 1678. che tratta dell’Origine delle Fon¬ 
tane. Il P. Lana nel fuo Magistero dell’Arte, e della Na¬ 
tura ec. e cento, e cento altri, il che fa conofcere quanto 
fia grave, intricata , e fpinofifsima la Quiftione intorno 
al nafeimento delle Fontane. 

13. Che i foli fenfi diferrino gli arcani della natura ec. In 
quella tutti i Moderni Filofofi fperimentatori, e molti an¬ 
tichi ancora s’accordano, purché fieno debitamente appli¬ 
cati , dalla tagione con una certa prudente foavità con¬ 
dotti , e fopra cui fieno fatte le riflefsioni dovute . Anzi 
alcuni vogliono, che i fenfi nè fe medefimi , nè 1’ anima 
mentir non pofsano giammai, pofciachèle imprefsionide¬ 
gli efterni oggetti fenfibili Tempre tali all' anima rappre- 
Tentano, quali efsi appunto le ricevono, fenza curare, o 
prenderli d’altro briga. Così Lucrerò , quell' alto Filoso¬ 
fo , e gran Poeta Latino, fiimò, che fe fallafsero i fenfi, 
tutto rovinerebbe il retto giudicio delle co fe , e ogni con¬ 
tezza , ed ogni fede a terra raderebbe. Tertulliano , e mol¬ 
ti S. Padri della Chiefa per provare i miracoli , ricorrono 
a’fenfi , come retti giudici , e de’ medefimi teftimonj non 
mai ingannatori. 

» De no fri fenfi , eh'è di rimanente 

„ Jgon 


sinnot astoni 
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diceva Dante , e l’ingenuo Redi nell' introduzione alle fue 
Sperienze intorno agl’ infetti , fa vedere quanta fede dùbbi a-* 
mo dare a quelli, anzi più a quelli, che alla ragione , e 
apporta colla folita fila leggiadria i vedi di Dante , che 
conchiudono : 

. poi dietro a fenfi 

Vedi , che la ragione ha corte V ali . 

Ha corte l’ali, replica il Redi , la ragione , andando dietro 
a fenfi, perchè piu oltre di quello , che eglino apprendono , el¬ 
la in cotale inchieda noh può comprendere , ec. udriftotile llelTo 
in più luoghi vuole , che dobbiamo credere più al fenfo* 
che alla ragione , non dovendo mai quella ripugnare a 
quello , ma bensì quello a quella ; e quando chiamò i fen- 
lì fallaci, intefe , quando non fono colle dovute neceharie 
cautele applicati . Così nel Libro primo delle "Piante lafciò 
fcritto e}fere cagione i f enfi , che la vita s’illuflri , onde ne fe- 
gue, dicono alcuni, che fenza quelli in perpetue, e fcu- 
re caligini d’ignoranza lì rimarrebbe. 

14. E certa fperienza, che le acque del mare non polfono 
addolcirli per feltrazione , il che attella anche Lucantonio lettere 
Torzio ( a ) , e ne promette un Difcorfo colle fue prove . e di/cor/i Ac - 
Cola, che è (lata lungamente cercata, nè mai ottenuta da’ eadem.dì/c. 2. 
fagacifsimi Inglelì, e da tutte quelle nazioni, che impren- ~ 
dono la cura per mare di lunghiffimi , e penofi viaggi, e 
che farebbe loro d’infinito foilievo , fe ottener la poteife- 
mentre il loro maggior patimento è fovente la penti¬ 


rò 


ria dell'acqua dolce, inverminando prello, o corrompen¬ 
doli , 0 mancando quella, che feco portano. O lia , per¬ 
chè le moli del Tale fieno così minute , e di tale figura , 
che ovunque penetra Y acqua, polla anche penetrare il fia¬ 
le o lia perchè quello troppo llrettamente fi combaci , e 
$ intrighi colie facce di quella ; o fia perchè dove Y una 
ammollifce, laltro facilmente colie fue punte s’intruda; o fia 
p£r qualche altra non ancora ben’ intefa cagione : quello 
finora è certilììmo , che per qualunque luogo pafiano le 
particelle dell’ acqua > pailano anche le particelle del fiale, 
ne può mai quella per via di feltro, di vaglio, e di qual- 
fifiamezzo, 0 colatoio addolcirli. Veggendodifperata que¬ 
lla llrada, di far acqua dolce in mare ne’ loro bifogni , 
gl' ingegnofiflìmi Inglelì, penfarono di lambiccarla ; ma 

nè 
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aè meno con quella adempierono i loro delìi, mentre fac-» 
qua marina di pillata, benché al palato parelfe dolce, rin- 
chiudeva però, folle varili in alto, tanti, e talitagliencif- 
fimi fall, che beuta, cagionava col tempo a’ mirimi ardo¬ 
re d’orina , e faceva loro in fine ufeire colla medefima il 
fangue. Ma per tornare all addolcimento per feltrizione, 
volli anch’ io coll’ efperienza rendermi certo d una cofa , 
che mi; pareva imponibile, benché Y avefsi in molti auto¬ 
ri gravifsimi letta , e ne fofsì fiato afsicurato da! mio fe¬ 
dele, e fincero amico Signor Ceffoni :: laonde tentai far paf- 
fàre cento volte F acqua fidata per arene, per feltri , per 
ifpugne, e per terre di varie maniere , ma riufeimmì Tem¬ 
pre vana ogni fatica . Penfai in fine di far lavorare da’ 
vafaj , e cuocere nelle: loro fornaci dodici graffe palle di 
terra , ciaccamente per ogni verfo chiufe, e dentro* cave , 
le quali immerfi nell’ acqua marina, ralente il fondo , ma 
nè meno mi forti Y intento , conciofsiacofachè rotte ad 
una ad una dopo alcuni meli le palle, trovai in quale piu, 
ed in qu ile meno penetrata Y acqua, che adocchio appa¬ 
riva limpidifsima, e pura , ma al gufio Tempre falfa . 
Trovai in oltre molto Tale candidifsimo criftalfizzato , e 
attaccato alle: pareti interne delle palle , benché efferna- 
mente , facendo feiogliere in vapori turca l’acqua , riu- 
feiffe quello di colore feuro, fudicio, ed imbrattato di va¬ 
rie terreffri fecce. In Venezia pure, e in altri luoghi ma¬ 
rittimi s’ offerva , che non oliarne efattifsime diligenze 
nella fabbrica delle loro cifferne , penetra nulladimeno ro¬ 
vente l’acqua del mare, e le fa falfe, e così accade qual¬ 
che volta in vari pozzi vicini al mare . Di quelli m riti 
nell’ Jfoìa di San F’ ncenx.ìo , e in quella del Terù laghi inceri 
d’acque non addolcite fi trovano . Nell’Affrica , e nell’' 
India appreffo Coromandel quali tutti i pozzi fono di tal 
natura , e nell'-’Inghilterra e fu lidi d’ ogni mare non. po¬ 
chi fe ne incontrano , de’ quali anch’ io moiri ne vidi 
valicando le rive di Genova, e dì Livorno . Conchiudo, 
adunque co’moderni, che per qualfvoglia mezzo incerpo- 
fio, benché dì tefsitura molto riffretta , perchè trapeli 1’ 
acqua comune, trapelerà ancor la falla , nè perderà mai 
il fuo fiile .. Le fteffe dònnicciuole fanno , che quando ne 9 
vali confervano cibi fi lati, fe non fono internamente duna 
denfa invetriatura muniti, fugge il fale a traverfo le pa¬ 
reti 
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reti de’medefimi, e fui’ edema eroda, a guifa del nitro fu* 
muri, fiorifee, anzi qualche fiata, e col tempo rode T i- 
defla invetriatura, e trapana . Il Signor Redi finalmente, 
quel fincerifsimo Scrittore , coH’occafione, che rifipondeal T d ° 7 l 'ì'? er ^ 
Signor Cedonì , che gli avea fcritta certa maniera di ad- ft am pate iL 
dolcir l’acqua di mare, con franchezza incredibile T afsi- Venezia . 
cura, che „ circa lancetta di ridurl’acqua di mare dolce, 

„ V. S. fe ne rida, e fe ne arcirida. Sono baje, anzi ba- 
„ gattelle; non è vero niente, ec. ,, 

i). Tutti i piu fapienti Matematici, eFilofofi, chetrat- 
«sano dell 5 Idroftatica , dimodrano , che, dato qualunque 
canale fotterraneo, o cuniculo , l’acqua non può mai fa- ji S ‘ gttor Gh 
lire, a cagione dell 5 equilibrio , fulle cime de 5 monti . Si vanni S cheti - 
legga il Tadre Claudio Mìlliet nel fuo Corfo , o Mon- chzero mi 
do Matematico Tom. 3. Tratt. 17. pag. 120. dove ap - pefe^egtufie 
porta fortifsime , ed incontradabili prove , che le acque mifure , che 
del mare non poflòno mai falire tant 5 alto . Di queda j. a , Sommità 
materia pure trattano Gio. Batìjla jlleotto Idrometra del Titi^de- 

Duca di Ferrara , e di Clemente Vili. Benedetto Cajlelli , gii Svizzeri» 
Abate Benedettino, de menfiira aquarum fluemium ; il Bay - alzali fovra_» 
tè Thyf. Tart.I. Lìb. 3. feff.z. De origine Fontium , dove an- d a el 
ch’egli dimodra l’impofsibilità della menzionata falita d 5 1600. petti- 
acque; Giambatijia Bar atteri neirArchitettura delle acque ; chedió.pie. 
ì,l Tadre piccola Cabeo Lib. 1. nella Meteorolog. Giambati- U J, 

Jla Balliamo de motu lìquidorum ; il Tadre Gàfparo Scotto nell 5 egli crede che 
Ano tomi a Fifico-idroftatica de 5 fonti, e de’fiumi ; iÌGugliel - 
mini della %atura de Fiumi Cap. 2. dove brevemente pag.40. altezza°ci 
41. tocca tutte le ragioni di quelli, che hanno immagina- tutti i più al* 
to, come le acque del mare afeendano dalle falde a 5 ciglio - 11 m ° nti del 
ni de’ monti , e tutte le dichiara falfifsime , il che hanno pendicela^' 
pur dimodrato molti Accademici della Francia, onde adef- mente miri¬ 
lo è la cofa ormai poda fuora di dubbio. Chi br am affé rati • 
qualche facile, ed oculare fperienza, faccia quella <l’Ema~ 
nuello Magnano , cioè ponga un cannello pieno di fabbia nell’ 
acqua, e vedrà non afeendere che pochi palmi . In Fran¬ 
cia fu rifatta Fefperienza con un cannello di piombo, di 
venti linee di diametro , e dì lunghezza di due piedi, riem¬ 
piuto di fecca arena, e pedo perpendicolarmente in un va¬ 
iò pieno d 5 acqua falfa , di fuperficie larga , e poco pro¬ 
fondo, dentro cui , per lo fpazio di 24. ore, fall l'acqua 
al più al più fino a dicioeto pollici, e tutta falfa . Il me- 

defimo 
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definio effetto fuccedc, fe s immerge anche nel mare Hello. 
S’è tentato anche a fare il voto in una lunghiflìma canna, 
dentro la quale non s’è mai alzata 1’ acqua più di jx. o 
3$. piedi. Alcuni dicono però, che, date certe circoftan- 
ze, la fanno falire lino a 70. piedi ; ma fe anche falifle 
a cento , li vede bene quanto fpazio vi reità, per giugne- 
re lino alla fommità d’un monte, dentro il quale non è si 
facile il concepire, come poi fegua il voto, come ne’ can¬ 
nelli artificiali di vetro j mentre > fe colà finghiamo cana¬ 
li occulti, firade, fori, fcifiure, cuniculi, caverne, e ba¬ 
ratri, troveremo per lo più, che faranno pieni d’aria, di 
vapori denfifsimi, d’efalazioni fùmofe, e limili, che non gli 
lafceranno sì di leggieri voti, e contrafteranno la falita 
dell’ acque. 

16. ^Ariflotile fu. quegli, che diede una fimilitudine, che 
quanto favorifce la nofira , altrettanto disfavorire la fua 

CO Arìjl. fentenza: (a) Vrafertim , dice, cum montes , excelfaque lo- 
ifoteor. Lib. ca} qua fi fpongia eletta paulatim quidem , fed multa in loca 
Csp. 13. a q Uam reddant , eandemque flillantem contineant : magnamenim 
aquarum vim delabentem excipiunt . Non potevafi fpiegar 
meglio i’afiòrbimento, che fanno delle acque piovane, c 
delle nevi liquefatte, che a poco a poco tramandano a’ fot- 
topofti fonti ; ma non già, che dentro i pertugi, e i mea¬ 
ti delle fpugne l’aria fi converta in acqua , come fognofli 
quel gran Filofofo. 

17. C’è qualche Moderno, che apporta quella opinio¬ 
ne , come nuova, e quali quali, come fua, e pure fu d’al- 
cuni favj Greci avanti <Ariftotile , com’ egli fteffo riferifee 
nel Lib. citato primo delle Meteore al Cap.13. benché non 
fi degnalfe d’onorarli col proprio nome. ^Authores enim funt , 
fono fue parole, aquam à Sole. evetiam , & per imbrem de - 
mijfam colle ti am fub terram , tanquam ex ampio alveo fate- 
re , vel omnia (lumina ex uno alveo , vel aliud ex alio , nec 
interim ullum aqua genus ere ari, fed ex confluvio in e]ufmo¬ 
di origines per hyemem fatto hanc fluviorum vim ejfundi , oh 
eamque caufam femper hyeme tumidiores eos rqpi-^uam afta* 
te: & alios perennes , alios non perennes effe. Quorum enim , 
propter alvei vaflitatem , colletiitia aqua ita effluat , ut fatis 
fit > nec ante confumatur , quarti hyeme pluvia repetat , bos 
perennes femper profluere : fed quorum angufliora fmt rece- 
ptacula , bos propter aquarum exiguitatem prius txbauriri , 

quam 
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quam. imber c&litus iterum delab atur inanlto vafe > ec. Fu 
sfortuna di quefla verità, che non folfe conofciuta da quell” 
infigne Filofofo, ma fu anche sfortuna di quell’ infigne Fi- 
lofofo, che non folle da lui conofciuta. Quando egli non 
potea far giocare l’ingegno , e gli riufciva troppo facile 
lo fpiegare un fenomeno, rigettava tale fpiegazione, e 
credeva allora di piu colpire nel fegno , quando piu fot- 
tilmente con fofifliche ragioni fe flelfo adulava , e i leg¬ 
gitori , intriganti!! fra di loro , lalciava . Se fcorriamo ; i 
libri delle Meteore, la Storia degli animali , ed altre fue 
Opere , tanto dalla cieca turba applaudite, troveremo, 
che le fentenze da lui impugnate fono le più vere , aven¬ 
do pollo, in luogo di quelle, cofe ben sì ingegnose , ma 
falfe, c a quello che pare va, dirò col Boccaccio (a) que¬ 
lle fue fpec dazioni erari foto in cercare ciò , che non foffe . 

18. Si veggano le ijìorie , e le Memorie dell’ ^Accademia. 
Heal di Varigi , ec. 

ip. Per ben capire quello illlema , che riceve il mag¬ 
gior pefo dalla Bruttura ben’intefa de' monti , è necefia- 
rio accennarla , d’indi apporterò con ordine varie altre 
ragioni , ed offervazioni, che Babilifcono il BBemadame 
approvato , e diBruggono gli altri , le quali, per la ne- 
ceflìtà di dover elfer breve , non potei elporre nella già 
latta lezione Accademica. Paiono i monti , a chi ben be¬ 
ne, coll’occhio li mira , e colla mente li pondera , quali 
tutti fatti in più volte , tanto varia è la materia , che li 
compone, effendo di molti Brati, l'uno fovra l’altro, com- 
pofli. Riefcono limili a que’ luoghi, dove fono Bate val¬ 
li, o cavità, che allagati in diverB tempi , e molte volte 
da' fiumi, che traboccano , vengono ad eflere riempiuti , 
•e formati, come di tanti tavolati, e bellettediverfè,quan¬ 
te fono Bate le inondazioni, il che manifeBamente fi ve¬ 
de , nel far cavar nuovamente a perpendicolo in qualche 
fico de’ medefimi. In maniera non punto diflìmigliante ap¬ 
parirono formati i monti , cioè di Arati , o di tavolati, 
ma follevantili fovra il piano della terra , come una cro¬ 
lla fovra un’altra , ognuna delle quali lìa Bata lafciata in 
forma di ppfatura da varie inondazioni , in tempi a noi 
ignoti feguite , eccettuata quella dell’ univerfale diluvio . 
Quefle pofature fono alcune di pura terra, come de’ cam¬ 
pi t alcune di fabbia , e di piccoli ciottoletti, o faflolini, 
che pajouo, eflere flati rotolati qualche volta pe’ fiumi , 
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c/fendo tutti fmuflati, e ritondati; altre di'denfa' argilla> 
o creta, come di valli ; altre d’iin mifto d’arene, e di pietre 
di varie grandezze , e nature ; altre di fola pietra , o di 
tufo, o di marmo, o di gefio, o di calce , o di tartaro, 
o di varie vene , e materie metalliche , e minerali ; altre 
di fole arene ., e fpoglie d’animali , infetti , chiocciole., 
piante , e pefci marini ; altre di una certa pietra , detta 
feiffik , perchè in varie ladre., o lamine facilmente fi di¬ 
vide, infra le quali fi trovano imprigionati , e a guifa di 
mummie inariditi, e confervati pefei veri di mare, e d’ac¬ 
qua dolce, granchi , e gambari marini , ricci, ofiriche, 
conchiglie; > retepore , madrepore, coralli, coralloidi di 
maniere diverfe , ,ed altre produzioni, eferementi , o pian¬ 
te mafine; altre ne contengono d una.Torta fola , altre di 
due, o tre , altre varie , altre tutte , altre pura , efehiet- 
ta rena di mare . Ma qui non termina quella drana di- 
verfità degli firati, imperciocché ve ne fono dlnnumerabile 
varietà di terre, o pure , o alterate , o tinte di colori di¬ 
vertì, o minerali, o non minerali, o con dentro tante fpe- 
zk di materie , o di concrezioni , che fi fono una volta 
impietrate, o che di continuo fi vanno impietrando, odi 
nuovo calcinandoli, e difeiogliendofi tornano terra. Se ne 
veggono di lavorati di foli marmi , e quelli di tante ma¬ 
niere , e colori diverli , quanti fono quelli , che tutto dì 
veggiamo trafportati ad ufo degli uomini ne* palagi , ne" 
tempi , e in tante fabbriche private * e pubbliche. E ciò, 
eh* è degno d* oflervazione , li vede , che molti di quelli 
marmi ora duriifimi, e quali invincibili, furono un gior¬ 
no , come palla tenerilfima , o un corpo fluido, perchè 
dentro loro fi trovano rinchiufì , e come impaniati, e in¬ 
carcerati animali da acqua, e da terra, o erbe , e piante 
come diceva di què della pietra fcijjìle , o della Lavagna. 
Altri fono puriflìmi, e netti, come gli alabaftri, e le ala- 
baliriti, e certi candidilììmì, o fchietti marmi d un fol co¬ 
lore ; altri , come dalle onde fporcati , o tinti ; altri in- 
crefpati, raggruppati , e in cento firane forme imbratta¬ 
ti; altri lavorati a fpruzzi ; altri a lunghe ftrifee ornati, 
e in alcuni e figure, e piante, e felve, e monti, e cafe, 
e paefi, e città, come da pennello maeftrodipinte, appa¬ 
rirono . In certi fi trovano metalli, o mezzi minerali, o 
fegni almeno delle foctopofie miniere , feminati di mar- 
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chellte , o d’altre produzioni metalliche ; in certi li am¬ 
marano cristalli, e criftalloidi ; e in molti una notabile di- 
verfità di, pietre figurate , più, e meno preziofe. Nè que¬ 
lli firati fono fempre; tutti , dirò così, impafiaci a un mo¬ 
do . Ve ne fono, di molto confufi , e fabbricati di materie 
fìranamence fra fe diverte , e quelle o poche » e rare > o 
molte, e frequenti, o tutte, o quali tutte alle volte infra 
di loro rimefcolate . Generalmente però mantengono un 
genio folo, e vi li vede un certo ordine firavagantitfimo, 
-che pare a chi non ha buon’ occhio, fatto a cafo , e con 
negligenza, ed è tutto artifizio,, e tutta legge di una ma¬ 
no fapientiflìma, e onnipotente, come vedremo dipoi., Si 
feorge quella mirabile di verfità , e. ftructura nel cammina¬ 
re o lungo, o a traverfo de' monti , alzando gii occhi a 
certe altifiìme rupi de’ fiumi, o a luoghi fdrufeiti, caper¬ 
ti per terremoti, o rovinofamente precipitati pe’ fiumi, o 
torrenti , che hanno loro corrofe le fondamenta, o per 
qualfivoglia altra cagione fquarciàti , o diroccati , o nel 
•cavar le miniere, o in molti altri modi già noti.. 

Quelli firati fono di groflezza, di fuperficie, di figura* 
dìfito, di corfo , d’intreccio diverfi . Altri di pochi, al¬ 
tri grofsi di molti piedi , alcuni appena di poche linee vi¬ 
sìbili, alcuni di fmifurata grandezza . Chi è fpianato , li- 
feio , e sfuggevole , chi è; ineguale;, e fcabrofo , chi ha 
tubercoli, e cavità, chi è in foggia d’arco , e chi di ca¬ 
tino, chi feorre diritto , e chi ferpeggia , e quali ondeg¬ 
gia , chi s’ innalza in acuto tumore , e tofto in una valle 
sabbafia > e chipafla dall’un monte all’altro , piegandoli 
nlle falde, e di nuovo nel vicino monte rialzandoli , e fe- 
guendo il fuo corfo . Pajono alcuni immenfe volte di pie¬ 
tra , che; fofiengano fui loro dorfo tutto il fòvrappofio pe¬ 
lò, altri fono cavernoli, bucati , rotti , Stravolti, e for¬ 
manti grotte, e Spelonche; altri interrotti da. ftrifee di ter¬ 
ra, o di arene bibaci ; altri per molte miglia continuati , 
e fempre gli ftefli y ed altri infieme ravviluppati , e con¬ 
fali . Sono più , o meno gli firati di pietra diftanti fra lo¬ 
ro , nè tengono fempre lordine , la politura , e la figura 
•de’ primi, nè le materie infrappofte fono fempre le fielfe, 
mentre alcuna è dì pura terra comune * alcuna con colorì, 
come a fafee, dipinta , e alcuna d’arene , o di altro, di 
fopra deferitto , composta 1 * E pure necelfario da fàperfi» 
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che quelli Arati di pietra, fieno diqualfivogliaTorta, ovve¬ 
ro di que’ di creta, o d ogni altra maniera, hanno diver¬ 
te tendenza, elfendo alcuni chinati verfo l’orizzonte, al¬ 
tri al medefimo paralleli , altri polli a perpendicolo , al¬ 
tri verfo oriente, altri verfo occidente, altrf verfo mezzo¬ 
giorno , altri verfo fettentrione fi piegano, e in fornma ve 
ne fono voltati verfo qualfivoglia parte del mondo, ed al¬ 
tri finalmente infieme confidi, e incrocicchiati. Si vede il 
termine di molti alla fuperficie de’ monti , molti s'incur¬ 
vano, s’internano, e fi perdono di villa, fono moltifpor- 
ti in fuora, molti non giungono all’efterno , e fi fermano 
nelle radici. Chi è breviilìmo, o in più pezzi divifo, fram¬ 
mezzato , e interrotto da materie diverfe, chi è di fiermi- 
nata , e incredibile lunghezza, e che Cotto le radici del 
monte fi fpiana , e s’allunga verfo le pianure , e verfo il 
mare. Qualche firato s’innalza fino al piano delle rnede- 
fime, e di nuovo s'abballa, e torna pure a rialzarli, e a 
nafconderfi , feguendo fempre il fuo corfo fino a quel va¬ 
llo gorgo, eh’è la lor meta. Se ne offerva alcuno di pie¬ 
tra , che termina, ma fi combacia, o s’incaftra con un’al¬ 
tro d’argilla, dandoli , come infieme la mano, per fervó¬ 
re di letto alle acque fotterranee correnti , per derivarle 
al lor fine. Non debbo tralafciare , che fi trovano anche 
monti , tutti efiernamente incrofiati di pietra , o di mar¬ 
mo, o di macigno, o di tufo, o di limili materie adden- 
fate, e impenetrevoli, apparendo , come orrendi, e nudi 
fcogli ; altri fono comporti di grandi , e fmifurati farti di 
figure diverfe , infieme , come a cafo fovrappofti , e am- 
monticellati. Si trovano pure grandi ammaflamenti di fo¬ 
la terra, o di fafsi, e terra , fenza firato veruno di pie¬ 
tra , che s'inframmetta, e gli fofienti, e quelli fono que' 
monti, o pezzi di monte fempre rovìnofi, o caduti, o ca¬ 
denti , e che fi vanno fempre fminuendo d’ altezza anche 
a memoria de 1 viventi . Dal che fi vede , come gli ftratl 
di pietra fono, come le travi, o le volte d’uni gran fab¬ 
brica, fenza le quali non può mai Ilare Gonnella , e fer¬ 
ma . Laonde non fenza ragione gli chiamarono i poeti 
offa della gran madre , fenza le quali non potrebbe fofiene- 
re in piedi il gran corpo de’ monti. 

Magna parens terra efi , lapidef que in carpare terrea 
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non effendo mancaci altri, che non furono poeti , ma fi- 
lofofi , i quali la credettero un grande animale > come rife- 
rifce il Padre Gafpavo Scotto . 

In quelli Arati , e in quella Tempre ammirabile » e fino 
al nollro fecolo poco difaminata , llruttura de’ monti Ha 
tutto il fegreto, e tutta la maniera della generazione del¬ 
le fontane , fenza fapere , e veder la quale niun filofofo 
per grande, che e fia, non può mai nettamente compren¬ 
dere la, per altro facilifsima, origine dellemedefime: in¬ 
torno alla quale, quando volgo il penfiere, non pollo di 
meno, di non fermarmi ad adorare Tincomprenfibile, eter¬ 
na, e beneficentifsima Provvidenza di Dio, che ne’ difer- 
ti , e negli orrori de’ monti , che pajono sfoghi dell' ira 
fua, e reliquie della grande univerfale giuftizia , o rozzi 
avanzi della natura disfatta , colà lafciati per gaffigo, e 
per funefta memoria degli uomini , ha formato macchine 
d’ un così femplice artificio compolle , per mantenere il 
mondo rinato, e col mondo gli abitatori fiuoi in una bea¬ 
ta fertilità ; mentre fenza quelli non avremmo il benefizio 
delle acque correnti, o de’ fonti, e de’ fiumi , che fono > 
per così dire, il fangue, il nutrimento, la vita di quello 
gran corpo . Su quella adunque fondo i principali argo¬ 
menti contra grillullri negatori , anzi difpregiatori del 
polirò filfema , e fegnatamente contra gli autori de’ fup- 
poìti lambicchi , e delle acque , che per vie fotterranee 
penfano derivare dal mare , le quali follevinfi in vapori 
per mezzo de’ fuochi, o del calore, che chiamano ale uni 
centrale della terra , e in quelli in acque dolci fi conden- 
fino, e formino i fonti nel modo da me nella Lezione de¬ 
ferito . Ma , fe debbo parlare col mio folito candore, e 
fenza mai perder loro il dovuto rifpetto , io penfo ( A ) 
primieramente , che venga aderito con troppa confiden¬ 
za, che il mare arrivi per vie fotterranee fiotto tutti que’ 
monti, ne’ quali fono fontane perenni, efiendo quella una 
pura, e femplice immaginazione, che direbbono egli ffef- 
fi, fatta da un visionario . Mifuriamo , o livelliamo, per 
eferapio, la baffezza del mare Adriatico colle falde de’ no- 
ftri monti di Modana , dove crede un dottifsimo uomo , 
che giunga, per dar vapori a’ lambicchi, e formar le fon¬ 
tane della medefima città » Troveremo, che farà piu baffo 
delle fuddette mille , e mille piedi , e che dovrà paffare 
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infino fotto lo Arato , che guida le acque a’ menzionati 
fonti , che pure in quel fiso folo ,, dove fcaturifcono , è 
feflanta, e più piedi profondo , e quando per quella via 
giugnefiè. a’ monti,. farebbe, allora ,, rifpetto a. quefii , ad 
una tale profondità , che verrebbe necefiariamente ad. aver¬ 
la fmifurata, e fotto a tanti Arati, che A fpaventa Y im¬ 
maginazione a penfare, come i vapori da quello poi fol¬ 
le'vantili poteflero mai penetrarli tutti , e giugnere alle 
cime, o anche alla metà de’ monti , e in quelli ritrovare 
caverne , fatte a bella pofla, per ricevergli , per adden- 
fargli , e per generare acqua fufficiente , a far fluire pe¬ 
rennemente tante fontane . E ciò che dico dell’Adriati¬ 
co , rifpetto a’ nofiri monti , dico di tutti i mari rifpetto 
ad ogni monte > mentre , o bifogna ammettere il derifo 
Baratro, o come Baratro di Platone , o far girare il ma¬ 
re a fuo modo più; fotterra , che fovraterra , o far, che 
vada anche in quefia maniera all’insù contra le leggi dell’ 
Idrofiatica, o che in uno Aeflò tempo , e per le Aelfe, o 
poco diverfe fotterranee vie , con miracolo,della natura, 
fiumi, e rivi d’acqua dolce calino al mare, e fiumi, e ri¬ 
vi d’acqua falfa afcendano al monte , o che final mente pe¬ 
netrino i vapori acquei, fatti emoli della materia fottile, 
per diritto, e per traverfo mura denfiflìme di molti Arati, 
che fono la bafe neceffaria de’ monti , fenza che ritrovi¬ 
no mai altra refiflenza, fe non quella, che a loro piace, 
e quando a loro pare, per dar l’acqua difiderata. alle fon¬ 
tane;., 

B- Che i vapori follevati dalle acque fotterranee o dol¬ 
ci, o falfe penetrino di poro in poro fu per la terra fino 
a certa poca altezza io non voglio negarlo; ma che arri¬ 
vino , o arrivar pofiano fino alla metà , o fommità de’ 
monti, non fo; concepirlo. Cavo l’argomento dalla palla¬ 
ta aridità della terra , e da tante altre memorabili nelle 
Storie , nelle quali fi legge , eflerfi Peccati; gli alberi., non 
che inaridite l’erbe , ed i feminati , e renduta fqualida, e 
funefia tutta la fuperficie della .terra. E. do ve; allora, dico 
io , fono i fottopofli vapori ,, che a nembi continuamente 
s alzano , e tanto fi fiipano , e fi ramìnaflano , e poi di 
nuovo fi avvallano, che forma-no larghe fontane? E per¬ 
chè in tanta neceflìtà, almeno nelle più bafle pianure, non 
giungono alle radici delle piante , non le bagnano, e, per 
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adir così, non le allattano , e non fomnririiftrano loro il 
nutrimento dovuto, giacché Hanno quelle Tempre, e par¬ 
ticolarmente allora, co’pori fitibondi, e famelici ? Siamo 
nel Padovano vicini al . mare , nè molto profondamente di 
cava , che non il trovi almeno acqua dolce , a cui per lo 
più non fono fopra, che Arati di terra facile , ed areno- 
fa; e pure que’Sotterranei vapori furono così poveri, o in¬ 
discreti , che non vollero mai afcendere fino fiotto la cro¬ 
lla dell’arficciata terra , per fomminifirare qualche rifio¬ 
ro alle piante ? Sento rispondermi, che afcendevano, e che 
continuamente afcendono ; ma sfumano , e volano pe po¬ 
ri aperti , e bifogna per raccoglierli , e fermarli , che il 
luogo fuperiore ila non folo più denfo , ma più freddo 
deir inferiore . Se fuccedelTero le fecchità folamente nelle 
vampe della fiate ,, o del follione, e folamente in paefire- 
nofi, e trafpirabiii molto, potrebbe aver qualche forza il 
loro penfiero ; ma in quell' anno V abbiamo provata ne* 
più fitti freddi del verno , e nella primavera non molto 
calda, onde cefla T ingegnofifsimo loro ripiego, per difen¬ 
dere l'onore de’ lor lambicchi . Io giudico , che la terra 
per l’altezza di poche linee gelata ,\ o fe anche non ge¬ 
lata > dall' efterno freddo ambiente , particolarmente la 
notte , circondata , e cpmprefla, polla avete la medefima 
denfità, o virtù de’ cappelli di que’ miracolofi lambicchi . 
Aggi ugniamo , che la Superficie di certi prati , e campi 
non è tanto renofa, e fiottile , come da alcuho fi crede , 
ma è vifcida, e tegnente , compofta di certa argillofa , e 
pingue melmetta , laficiatavi dalle inondazioni de’ fiumi , 
quando traboccano, la quale può fèrvire d’uno firato non 
difsimile da quegli argillofi, che, a loro detta, ne’monti 
fermano le acque, o i vapori ; e pure abbiamo veduta un* 
egual fecchezza anche in quelli , e impallidirli 1' erbe , e 
le piante, e le viti fielfe, con tutto che abbiano le boccuc¬ 
ce delle radici, così ingorde, e le vene sì larghe, che tron¬ 
cate la primavera danno , come minuti zampilli d’acqua 
viva- ■ > • - . ' .. 

C. Si faccia una facile fperìenza , col porre dentro un 
tubo, alto cinquanta piedi in circa , terra lecca sbriccio- 
lata, o arena, o l’una , e l’altra rimefcolata , fino alla 
fommità, fopra cui fi adatti creta, o marga, ovvero una 
laftra di pietra , che ben bene fi combaci coll’orlo lupe- 
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fiore, dipoi s’immerga in acqua/lolce? 0 falfa colia par¬ 
te inferiore, e fotto quella fi mantenga un grado di tiepi¬ 
dezza mifurato col termometro limile a quello della baf- 
fa tèrra ( che da certi vien creduto quali eguale al caldo 
della noltra Hate ) e fopra li metta infin ghiaccio, e poco 
dopo li fori nella parte fuperiore da un canto, e alquan¬ 
to li pieghi, e li llia ad olfervare, fe i vapori dell’ acqua 
fottopofta penetreranno per tutta 1* altezza di quella ter¬ 
ra , o arena ( che farà un nulla rifpetto all' altezza de* 
monti ) e fe verranno a condenfarli in acqua fotto la cre¬ 
ta, o fotto la piaftra , e fe ufciranno dal laterale foro a 
modo di rugiada, odi fontana; e potranno allora con qual¬ 
che fondamento alferire la probabilità della loro fentenza. 
Ma io gli àflicuro, che reteranno intricati lungo la via , 
ed urtando in que’ fodi, e fcabrolì corpicelli d arena, o di 
terra li fermeranno languidi , e refpinti da tante piccole 
relilknze, dovendo in. mille guife piegarli , e rivolgerli , 
fe vogliono feguire 1* ordine difordinato de’ pori. I vapo¬ 
ri ( fpiega un ehiariffimo amico quello mio penliere ) che 
vanno penetrando la terra all'insù di poro in poro, fono 
necelfariamente in qualche urto sfuggevole, che chiama¬ 
no i Meccanici [rottamemo , colle pareti de’pori Udii: e , 
per non effere la terra perfettamente elalìica , la reazione 
non riefee uguale all* azione, e per confegtienza bifogna, 
che i vapori tanto vadano fempre perdendo di moto, quan¬ 
to il moto reimpreffo dalle pareti de' pori è minore di quel¬ 
lo, che i vapori avevano imprelfo alle pareti medefime ; 
e bifogna inoltre , che fieno fempre sforzati a mutar di¬ 
rezione , dimcultandofi con ciò l’afeefa , dalle quali cofe 
nafee, che non pollano molto falire . Abbiamo pure una 
certa, benché grollòlana, analogia nel noftro corpo.Con¬ 
tuttoché nelle parti interne fia maggior moto , che nell’ 
eterna circonferenza , particolarmente nella rigida ftagio- 
ne del verno, quando l’aria fredda la fa piu denfa, e più 
coftipata; nulladimeno, fe non ci fofie un valido moven¬ 
te, che fpignefle pe’ canali fatti a polla continuamente i 
liquidi fino alla cute , non andrebbon giammai fotto for¬ 
ma di vapori di poro in poro, alla medefima, nè colà fi 
quaglierebbono in linfa , ma fi perderebbono e s’ arrelle- 
rebbono dietro la via. Credevano bene i buoni vecchi, che 
qualunque vapore dal centro del noftro corpo follevante- 
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fi, poteffe andar vagando d* ogn’ intorno, e per ogni par¬ 
te, di fibra in fibra , di poro in poro , e particolarmente 
dal baffo venere afcendeffe al capo , dove da quello , in 
foggia di lambicco, folle ricevuto, e flipato fi diffiliaffe * 
e a maniera di pioggia Tulle inferiori parti ricadeffe ; ma 
la fagace diligenza de'moderai anatomici, dimoftrando il 
contrario, ha {mentite quelle menzogne » 

D. Gli ffrati di pietra, o di argilla , che impedifcono 
la difcefa delle acque piovane , o delle nevi fquagliate, e 
le derivano anche a loro detta, ali' efferno del monte, per 
far le fontane, che chiamano tempordrie , debbono ezian¬ 
dio impedire la falita de'vapori , mentre incontrando Cu¬ 
bito in quelli, che lenza fallo fono alle radici de’monti , 
per foffentargli, rìcaderebbono nel fito , d' onde partiro¬ 
no . Nè vale il dire , che allora penetrano gli ffrati infe¬ 
riori , conciofsiacchè trovano i loro pori rarefatti dal ca¬ 
ler centrale ; ma che arrivando poi agli ffrati fuperiori , 
dove è una tempera fredda , che riffrigne i medefimi, al¬ 
lora fi condenfano in acqua, cadono , e vengono a for¬ 
mar fontane : imperocché io dico, che nei ricadere Covra 
il fofitopofto Arato, per cui già paffarono in forma di va¬ 
pore, torneranno a pafsario in forma d'acqua , e trape¬ 
lando di mano in mano, di nuovo ghigneranno al luogo, 
d'onde partirono. So , che rifpondono , che allora i va¬ 
pori addenfati in acqua, renduti piu grofsi di mole , non 
pofsono rientrare per le antiche vie > e perciò è loro ne- 
cefsario , che s’incamminino fu per lo piano del fottopo- 
fto ffrato, e lo feguano fino allo sboccare dal monte. Ma 
ridico , che le molecole de* vapori non fono , che mole¬ 
cole d’ acqua fra lor divife , le quali colf unirli di nuovo 
in acqua non vengono ad accrefcerela fpecifica loro gran¬ 
dezza, ma Colo a manifeffarla a’noftri grofsolani fenfi , 
per efsere in maggior copia ammafsate j laonde ricadendo 
fu que’piccoli pertugi, donde ufeirono, di nuovo dividen¬ 
doli ad una ad una rientrerebbono in loro, e piombereb- 
bono al fondo . Si faccia ff efperienza con qualche mate¬ 
ria 0 penetrevole, o non penetrevole dall’acqua. Per do¬ 
ve penetreranno i vapori dell’acqua sfumata, edivila, che 
inzupperanno quel corpo , penetrerà feriza fallo anche V 
! acqua ; e per dove quelli troveranno refiftenza , e com- 
mefsure troppo Erette, noti pafserà nè meri l’acqua. Paf- 
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fa per la eerra o cotta , o cruda coi tempo V acqua , ma 
UggM'Efa- non pafsa per lo vetro , come ofservarono que dottifsimi 
61 del Accademici del Cimento coll’ efperienza del fate afciutto , e 
Gimmo, fpoivera, o rinchiufo dentro un vetro , e tenuto fott‘ acqua ; e 

così pafsano anche i vapori acquei per quella, e per que¬ 
llo non -pafsano « 

E. Se dovettero le caverne de’monti ferv ir di lambicco , 
dovrebbono ancor efscre limili nella llruteura a' noftri lam¬ 
bicchi , cioè avere all’ intorno un canale a foggia di gron¬ 
da, o di doccia, che raccogliefse le acque , che fdruccio- 
lano per la volta, e le unifse in un tubo, o in un canale 
embriciato, che le porcafse all ederno, e non ricadefsero 
a perpendicolo nel fondo , d'onde s’ alzarono ; ma chi è 
mai, che colà dentro fia penetrato, ed abbia ofservaco in 
feno a’moliti un numero dirò così , innumerabile di lam¬ 
bicchi con una tale artificiofa llruttura? In tante caverne, 
dentro cui mi fono arrificato d’ entrare, non ho mai ve¬ 
duto un fìmil lavoro , e nè meno ho veduto , che i foli 
vapori s’addenlino così copìoll negli archi loro, che rica¬ 
dendo formino rufcelii, e rivoli j ma ho bensì notato, che 
fe qualche gocciola li rammafsava , cadeva a piombo fui 
fondo della caverna . Ho pur veduto per lo piò generarli 
in quelle volte certe crolle di tartaro, o certe piramidi al¬ 
la rovefcia, dette da alcuni Jlalagmites , o varie altre biz¬ 
zarre figure per mezzo delle cadenti gocciole , fegno evi¬ 
dente, che non erano formate fempre da puri vapori, ma 
da acque, che venivano dal di fopra, le quali in pafsando 
per la terra, o per certe pietre dette calcarie , o per altre 
del Y indole del gejjo , o limili, llrafcinavano feco fali, e par¬ 
ticelle , che combaeiantilì infieme formavano que’ tartari, 
o quelle ftalagmiti , dette volgarmente acque impietrite . 
Che vengano le dette gocciole , non fempre nè tutte da' va¬ 
pori , ma da vera acqua grondante dal fovrappolìo terre¬ 
no, e penetrante di meato in meato, di fcifsura in ifcifsu- 
ra dentro quelle caverne, lo argomento, dall aver molte 
volte veduta una Umile faccenda in certe vecchie , e tetre 
camere, fabbricate di mattoni cotti , o di marmi, e pie-' 
tre con calcina commefie , ed efpofìe all’ acqua , fopra le 
quali Ha terra, cadendo dalle loro volte gocciole, finat- 
tantochè duri il fuperiofe inzuppamento della terra, o 1* 
ingorgiamento delle cadute piogge , o nevi y e formando 

anch' 


Annotazioni^ $$ 

anch’ effe una fpezie di ftalagmite. Nè punto mi cale ciò, 
che Pietro Martire (a) fcriffe al Sommo Pontefice, d’aver 
egli rteffo veduto nelle Spagne un rivo ufeente da un’an- ’ 
tro, formato da molte gocciole , che frequenti cadevano 
dall'alto del medefimo , nafeorto fotto un monte , il che 
conferma con un altra fimile olfervazione , che fece nel 
cartello detto ralladolm ; perocché quelle gocciole non 
erano formate, nè dall’aria, com’egli con Ariftotile cre¬ 
deva, nè da’vapori , come altri penfano, ma da acqua ve¬ 
ra del fovrappofto monte , Te infamante per invifibili fo¬ 
ri , e trapelante nell' antro . Erano di querta Torta le tre¬ 
cento gocciole, che via vìa cadenti empievano una cifter- 
netta in una caverna di un monte, al dire del "Padre Rie - 
doli (b) e della fteffa rtefsifsima quelle, che Cornelio a La- (b ^ Jn 
pide (c) vide fdrucciolare per le feiffure , e grettole nelle .magefto nova 
cave delle faline ; le quali offervazioni tanto è lontano , lib^Cap. 
che abbattano il noftro firtema , che Tempre piu lo confer- - m 
mano, e moffrano ad occhi veggenti il modo, con cui fi cap.i. Ecèu- 
formano le fontane. ^ Jìafcver.7. 

F. Ma conceffo ancora, che andaffe a loro modo labi- 

fogna , che i vapori afeendeffero , fi condenfaffero , e fi 
convertiffe qualche caverna in lambicco , chi non vede , 
che nella Germania fola , per formare il Danubio , il Re¬ 
no , il Rus, detto Frfula , e cento , e cento altri fiumi in 
quella fola provincia feorrenti , moltifsìmi de’ quali fono 
Tempre navigabili, chi non vede dico, chè a diffidare tan- 
t’acqua, non baderebbe tutto il globo terrertre , Te tutto 
folle fatto a lambicchi ? Se è lecito il paragonare le cofe 
grandi colle piccole , guardino gl' ingegno!! Avverfarj 
quanta circonferenza vuole un lambicco, che in un gior*. 
no dirtilìi trenta fole libbre d’acqua; confiderino, chefotf*, 
to quello v’ è Tempre un fuoco attuale, agitato dall’aria 1 , 
e di gran forza, e a que’fotterranei fi contentano del dol¬ 
ce calor della terra, che pian piano sleghi, e llacchi dal- 
T invischia mento de’ Tali gli acquei corpicelli , e gli fciol-, 
ga in vapori ; e poi vedranno , Te non gl’ inganna il ve- , 
ro mal conofciuto , quanto di gran lunga vadano er¬ 
rati . . ', 

G. Mi ricorda, che quando ebbi l’onore d’umiliare in 
Pratolino i miei rifpetti al SereniJJimo Ferdinando de Medici , 

Gran Principe di Tofcana , volendo un giorno farmi vedere 

E % ilgiuQ- 
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lì giuoco di tutte quelle mirabili fontane , a me voltato 
dille, che in quell’armo erano fcarfe d’acqua per le poche nevi 
nello fconfo inverno cadute ne vicini monti , da quali fi deriva¬ 
va; per lo che non riufcivano allora con tutta quella ma¬ 
gnificenza, con cui era folito vederle il regio fuo fpirito. 
Nacque perciò il difcorfo fra noi intorno l’ origine delle fon¬ 
tane naturali, e perenni, fapendo ognuno, quanto egli taf-, 
fe d’ottimo fapore nella Naturale f ilofofia , e in parlare 
di quella tutto il fondamento, e tutta la dilettanza ne avef- 
fe. Onde, dopo riferita, e dileggiata, fra le altre, 1 opi¬ 
nione, che dal mare veniffero , conchiufe effere noto infitto, 
a fuoi fontanieri , che nafcono dalle fole acque , e nevi fqua¬ 
gliate, il che toccavano ogni anno, come con mano , fondeg¬ 
giando la fiate, fe poche nevi fioccavano il verno, e abbondane 
do, fe coplofe cadevano, il che adivenuto non farebbe, fe ve¬ 
nute foffsro dal mare , perchè il mare era fempre lo flejfo . Le 
quali parole per effere ufcite dalla bocca d’un Principe sì 
Javio, e sì grande, le giudico di fornaio pefo, per inabi¬ 
li re le cofe vere, per rifchiarar le dubbiofe , e le falfe > 
come fulmine fferminatore , diffruggere . Ne fu fola do¬ 
glianza di quel Grande, e de 5 fuoi fontanieri , ma udj la 
medefima in Firenze, in Livorno, in Fifa, e in Genova, 
luoghi tutti, che riconoiconp la maggior copia dell'acque 
loro da’ vicini monti ; e pure Livorno , e Genova , anzi 
tutsa quella lunga Riviera non dovrebbe d’ acque aver pe¬ 
nuria giammai, perchè il mare lava i fuoi lidi, e s'-effon¬ 
dono i monti colle loro radici fino dentro lo fteiìo . Che 
l’acqua di Pifa derivata da’ monti fia delle nevi , e delle 
piogge, lo fan conofcere 1” efperienze fatte nell ’Accademia 
del Cimento, colle quali penfarono , che foflè la migliore 
di tutte, perchè colle prove fatte il verno non biancheg¬ 
giò, come fecero le altre, ma rifatta la fiate , la videro 
con ìftupor biancheggiare, onde credettero que’ valentuo¬ 
mini , che foffe degradata dalla purità primiera : reiterate 
pòi di nuovo l’anno feguente dal Sig. Redi, per configlio 
del fuo, e mio amico Sig. Ceffoni , trota , che di nuovo 
innalbofsi. La cagione li era, perchè nel verno , eflèndq 
più copiofe le nevi , e le piogge , più lavavano que’ fall 
terreftri, che portavano feco , e che. erano cagione dell’ 
innalhamento, onde diminuendoli nella fiate , più ne re¬ 
cavano fatolle, e allora quello feguiva; ma fe fodero ve¬ 
nute , 
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aute, 0 fe venifièro da’ fuppofii lambicchi > farebbono tan¬ 
to nell' inverno , quanto nella fiate Tempre le fiefie . Nè 
mi dicano, che ciò nafce, perche le acque piovane, oav- 
veniticce li meicolano colle acque de' lambicchi dietro la 
via, e per quello riefcano più, o meno pure ; mentre fe 
rivolgeremo rocchio indi etro , e guarderemo la defcrizio- 
ne fatta degli firati del monte, troveremo, che tutte (cor¬ 
rono fra i loro particolari (Irati, come dentro tanti cuni¬ 
coli, o fifoni, eiiendo 1 uno lovrapofio all'altro, nè ìnfie- 
me, fe non rarifsime volte, comunicando, il che fi cono- 
fce evidentemente da' Tapori divelli delle acque, oda altre 
prerogative, mentre da quello, benché a canto all’altro, 
fcappera un'acqua falla, o infalubre, o acida, da quello 
dolce, e falubre, dall'unofreddifiima, eroventifsimadall' 
altro. Non nego però, che non pollano qualche fiata me- 
fcolarfi per le sfenditure, o interponimento d’altre materie 
a traverfo degli finiti polle j ma dico bene, che general¬ 
mente va così la faccenda, laonde trovando io, che tutte 
le acque termali patifcono una limile alterazione , giudi¬ 
co, che la cagione Ila Tempre, o quali Tempre la ftelià. 

20. E comune ofiervazione, che fu le alte cime de'mon¬ 
ti non fi trovano mai fontane fluenti fovra la terra . In 
fummo montium vertice nunquam, vel nufpiam fons reperitur , 

(diveil Baylè (a), e Giorgio „ Agricola , che nelle faccende* ( a > puf. 
delle miniere, e di quanto fi genera nelle vifcere della ter- Tom. 2 , dcf 
ra, fente tanto avanti, avvisò anch’elfo, che fidamente e Fontibtis • 
montium radicibus fcaturiunt fontes , nel che tutti i principa¬ 
li ifiorici della natura s’accordano. Ho detto fluenti fovra 
la terra , fiantechè ho ritrovato folle , buche , e laghi, 
confervatori delle acque per qualche tempo delle fciolte 
nevi, o dal cielo cadute , le quali tramandano via via a’ 
fótcopofii fonti . Mi narrava un degniffimo Prelato , che 
fu gli anni fcorfi a bere le acque a Nocera , che fcaturi- 
icono dalle radici don monacello, filila formalità del qua¬ 
le è un piccolo lago : Eiiendo andati la fiagione troppo 
lungamente ferena, fieccolfi il lago, e il fonte incominciò 
tanto a ficarfeggiar d’acque, che, fe non pioveva, e non 
riempievafi di nuovo il lago, affatto feccavafi 3 dal che lì 
vede , non elfere quell’acqua tanto (limata , che acqua' 
piovana per una terra pura , bianc t , e infipida , di cui. 
abbonda quel monacello, dalia natura, come per vaglio, 

ofpu- 
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o fpugna paffata . Nè vale il dire , che per efempio in 
renda , monte piu alto degli Euganei , que’ buoni Padri, 
che colà foggiornano, abbiano un pozzo non molto pro¬ 
fondo,, cui non manca mai l’acqua , e che fulla cima di 
uh colle, detto Stifonte , porto tra Bologna, e Cartel 5 . Pie¬ 
tro , vi fieno due pozzi di danti poch i partì l’uno dall’ al¬ 
tro , nel primo de’ quali 1’ acqua è profondifilma al mag¬ 
gior fegno, nel fecondo è altirtima , di maniera che uno 
quali colle mani arriva a toccarlo j de’ quali molti in va¬ 
ri colli, e monti s’offervano; imperocché non fono quelli 
di que’ fonti, de’ quali parlo, mentre io ragiono di quel¬ 
li , che s’alzano fuor fuora de’ loro margini , e giù per 
lo pendio del terreno continuamente difcorrono , e fi di¬ 
vallano, come ho accennato nella mia Lezione. Non v’ha 
dùbbio ,. che i fuddetti da’ monti piu alti non riconofco- 
no la loro origine * altrimenti s’alzerebbono per equili¬ 
brarli alla prima forgente, e frapperebbero dal loro letto; 
ma parlo di que’ , che fcorrono, e a’ quali , fe fodero ap¬ 
plicati cannoncini, o fifoni, feguirebbe forfè qualche fia¬ 
ta una più alta falita . Anzi quel trovar polle non fluenti* 
e pozzi fu' monti più eminenti conferma affai forte la mia 
opinione, e quella de’ lambicchi nerbofamente dirtrugge ; 
coneiofsiacQfachè egli è evidentifsfmo * non venir quelle 
da’ fupporti menzionati ordigni , perochè effendo nella 
fomma fommiuà , fu cui non è Braco. alcuno di pietra, o 
di creta , che porta formare , come il cappello , per rac¬ 
cogliere, e condenfare i vapori , bifogna. ricorrere alle ac¬ 
que piovane, e alle nevi disfatte , che penetrando di ma¬ 
no in mano per la fuperficie del monte , colino allo'ngiù, 
finattantochè ritrovino, uno rtrato , che le fermi , e le fo- 
ftenga, come in una naturale cifterna, o le derivi a’ lem¬ 
bi, o alle falde, come ci dimoftrano le offervazioni . Ma 
delle polle, e foffe , e buche , e Bagni , che fi trovano, 
fulle cime de’ fupremi monti , e, molti de’ quali fono ap¬ 
punto, diro così ,, le poppe de’ fottocorrend fonti, ne dif- 
corrercmo qui fótte ., 

xi. Bramofo di vedere la prima origine della noftra fa¬ 
mosa Secchia, mi portai verfo i confini del Parmigianofo- 
vra un’altifsimo, ed afpro monte , che chiamano Cere deW 
rtlpi, e trovai , che fotto alla cima del medefimo fgorga- 
no due larghe fontane, poco fra di loro diffami, che nel 

difeen- 
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difendere s’unifcono , d’indi con altre accoppiandoli ac- 
quiflan nome, e vigore, deduca l’origine del duine, vol¬ 
li trovar 1 origine delle fontane die , onde dalito full’erto 
Sopracciglio del medefimo notai larghidsimi , ed erbofi dpa- 
zj f i quali però non erano così eguali , e {pianaci, come 
i prati delle pianure. Scavano pieni di affollamenti , e di 
rialti , di buche , e di tumori , di dolchi , e d’argini, di 
fcanaiature , e di alzamenti , in cento guide , quali difsi, 
bernocoiuti, e de a broli . Contai più di cinquanta cavità , 
fatte in foggia di grandi catini , o cratere , molte delle qua¬ 
li erano quali ancor piene d’acqua, molte affai ficeme, al¬ 
cune aifatto voce. A deeli più aito , e trovai bodchi, e ca¬ 
verne , e voragini, in fondo ad alcune delle quali, come 
in tanti vivai , dove non giugne mai a dalutarle il fole, 
conferva vanfi ancora ghiacci, e vecchie nevi, dalle nuove 
fempre, o quali fempre ritrovate, e depolte . Vidi dentro 
altre , e poi altre più aperte , e più sfogate colare ancor 
l’acqua delle inzuppate terre de’ bofehi , delle felve, e de* 
non mai arati campi, e vidi rivi, e ruscelli folcanti quel 
duro dordo , e cadenti da più alte , ed orridifsime bosca¬ 
glie, che precipitavano dentro crepature , e grotte, e là 
dentro si nafeondevano . Volli pur anche duperare quell’ 
inclemente , e barbaro luogo , e non mi mancarono all’ 
occhio nuovi laghetti ; c foffati, e buche condervatrici d’ac¬ 
que, e di nevi, d’indi nuove Iqualide campagne, ed altri 
luoghi tutti didabitati di gente umana , e nidi dolo di ac¬ 
que, di nevi, di ghiacci , d orrori . Quelli , diceva io allo¬ 
ra, e addio il confermo, quelli dono i lambicchi veri de' 
fonti, ma che ricevono le acque dirtillate dalle nubi, non 
dal mare, o dalla terra, e le donano a noi . Qua vegga¬ 
no gr ingegnolì iìlodofanti le femplici mamere delia natu¬ 
ra operante, t ammirino infin ne deferti la provvida fa- 
pie nza di Dio. 

Ritornato nella vìa , e travalicato il monte , paffando 
dall'altra parte, che guarda verfo il mare Tireno , mirai 
appena dotto quella gran coda nel luogo detto Safforbio la 
prima origine ancora del fiume Magra, , che dal Suddetto 
Cererò ufeiva , e per idrati , e fonti opporti a que’ della 
Secchia correva verfo Sarzana , dividendoli colà fu l’impe¬ 
rio dell’acque , che debbono portare all’uno, e all'altro 
mare i loro tributi . Anche da quella parte dell Apennino 
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tutti gli Arati fuperìori fono di terra , c di fafsi inameni! 
fra loro divi!! ; ma fatto quelli vi fono di pura pietra, 
chiamaci Cinghioni delle sAlpi, fulla fuperficie de’ quali flui¬ 
vano le acque , che penetravano dentro lo Arato fovrap- 
poAo di terra, e venivano a formare a’lembi larghe fon¬ 
tane nella maniera appunto, che ho narrato di quelle del¬ 
la Secchia . Notai , che tutte ufcivano dalla parte fupe- 
riore> non inferiore dello Arato di pietra , dal che argo¬ 
mentai, che non poteflero mai edere generate da’ vapo¬ 
ri alzanti!! , e condenfantifl fotto quelli , ma dalle, acque 
fole colanti alf ingiù, finché trovavano una parte non pe- 
necrevole del monte, fulla quale ferpeggiaflero, e venide- 
ro all’efierna crolla, dove formifl'ero i fonti, che davano 
da prima culla a riferiti due fiumi. 

zz. Ciò fempre piu manifefio a' miei occhi appariva, 
feguitando il viaggio per la riva della Magra , conciof- 
fiachè guardando un lungo tratto di monte , che il corfo 
della medefima feguiva, non vidi gemere dal medefimo nè 
meno una Ailla d'acqua , perchè era quafì tutto formato 
d un duriflìmo tufo, fatto a grottefco , a guifa di grandi 
faflofe fpume, le cavernette delle quali non padavano d Ut 
na in altra, ma terminavano tutte colla fua naturale cir¬ 
conferenza , nè fopra era coperto di terra, ma queAa era 
fotto il medefimo : laonde vedeva!! ( ciò , che dipoi ho 
cento volte confermato) che quando gli ftrati di terra fio-t 
no al di fopra degli Arati di pietra , vi fono ficuramedte, 
fontane ; ma quando gli Arati di pietra fono al di fopra, 
di que’ di terra, fono privi delle medefime ; e pure do-. 
crebbe andar la faccenda tutto al rovefcio , fe la favo¬ 
la de’ lambicchi foflh Aoria . 

I. Crebbe fempre ad evidenza il fatto nelle feguenti. 
Oflervazioni, che pur feci, feguitando il mio viaggio a, 
feconda della detta Magra. Giunto a un certo luogo det¬ 
to Tiajiorla , alzando il capo verfo V oppòAa ripa , che- 
ra d’una fmifurata altezza, vidi con giocondo fpettaco- 
lo precipitare Arepicofe, e fpumanti dalia metà di quel-, 
la iimpidiflìme fontane , che 'venivano ad accrescere le 
acque alla detta . Erano quelle, rive dalla meta in giù 
tutte formate di molti Arati di pietra , 1 uno fòvra l’al¬ 
tro , fovrappoAi j ma. verfo k parte fuperiore compofie. 
dì terra facile, e di fàflì sfasciati di varia grandezza, on¬ 
de le 
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de le acque, e le nevi dileguate potevano molto ben pe¬ 
netrare fino a’ menzionati Arati di pietra, ma nonpafla- 
re piu oltre ; il perchè erano necessitate dal proprio pe- 
fo, e dal pendio del monte a venire ali'efierno , e for¬ 
mar le deferirle fontane. Nè mi fi dica, che quelle non 
fono le fontane perenni , imperciocché, quando pallai, era 
verfo il fine d'un’ arido Agollo , e mi diflero que' pallori, 
che fono fempre le fldfe, nè manchevoli giammai , men¬ 
tre , o le nevi nuove trovano fempre le antiche , o fono 
tanto inzuppati que’ terreni , o tanto piene quelle caver¬ 
ne, o riferbatoj, o ftagni occulti , e non occulti , che le 
eonférvano , che nello Spazio di poco tempo non pofifo- 
no votarli, ma dando le acque ricevute , come con eco¬ 
nomica provvidenza per angulli meati , e Sciflure flrette, 
potevano mantenere per lungo tempo le accennate fonti. 
Difaminati coloro da me con curiofità in quella forca di 
rozza , e naturale filofofia ( nella quale io giudico , che 
pollano fare piu autorità, che qualfivoglia piu celebre Fi- 
lofofo, che impancato attenda folo allefpeculazioni ) mar¬ 
tellarono tutti d’accordo , che quante fontane ne’ monti 
da loro innumerabili vedute, tutte tiravano forigine dalle 
piogge, e dalle nevi, e che fe un’ anno, o due non pio- 
velie ( che il ciel ci guardi ) o non nevicalfe, tutte fenza 
fallo fi feccherebbono. Aggiunfero, che quando poche, e 
rare fioccano le nevi , o nella fiate fpefsi nembi d’ acque 
non grondano, certi laghetti, e ftagni, e fonti , che ne* 
fuperiori pafcoli fi ritrovano, affatto fi feccano ; onde fo¬ 
no necefsitati a mutar fico , per abbeverare i loro armen¬ 
ti, e le loro gregge. Volli montare, accompagnato fem¬ 
pre dalle mie guide fedeli , anche fulle alte cime di quel¬ 
la parte , e trovai l'indole fua fimilifsima , come l’uovo 
all’altruovo, alla deferì tea num. zi. poco fopra . Mi rac¬ 
contarono pure , che in quella colla di terra, fotto la qua¬ 
le fcaturivano le fovradelcritte ftrepitofe fontane, v era an¬ 
ticamente una fruttifera villa; ma che per le acque, e le 
nevi penetranti altamente, fcavanti di contìnuo, e raden¬ 
ti le fondamenta, diroccò, ed è reftata poi fempre inabi¬ 
tabile, e incolta . Ora non vi fono, che prati, e felve, 
e campi Iterili , che ancor afforbono le acque dal cielo, 
colle quali i detti fonti mantengono. 
zj. Ho dunque finora perpetuamence offervato , che que' 
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monti, e colli, nella cima de’ quali fono gli Arati fupe- 
riori formati di terra , e vi fono o prati , o bofchi , o 
campi colti, o non colti, fono appunto quelli, che fono 
ricchifsimi di fontane ; ed al contrario fono privi quelli, 
che non hanno al di fopra terra, che fono coperti di fola 
pietra indivifa , che non hanno cavità, crepature, o luo¬ 
ghi atti a ricevere , e a tramandar l’acqua o cadente , o 
caduta dentro le vifcere della collina, o del monte. Lano- 
ftra celebre Falefira , che, a guifa d’uno fcoglio, s erge fu 
i monti di Reggio, non ha fontane, e nè meno un certo 
tratto di fito circonvicino , perchè tanto quella , quanto 
quello viene coperto dagli Arati petroli , che impedirono 
la penetrazione delle acque eAerne. E pure fa ognuno de’ 
noftri , quanto quel luogo internamente fìa cavernofo , 
quanto ampia, e famofa, per lo creduto nafcoAo teforo, 
fia la fpelonca , dentro cui abitava , fe preAiamo fede al 
vulgo , i’infigne ladrone Balifta , che le diede il nome , e 
come là dentro i lambicchi , fe foffero veri, lavorerebbo- 
no a maraviglia. Così la lunga fchiera de’ monti, afpri, 
e quali nudi, che vidi, dall’ Erice fino di là da Genova, 
rendere Aerili , e mifere quelle cofie, è quali affatto priva 
di fonti, perchè quali tutta formata da’ fuddetti Arati pe¬ 
troli, non oAante antri, e caverne, che gettano le radici 
nel mare Aeffo , e da cui inceffantemente è fpruzzi d’ac¬ 
que , e nembi di vapori potrebbcmo ricevere. Lo Aeffo s’of- 
ferva ne’ monti detti del Carfo nella Carintia , per effere 
fpogliati nella fuperficie di terra , provandoli anche colà 
gràndifsima penuria d’acqua, di maniera che gli abitato¬ 
ri fono sforzati a raccogliere la piovana con arte in ci- 
Aerne, altrimenti nella fiate refierebbero privi affatto della 
medefima . Lo Aeffo effetto pure e leggo , e fento feguire 
in tutti que’ luoghi, a’ quali non è fopra T amica fpon- 
giofa terra ; laonde fe ogni monte armato nell’eAerno di 
dura croAa (che dovrebbe pur fervire di coperchio a'lam¬ 
bicchi ) è privo di fonti , ed ogni monte ornato di terra 
(per cui dovrebbono ufcire i vapori ) è ricco de' medefì- 
mi, è ragionevole il'conchiudere , che non vengono da' 
lambicchi , ma dalle acque , e nevi cadute dal Cielo, e 
dalla terra afforbite. 

24. Stento a capire, come uomini dì gran fama voglia¬ 
no ibAenere con Seneca, che le acque piovane, e le nevi 
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fquaglìate poco penetrino fotterra, e al piu al più per due 
piedi, il perchè non pollano edere cagione delle fontane 
perenni. Dove il terreno è pendio , dove è denfo, tena¬ 
ce, cretofo , 0 Erettamente , per qual E voglia cagione, 
ammaliato , io fono con loro ; ma dove fi fermano, o tar¬ 
de fluifcono , o dove la terra è ingorda , e bibace » non 
pollo accomodarmi al loro, fentimento , per le fperienze, 
che ho vedute in contrario . Dormj una fera a Cervaree ~ 
chio , villa fu’ noftri monti di Reggio, mezzo fcofcefa gli 
anni fcorfi per un’orrenda rovina o ammottamento, o di- 
fcorrimento di terra,. da que’ popoli chiamato volgarmen¬ 
te Saiatta, da altri Lezza, e da_molti Lavina. Ricercai Ja 
cagione, e rifpofero che ciò3 dieci anni avanti , era fuc- 
ceduto, quando fuora dell’ ordinario fi coperfero que 5 mon¬ 
ti d’altifsima neve, che nel dileguarli, o, per parlare con 
Dante, nel difigillarfi a poco a poco , tanto rammorbidò 
tutta la fottoporta mole, e tanto alta penetrò, che fu ca¬ 
gione d’un così rovinofo flagello. Pareano, diceva un buon 
vecchio, tutte quelle pendici fatte allora di lubrica, e te¬ 
nera parta, onde più non potevano reggerli ; fentivanfi le 
acque penetrate Ano alle, fondamenta romoreggiare , flui¬ 
re, roderle, e dislogarle ; per lo che le cafe sdrucciolava¬ 
no intere intere per lungo tratto di monte al ballo , poi 
s’aprivano, e diroccavano. Così le piante, benché anno- 
fe , ed alte, le felve intere, e ì campi feminati, ftupendo 
noi, e piagnendo, mutavan luogo,, paflavano di piaggia 
in piaggia dai confini di uno in quelli d’un altro , e per 
più miglia, con fatale, e raro difaflro , fi confondevano 
le leggi della natura , e degli uomini . Succedeva nello 
fleflò tempo la difgrazia medefima a Caflelnuovo de’ Monti, 
poche miglia lontano , e fondato fulla continuazione del 
detto corfo di monte, fatto di fola terra, e di fallì difgi un¬ 
ti , quando un fagace ,. e prudente uomo , conofciuta la 
cagione del male , accorfe fubito con un pronto , e pro¬ 
porzionato rimedio. Andò con opera; fopra il cartello, e 
fatti fare profondi canali per lo traverfo del monte , che 
derivavano l’acqua focterranea nell’alveo d’un vicino tor¬ 
rente, provvide fubito alle imminenti rovine. Tanto vale 
quella naturale prudenza , che fenza avere ftudiate le re¬ 
gole di voltare il corfo alle acque, o d’impedirne le rofu- 
re , i danni, e le inondazioni , può capirne fubito il ge- 
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ih a, e contraliarne i progrefsi . Un’altra orribile Lavina 
vidi pure nell’ andare da Frafineto a Lago lunghetto il Dra¬ 
gone, che incominciava quali dalla cima del monte*,e fino 
al letto del torrente era fcofcefa ; dirimpetto alla quale dal 
canto oppofto vi era un 5 altra fcheggia , il cui terreno fu- 
periore appariva , come palla fermentata , tutto ferepola- 
to, ma fiotto così tenero, e molle, che fpappolava, e fa¬ 
cilmente {correva. S’ incontrano quelle frequentifsime ne’ 
monti, che fono privi degli llrati continuati di fallo, che 
fervono per foftentarli , e che fono impallati di pura ter¬ 
ra , fra’ quali molti, che fono di qua dagli Apennini ver- 
fo S.Pellegrino, e fegnatamente ne’menzionati ultimi luo¬ 
ghi , fono così fitibondi d’acque, che le piogge, e le ne¬ 
vi fciolte padano ad una inellimabile profondità . Ogni 
quattro gocciole , che cadano ( benché per altro fpefsifsi- 
mo colà, piova a diluvj ) vi fono fanghi enormifsimi , e 
poche fcorrono giu per i vicini torrenti . Anzi alle falde 
di quelle pendici rarifsime fono le fontane, fegno eviden¬ 
te , che fono tranghiottite, e troppo altamente penetrano 
le vifcere della terra, e che vanno a formare qualche al¬ 
tro. fotterraneo fiume. E in fatti s’otterva, che la noltra 
Lombardia fcarfeggia d’acque fovra la terra , elfendo po¬ 
veri , e rari i fiumi,. de’ quali ne ha molto magggiori, e 
più copiofi la piccola Garfagnana , in cui poche nevi ca¬ 
dono * e non maggiori delle noftre le piogge. Avvifom- 
mi ancora il Sig. Antonio Saporiti (a ), mio tracaro amico , 
a). 4 nno di eterna, e foavifsima ricordanza, che in certi liti delGe- 
^ o 3 .Adì 28. jjoyefe ayea offervato anch’effo il terreno della llettà ingor- 
nevaf *' Ge * digia, e come anche colà pochi fiumi abbondanti perpetua¬ 
mente d’acque vi li- vedeano : che per le troppe acque pio¬ 
vane, per lungo tempo chinatamente cadute , era fcorfa. 
o ammortata quali un’ intera montagna,. e molte altre an¬ 
davano fdrufcendo:, e minacciavano un totale disfacimen¬ 
to: che nell’anno medefimo (b) li 3, Febbraio., tre miglia 
lb> 170S. in circa fopra Repello s era motta e fcofcefa pure un’altra 
intera, benché minore , montagna, fulla quale era un bofco 
molto fruttifero di caltagne che li profondò, non rellando 
vifibilì > che le più alte cime delle medelime , fentendoli 
intanto un cupo mugito interno , che non nafceva , che 
dal dirompimento delle acque, e dell’aria, che colà den¬ 
tro urtavano * e fe da fe dividevano . Anche nel mefefcor- 
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fo fieguì, dopo molte piogge, uno fquareio , 0 lavina irn 
un monte, che ferve di ripa al fiume Lenza fopra Ciano , 
di cosi eftraordinaria grandezza, e di terra così copiofà * 
e di fafsi cotanto terribili , che ha chiufo tutto 1* alveo 
della medefima, ed è cagione, che vi fia, come un vallo 
lago fuperiore di molte miglia , che dà molto prefente- 
mente da temere a que’ di fiotto , mentre ( benché adelfio 
formonti, ed abbia qualche sfogo ) fe col tempo rompelfie 
mai imam tratto quell’argine caldaie oppofto, erovefeiaf- 
fe i falsi, e fpianafie la terra , chi non vede , quale im- 
provvifia inondazione ne’ fottopolìi paefi ne fieguirebbe? 
Mi ricorda pure, che, quando fui a Seravalie ver fio il 
Friuli , vidi un’antico letto di fiume, e mi narrarono,che 
fu quello già della "Piave, la quale per via più breve an¬ 
dava a fcaricarfì nel mare j ma dopo lunghe * e copiofie 
piogge fdrufcendo , e rotolando la metà d’un’ alto monte 
dentro la medefima, nè potendo mai le acque lue fermate 
roderlo, e fuperarlo, tanto s’alzarono , che incomincia¬ 
rono con corto retrogrado a fcorrere di monte in monte ,. 
ed a cercar nuova , incognita , fiupenda via , fuggendo 
tutti gli abitatori vicini, e mirando attoniti, contrale leg¬ 
gi della natura,- tornare le acque verfio ì loro- fonti im¬ 
mergerli e cale, e chiefe, e ovili, e campi , e bofichi s e 
alzarli tanto, che mutò corfo, fcavando da fie canali nuo¬ 
vi, e facendo un lungo, e tortuofo giro, che ancor fi ve¬ 
de , finché tornò a ritrovare per altre piagge il primiero 
fuo letto. Non è dunque così rara, nè imponibile un’ al¬ 
ta penetrazione d’acque, avendola veduta in cento, e cen¬ 
to luoghi j e mi fovviene ancora , che non molto lungi 
da Heco nelle contrade pure del Genovefie vidi una larga 
pianura di fertiliflìmi prati, tutta quanta circondata da' 
monti, le acque de’ quali colavano in quella, e da quella 
venivano fiubito ingoiate , lenza che fopra ve ne redatte 
nè pure una filila. La detta penetrazione ho già detto, che 
notai ne’ campi, e bofichi, e terre fovrappofte a Cereto , 
ed a Viatoria ,. e continuamente la veggo nell’orticello mìo 
di Padova, dove non è fcolatojo alcuno , accumulandoli 
tutte per le grandi, e impetuofie piogge in fondo al me- 
defimo, dove in poco tempo vengono aflòrbite, e dirò co¬ 
sì, tracannate. Ora veggano gl’illuftri difenfori della con¬ 
traria fientenza 9i fe le acque penetrano folaraente per due 
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piedi fotto la prima corteccia della terra, o fe va a ritro¬ 
vare le vifcere fue più fecrete. 

25. Se fi entra dentro le miniere, o le caverne de’mon¬ 
ti , fi vede Tempre da chi rettamente offerva , l’acqua ca*. 
dere dall’ alto, o lateralmente feguire il corfo de’ cinghioni 4 , 
q degli flrati . Ho fatto più volte quella offervazione in 
varie buche, dove cavano le fuddette , e fegnatamente in 
quelle dello zolfo di Scandiano, e in quelle del ferro , e 
del vetriuolq, vicine agli ultimi più rigidi monti della To- 
fcana , detti 'Panie , nella terra chiamata Forno volafiro . 
Harrommi pure il dottiffimo Signor Domenico de’ Corradi d’ 
« 4 uftria , Commiffario del Cannone, e Sovraintendente al¬ 
le miniere del Sereniffimo di Modana , d’avere aneli’ egli 
fteffo fatta diligente offervazione fovradi ciò , che gliavea 
raccontato, ed avere chiaramente veduto, effere veramen¬ 
te l 5 acqua piovana, che penetra dentro le miniere , men¬ 
tre collantemente dopo dodici ore dalle cadute piogge 
grondava l’acqua, e crefceva nelle medelìme : perciò an¬ 
eli’elio è venuto dipoi meco im-©pinione, che tutte le fon¬ 
ti , benché chiamate , e credute perenni , vengano dalle 
piogge, e dalle nevi, nè mai da’ fognati lambicchi ; del 
che, mi promife di darne fuora mokiffime offervazioni , e 
ragioni, che moflreranno lino ad evidenza la verità della 
noflra propofizioneVidi in oltre, dentro una delle accen¬ 
nate buche diflintamente una larga crepatura nel monte , 
per la quale dall’ alto colava l’acqua , e colà, appunto , 
poco avanti , era fiata feoperta da que’mineralifti , o Ca¬ 
nopi una ncchifììma vena di ferro , che chiamavano Filone , 
che tutta riconofceva la Tua.fecondità dall’acqua del cielo, 
non dall’immaginato vaporofo fottopoflo, mare . Così in 
tutte le altre ho Tempre offervato, che Te qualche volta pa¬ 
re , che dal fondo delle miniere fgorghi F acqua, nulladi- 
meno. Te fi guarderà ben bene , vi fi proverà Totto uno 
firato di pietra, o di marga , che impedirà F ulteriore di- 
fcefa alla medefima , e gli altri fuperiori firati o faran¬ 
no polli diverfamente, o divifi, 0 rotti fra loro. 

2<5. Fra le caverne, che vifitai , e dentro le quali feor- 
rono perpetui rivi, i quali è fama, che vengano dal ma¬ 
re , due fono degne d’ifloria. La prima fi è una poco fo- 
pra Forno Folaftro , chiamata da que’ popoli la Grotta , che 
urla ; perchè, accollando F orecchio alla bocca mella me- 
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defima, s’ode Tempre un certo ofcuro firepito, 0 lontano 
rimbombo, aguifa d’uomo, che colà gridi, ed urli . Fe¬ 
ci coraggio, e col lodato Sig- Corradi, e con uomini avan¬ 
ti , che portavano .fiaccole accefe., volli penetrar dentro 
Mettendo appena piede innanzi piede 
Col dorfo curvo per /’ anguflo foro : 
pafiato il quale per venti pafiì, s’alza, e s’allarga in una 
viottola, dove fi cammina in piedi. Guardando in alto fi 
veggono {libito concrezioni tartaree , o ftalagmiti, che rot¬ 
te apparivano fatte a firato Copra firato , e di alquanto 
trafparente , ma giallaftra materia , tutte terminanti in 
punta, e {palmate all’ intorno , e grondanti acqua limpi- 
diffima. Penetrando innanzi s’incomincia a difcernere, non 
eflere quell’ urlo cagionato, che da acque cadenti dall’ al¬ 
to della caverna , per la quale fcorrevano , e poi di nuo¬ 
vo fi rimpiattavano. Mi feci portare fui dorfo d' un’ uo¬ 
mo di là dal rivolo , finché arrivai in una camera molto 
fpaziofa-, delle defcritte concrezioni, o fialagmici in ogni 
fina parte rabefcata, e adorna , quafi bofchereccia grotta 
con artificio ingegnofifsimo lavorata. Nel mezzo v’ era , 
come un tumore della ftelfa materia , fovraeminente ad 
altri minori, dalla quale pure erano formate con rara ar¬ 
chitettura diverfe colonne , altre voiticofe, ofpirali , altre 
fplanate in falde, altre inegualmente ritonde , e bernoco- 
luce, Fhe parevano tutte poflenti foftenitrici di quegli ar¬ 
chi niinacciofi, e lordi . Le pareti erano pure incrofiate 
della materia medefima, formanti, come in baflòrilievi , 
animali, alberi, parti d’uomini, e di bruti, e varie altre 
moftruofe , e incomprenfibili figure . Le acque grondanti 
dall’ alto , e che erano le generatrici di quefti fotterranei 
miracoli, non ifcavavano già il terreno, ma 1’ innalzava¬ 
no , T impiafiricciavano, e inegualmente lo laftricavano , 
rendendolo però in varj luoghi lifciato , e fdruccìolevole • 
Saziata la mia filofofica curiòfità in ammirare con che fa¬ 
cile , e femplice maniera impafta la natura in quelle tene¬ 
bre , fenza voler la gloria d’effer veduta, magifteri, e fi¬ 
gure così bizzarre, feguitai il viaggio rafente il rivo -, ma 
giugnendo in luoghi angufti, dove occupava tutta la via, 
tornai fui dorfo d’un’uomo, e portato per qualchefpazio 
a ritrofo del medefimo, entrammo in un’altra più fpazio- 
fa camera, quafi faia incantata, e piena di tanti mofiri , 
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cdi-tante figure , quante orano le concrezioni tartarizza- 
te della materia fuddetta , dove un pittore , ed un poeta 
avrebbono potuto foddisfare al fervido, e Ara vagante lor 
genio . Colà entrava , e cadeva dall’ alto con mormorio, 
che aflòrdava > il rivo accennato, precipitando rovinoto, 
e fpumante fopra una balza , che ancor ella s’andava into- 
nicando di tartaro , a gui£a d’un fuolo , fu cui , ne' fitti 
rigori del freddo , cada 1’ acqua , e s'agghiacci . O fofie 
l'aria fofpinta , e flagellata dall’acqua , o il pigro moto 
d’altre parti in que’ nafcondiglj non agitate , fi fentiva 
un freddo molto acuto, e che impediva la dimora per lun¬ 
go tempo , fenza che fi fcoteflero rafia , o quali quali 
intirìzzalfero le membra . Olfervava incanto attonito , e 
poco men, che tremante, all’ intorno varj giuochi, come 
d’acque criftallizzate , rotti molti de’ quali , vidi nel lo¬ 
ro mezzo un buco pattante dall’un canto all’altro, fafcia- 
to all'intorno .da varie lamine accartocciate, o a guifa du¬ 
na cipolla , o d'una pianta, che col quagliamene, e ac¬ 
coltamene del nutritivo fugo ogni anno ingroffi . Riflet¬ 
te! allora , che fe andranno fempre cosi crefcendo , po¬ 
tranno chiudere un giorno non foto il varco a’ curiofì, 
ma i canali, e le caverne, e ferruminandole , dirò così, di 
continuo , potranno fare mutar il corfo alle acque loro, 
e rendere tutto inaccelììbile. Ciò , che notai a noltro pro¬ 
polito , fu , che in qua , e in là trovava in varj affolla¬ 
menti , e sfenditure arena gialliccia, della quale pure mol¬ 
ta n’era ammoncicellata nella prima bocca della caverna ; 
onde interrogando coloro , d’onde ciò avveniffe , rifpofe- 
ro, che di quando in quando quel rivo crefceva torbido, 
e rigogliofo , e portava feco molta di quella fabbia : e 
crefceva tanto, e che non potendo tutto penetrare per io 
foro, dentro cui fi caccia , e fi rintana ( paffando d’in¬ 
di a sboccare da un lato del monte in un fiumicelio vi¬ 
cino , che chiamano Temfana ) ringorgava , cd ufeiva 
per la bocca della caverna, per la quale s'entra, e nel 
ritirarli, e calare, colà lafciava l’accennata retta giallaftra. 
Credevano , che quella rena , o labbia foflè di mare, il 
quale è di là lontano dieci miglia in circa, mentre, quan¬ 
do fpifavano gli fcilocchi, e quello s'infuriava , anche il 
rivo dell’antro rigonfiava, e intorbidava!!. Tanto vaienei 
vulgo una fuperficiale apparenza , che refia di leggieri in¬ 
ganna - 
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gannito » e inganna chi non penfa più oltre di lui. Ri¬ 
flettendo io allora all'altezza del fico , alla dolcezza ddl* 
acqua , ed alle fovrappofie nevofe Varie , facilmente tro¬ 
vai) che crefceva torbido, e inorgogliva!!, quando fpi- 
ravano i venti caldi, pofciachè allora liquefacendoli le ne- 
. vi fu quelle, e fovente ancora piovendo , fommmiftrava- 
no copia m Lggiore d’acque al rivo , che , prima d ànbu- 
carfi, radeva, e portava feco di quelle renofe terre, per 
le quali palla va , come veggiamo farli dagli e derni tor¬ 
renti , o dalle acque , che in quelli da’ campi derivano , 
e le ftrafcinava leco dentro la grotta , deponendo , e la¬ 
rdando ivi le arene, come piu ponderofe, e feco portan¬ 
do via la parte più fiottile , e più fciolta della terra, con 
cui erano rimefcolate. Se quell’acqua ( meco lidio diceva ) 
dal mare vernile , e pori -, e vene trovali di tal fezione, 
© diametro , che fodero capaci di ricevere dentro i loro 
vani inlino le arene de’ lidi fuddetti , e perchè non aver 
feco anche i fali , di mole infinitamente minori , quando 
fono fciolti nell’acqua? Dovrebbe dunque quell’acqua ef- 
fere falfa , e nelle arene , che lafcia , benché minute , 
chiocciolette, tuboletti , conchigliette , e Amili bucce, o 
fpoglie d’animali marittimi dovrebbono ritrovarli, che non 
feppi mai coll occhio nudo , o armato fcoprire. 

2,7. L'altra buca aliai memorabile, polla nello flato del 
Serenifs. Granduca di Tofcana nel territorio di Fivizza- 
no , è detta Buca d’Equi , dal luogo di tal nome, a cui è 
vicina per lo fpazio di mezzo miglio . Eflà è incavata in 
un’akiflìma , e fmifurata montagna , in cui , poco dopo 
l’entrata , apparifce una vafla caverna in forma di gran 
fiala, pallata la quale s’entra in un’altra più piccola, don¬ 
de s’arriva in un altra , che corrifponde con una interna 
crepatura del monte , la lunghezza della quale non può 
faperfi, mentre dopo d’eflervi camminato dentro fino a tren¬ 
ta paffi in circa, tanto fi flrinfe, e tanto il freddo anche 
colà fi fece acuto , che fu imponìbile 1* andar più avanti. 
Scorre per quella crepatura un rufcello d’acqua per nne, 
che dà principio a un fiume , che fi chiama Lucido , per 
non intorbidar mai, e che produce fquifitiflìme trotte. In 
certi tempi nuvolo!!, e fciroccali efce Y acqua dalla detta 
caverna in tanta copia , che poco manca , che tutta non 
la riempia» Gorre voce, che anche quella venga dal ma-* 
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re , benché infipida al folito delle acque piovane, penfan- 
do, che quella crepatura comunichi col medefimo, perla 
ragione detta nel defcrivere la Grotta che urla , cioè perchè 
crefce, quando per gli fcilocchi anche il mare crefce, ed 
è tempeftofo. Ma quanto vadano errati, fi comprende dal 
detto di {opra, andando nel modo medefimo la faccenda, 
cioè feguendo appunto in quel tempo, che crefce, e piog¬ 
ge , e difcioglimenti di nevi, delle quali pure abbonda la 
ìovrappofta montagna . Lontano un miglio in circa dalla 
Buca dEqui vi è un rufcelletto d’acqua [alfa , che fcorre po¬ 
chi palli, e poi entra in un fiumiciattolo, chiamato Mon¬ 
cone , che uniti fi fcaricano nella Magra , donde deducono, 
che ficcome quel falfo rufcelletto viene dal mare, così l’ac¬ 
qua della buca , benché per piu lunghe , e cortuofe vie 
feltrata, e addolcita, verrà dal medefimo . Ma fe riflette¬ 
ranno al già detto nel num. 14. e che di più la falfedine 
de’ fonti montani non viene dal mare , ma da miniere di 
fale in quelli nafcolte , facilmente il loro abbagliamento 
conofceranno. Non voglio tralafciare un curiofo acciden¬ 
te , che narrommi un’ uomo degno di fede , accaduto a* 
fuoi giorni nel mefe di Settembre nella detta buca. Ben¬ 
ché fofie il del fereno, ufcì all’ improvvifo , e ad un trat¬ 
to , tanta copia d’acqua, che occupò tutto l’alveo del fiu¬ 
me, a fegno che a Tali erotte , fe un cacciatore , fentendo 
lo ftrepito grande, che il fiume faceva, non fi accorgeva 
della gonfiezza fua , e con veloce corfo , e grido non ne 
dava avvifo , farebbono reflate fommerfe molte perfone 
per la Via]a , come vi reftarono molti beftiami . Da que¬ 
llo accidente argomento pure non venire , nè poter veni¬ 
re giammai l’acqua di quel rufcello da lambicchi lavoran¬ 
ti in feno a quel monte, imperocché qual nero genio , e 
in qual maniera avrebbe potuto allora fargli diftillare con 
canta furia ? Da altro per avventura non venne , fe non 
dal fole, o da un vento caldo, che liquefece in un tratto 
mólta copia di nevi ne’ fovrappofti monti, e fece creder¬ 
lo a difmifura , come qualche volta dicemmo , accadere 
al rivo della grotta , che urla , e fe fempre limpido quello 
fcorre, avrà i meati più angufti, e feltreraflì prima, eh’ 
entri nella buca per falda fabbionofa , o ghiajofa , come 
per ifpugna, lafciando addietro le terrellri lordure: ovve¬ 
ro , che fi folfe fatto qualche argine , 0 interponimene© 

dima- 
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di materie cadute, o fcórle in uno di que" valli conferva- 
toj , o x dirò così Idrofilac j d’acque , che lo mantengono, 
il quale aU’improvvifo fuperato, e rotto dette campò all 3 
acqua rinchiufa di sboccare in gran copia , e di formare 
un torrente così gonfio, e pericolofo i o finalmente, che 
cadendo dalle interne volte un pezzo di montedentro quell 3 
Idrofilacio , o caflello d’acque , rifirignette il fito alle mede- 
lime, e quelle s’alzaffero, cedendo il luogo, e quali tutte 
in un tratto fgorgaffero in tanta copia dall’occupato anti¬ 
co loro, letto ., 

x 8 . So , che gli eruditi Avverfarj portano varie otter- 
vazioni,, per provare, che i fonti perenni vengono da’ va¬ 
póri fiipatì in acqua dentro le grotte , come tante volte 
abbiamo detto j ma non mi paiono di tanto pefo, che me¬ 
ritino il nolko , nè il comune acconfentimento .. Guarda¬ 
no una caverna, o una camera fotterranea, dove fià l’ac¬ 
qua nel fóndo, e trovandone qualche gocciola appefa al¬ 
le volte , e fovente anche grondante dalle medefime , fu- 
bito gridano, ecco l’evidenza delia noftra opinione. Il li¬ 
mile notano , quando fpira fcilocco , fu i marmi , fu le 
pietre, o fu i vetri delle fineftre ; ma non ottervano poi, 
che quando il foggetto è porofo , fi perdono i vapori ih 
que’ vani , nè mai in gocciole fi rammalfano , e che. pe¬ 
netrane poco alfindensro. Se fra l’acqua delle caverne, o 
delle camere, o fe dinanzi a’marmi, alle pietre, o ai ve¬ 
tri folle uno Arato benché fattile di terra, che quegli a f- 
forbiflè , e dentro fe gl’ inceppale , non fo , fe vedetteró 
le ingannatrici gocciole , contuttoché lo firato fotte dir 
fiante, e collocato in modo r che veder le potettero . Mol¬ 
to meno, o fenza fallo, fe i vapori do veliero pattare per 
Un’ immenfa. mole di terra di piu miglia fovente; altilfima, 
come dovrebbono fare ,. fe dal ballò fondo de’ monti do¬ 
vettero innalzarli; alle loro cime . Crederebbe fempre piu 
la difficultà, e non potrebbono mai vincere tante refifien- 
ze, benché, urtati da altri vapori fopravegnenci, come di¬ 
cemmo nel num. 19.let.fi. Addenfàndofi dunque, ed intri¬ 
gandoli in que’ tortuofi fpazietti fi chiuderebbono fra di 
loro il varco, ovvero' fi fermerebbono dietro la via, men¬ 
tre pili potrebbe la forza di tante refifienze , benché pic¬ 
cole , che l’urto languidiflìmo del movente. Altro è con* 

* fiderargli in uno fpazio di pochifsima refiftenza , quale 

G z l’aria,, 
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l'aria, altro è confiderarli dentro la terra . In quella ab¬ 
biamo tutte le condizioni, che fi ricercano, v’è chi è ca¬ 
gione, che fi follevino , v’è chi dà loro libero il.pafso a 
falire, e v’è finalmente chi gli ftipa in acqua, come (se 
lecito ad un Filofofo portar i verfi d' un Poeta ) notò an¬ 
che il Tetrarca , quando difse : 

I.’ aer gravato da importuna nebbia 
Comprejjo intorno da rabbioft venti , 

Toflo convien , che fi converta in pioggia ; 
le quali condizioni , o almeno analoghe, non fo, fé con 
tanta facilità troveranno fotterra. 

zp. Fanno pure gran forza in una , o due offervazión- 
eelle , la prima fatta nella Sclavonia nel monte Odmiloifi , 
la feconda nel Meudoni ; cioè che per aperture fatte falla 
cima de’ monti , cefsafsero di fluire le lor fontane , con- 
ciofsiachè ufcendo da quelle i vapori in forma di nebbia, 
non po-efsero piu condenfarfi , e dar acqua alle medefì- 
me; nella maniera appunto, che fe levafsimo il cappello 
dal .lambicco, non s’arrefierehbono piu i vapori, nè rap¬ 
pigliati fomminiflrerebborio le onde fcorrenti per lo bec¬ 
cuccio fuo . A quelle primamente rifpondo, che vorrei ve¬ 
dere tali,miracoli, prima di credergli, efsendo flato tanse 
volte, da uomini, anche gravi, e di barba venerabile , in* 
gannata > che ho rifoluto di non voler preftar fede in av¬ 
venire , che agli occhi miei , avendo trovata , che alcuni 
fingono d’aver veduto ciò , che farebbe molto a propofi- 
to , fe folle vero , al loro bifogno , cioè per provare, e 
flabilire il conceputo fiftema . z. Concede vere le ftorie, 
dico, che dalle fquarciacure fatte nel monte poflòno ef~ 
fere caduti fallì , e materie nell’alveo de’ rivi fotterranei > 
che ufcivano a formar i fonti, dal quale chiufo fiali deri¬ 
vata l’acqua in altra parte . 5. Che fatta 1 apertura , pe¬ 
netrando , e piombando i cilindri aerei dentro que’ luo¬ 
ghi., ch’erano già coperti, pe’ quali per la poca predinne 
l’acqua forfè, come in tubo, dovefia fatto il voto, afccn ■ 
deva , penetrando, dico, e piombando con piena libertà, 
e con tutta la Aia energia, facendo contrasforzo all’acqua 
afcendente , folfe neceflkata a mutar corfo , ed a cadere 
verfo le radici del monte . Ciò veggiamo nelle fontane ar¬ 
tificiali che fi fanno a forza del voto, ovvero nel merco- 
ario j 0 ne’ liquori -, che afcendono fino a certa altezza, fu. 

per 
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per i cannoncini in cima ehiufì. Fatto qualfivoglia picco- 
lifsimo foro, per cui l’aria penetrar polla * l’uno > e gli 
altri tolto ricadono. Aggiungo, che, fe fofie vera quella 
loro offervazione, farebbe univerfaie, e non notata,Qome co- 
fa rara, accaduta in paelì così ftranieri.,. che riefce molto 
difficile, il fincerarli della verità del fatto , parendo limi¬ 
le a quelle, che narrano alcuni, accadere nel mondo inco¬ 
gnito, o nelle contrade della Luna. Si rompono le vette 9 
o le cime, e li aprono i fianchi , e le vifcere di migliaia 
di monti, per cavar marmi, e pietre , e gefsi , e tufi , e 
miniere fi sfai ciano fovente con mine , e fi atterrano , e 
fi fcompongon > gli flraei inceri , e pur feguono le vicine 
fontane il cfirfo loro , anzi nelle cave delie miniere non 
hanno per lo piu maggior tormenta, e incomodo, per fe- 
guitare i loro lavori, che l’abbondanza delle acque , con 
tutto che aprano varie bocche a’ vapori % e in tutti i modi 
s’ingegnino di votarle. 

30, Apportano un’altra oflervazìone, che par loro mol¬ 
to a propofico, e gli palpa, e gli infinga in favor de'lam- 
bicchi , cioè, che in alcuni paefi veggonfi grandi fiumi , 
benché in quelli o rare volte , o non mai piova , come 
nell’Egitto, e limili; ma non s’avveggono , che i fiumi 
Tempre non nafeono in q uè 'paefi, che lavano , ma rico¬ 
no (cono le Porgenti , e la ricchezza delle acque di là da 
loro, paiior.do, per cosi dir, foreftieri, follandoli, e di¬ 
videndoli, finché giungano alle foci del piu vicino , o dei- 
più baffo mare . Cosi il I^lo nafce fiotto la zona torrida , 
e trabocca, e bagna, e feconda le campagne dell Egitto 
verbo il fidfiizio eftivo , perchè fiotto quella copia fmifu- 
rata d’ acque in quel tempo cade Lo ileflò dieafi del fiu¬ 
me 'ìgegrò , di moki altri fiumi nel Congo , del fiume detto 
^Argenteo ::nel Brafil , dell'Indo , del Gange , e di confimili. 

31. Non è mio ufo, nè voglio, che fia , di provare ì 
miei affiniti con autorità d’uomini, benché grandi, e ve¬ 
nerati dalla fama, e dal tempo , parendomi, che ballino 
le ragioni , le ofiervazioni , e le fperienze ; nulladimeno , 
rifendoci alcuni , che fi dilettano molto di quelle , m’ è 
punito giufio in qualche maniera di foddisfargli . Dareb¬ 
be dunque un gran pefo alla medefima il cellimonìo dì 
que’favj Filofofanti della, Grecia avanti ^iriftotik , 1 opinione 


Annotazioni * 

de’quali abbiamo riferito diftefamente nel num.17. la qua- 
(a) Ub.uMe- \ c fu così debolmente dal medefimo impugnata ( a ) che 
S non ha perduto nè punto, nè poco della fua. forza, edel- 
tural £u*jh la fua gloria. Seneca aneli effo ne fece menzione ( b ) ma 
invaghitoli di fare il giuoco piu artificiofo , e di fcherza- 
re inlino colle parole, la rigettò,. e pofe in fuo luogo la 
fua, che ha avuto pochi lodatorinon che feguaci . vi- 
(c>r ìb.%.ArJ YUV i° ( c ) fu del fenrimento de’ iodati antichi; Greci, il 
quale, benché non faceffe profelfione di Filofofo fpecula- 
tjvo, potea però elferlo naturale ,. per la grande fperien- 
za,, e famigliarità, che avea colla terra ^ facendo fcavare 
fondamenta, e vifitando fpeffe volte le vifeere.di lei. Sta¬ 
bilì dunque,, che le acque piovane , e le nevi del verno 
andaffero a traverfo della terra, e che fermandoli: in luo¬ 
ghi fodi, e non, ifpugnpli cagionaffero le fontane. Bernal 
do Valisi (d) li protetta, che avendo confiderato dappref- 
ca S ione tutte, le fontane, ha conofciuto coll'efpe- 
mrìgC 1580!” rienza,. che. effe non procedono y , nè fono, generate da al- 
5 tro, che dalle piogge .. Parlando de’ pozzi, dice,, che le 
acque loro; fono; del, fapore di quello delle piogge y e in 
un’ altro luogo, decorrendo delle piccole ifole del mare , 
dove li trova acqua dolce, vuole , anche quella effere la 
tteffa delle piogge, che vanno a traverfo della terra, fin¬ 
che abbiano trovato fondo . In un' altro luogo pure affi* 
cura, che non fi: trovano mai fontane , o pozzi in terre 
mefcolate con labbia, ; o dove fono fole fabbie, quando lot¬ 
to loro, non fi opponga un fondo impenetrabile di pietra, 
o di materia argillofa , che le trattenga , mentre vanno 
verfo il centro della, terra, nè fi poffono mai fermare, per 
far le fuddette. Martino. Lifter , Socio della Reale Accade¬ 
mia di Londra , e che vivente; era mio buon amico (e ) ac- 
confente a quella fentenzafcrivendo,. Cum aùtem univer- 
fos font e s à fola pluvia orivi credibile fit idque a fWittio no- 
ti) De fon- j (irò, (f ); dotte quidem , aliifque fuse probatum fit:: dalle quali 
u s c* r biigenfi. p ar0 ] e {[ caV a, che non fidamente quel Wittio. , ma altri 
Letterati ancora dell' Inghilterra follengono la. medefima . 
( g > Lih.r.de- pifende pure la fletta il "Padre Leonardo Lefjìo ( g ) ed il 
G “ famofo Terault ( b ) la tiene per evidente, come per eviden¬ 
ti) Del Veri- te la credono adeffo tutti i. piu celebri filofofi della Fran r 
& ne dell*-*, eia, come avvifommi il. Signor Conte; ^Antonio Abate: Conti , 
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che è quel dignifiimo foggettó, di cui favellai co n lode 
nella mia Lezione Accademica , e che ora nomino in fegno 
d’ una difiirìtifiima ftima. 

jz. Ma 'parrai d’indebolire la giuftizia della mia caufa 
coll'apportare tanti teftimonj , tante ragioni , tante fpe- 
rienze, ed offervazioni, mentre fe per femplice diporto nei 
viaggiare, che fanno gli uomini di giudizio , che fono d’ 
un' indole lineerà , e non troppo intereffati nel voler fo- 
ilenere ciò, che è fuggito loro dalla bocca , o dalla pen¬ 
na, olTerveranno tutto quello , che ho brevemente accen¬ 
nato, troveranno quanto facile , femplice , e vero Ila que¬ 
llo Alterna, del quale ho già parlato in altri luoghi, giu¬ 
dicando , che non abbia meritato finora 1’ univerfale ap- 


plaufo, perchè pareva troppo Facile, e femplice , avendo 
voluto molti filófofi, per molirare l’alto loro talento, tor¬ 
mentare i loro fpiriti penfando, che coflaffe molta fatica 
la verità . Confefferanno in fine, edere quella feoperta, o 
effere riconferma della già fatta ne’tempi antichi, limile a 
quella del Nuovo Mondo , che tutti fi gloriavano poi di 
fapere, quando niuno ardì mai di mettere in efecuzione 
ciò che vantava, e che trovato,parve sì facile, come ino¬ 
ltrò il Colombo coH’efemplo dell’uovo . 

33. Ho fatto vedere al mrm.2,4. quanto l’acqua in cer¬ 
ti luoghi fotterra penetri , e la ragione per la quale non 
corrifpondono i fiumi della Lombardia a que’della Garfa- 
gnana , benché quella abbia affai minore circonferenza de¬ 
gli Apennini, effendoci molti luoghi di qua da’ medefimi, 
ne’ quali fi vede perderli l’acqua e cacciarli tutta fotterra, 
che è quella appunto , che giunta a qualche impenetrabi¬ 
le Arato s incammina verfo le baffe pianure di Modana , 
e forma un come fotterraneo fiume, che pafsa fotto le fon¬ 
damenta della medefima. Nella prima Raccolta di alcune 
mie Ofservazipni, ed efperienze fatta, e ftampata dall’ Al- n Anno 

brizzi ( a ) dóve parlo d' un Fonte chiamato 'Divinatore , 1710. 
eh’è poco lungi da Modana in una pofsefsione del Signor 
Davìni , mio riveritifsimo Zio , feci parola delle fontane ( b ) pag. 76. 
di Modana ( b ) e fino allora accennai V origine loro da (O Deveri- 
me giudicata diverfa da quella, che con tanto ingegno, e ^t^Dtiuviì. 
lode immaginarono il Signor Jacopo Grandi (r), ed il Sig.{d> D e vm. 
Bernardino Ramazziti , già (d) mio flimatifsimo , ed amato tiumMutìnif, 

Collega nell’ Univerfità di Padova. Non abbracciando con At fm. {carni* 
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mio rammarico l’opinione nè meno del fecondo , eh e quel¬ 
la de'finora impugnati lambicchi, accennai quella, dì cui 
ora appoftatamente ragiono , cioè che venifsero da acque- 
fotterrantifi non folo ne’ fovrappofii monti degli Apenni- 
ni (a) ma ancora fopra SaJJolo nello fteffo alveo della sec¬ 
chia , mentre anche colà li perde, e fi nafeonde una parte 
delle fue acque ( e ciò s offerva particolarmente la fiate , 
quando molto fcarfeggia, e ne refia verfo i luoghi piu baf¬ 
fi povera, e qualche volta affitto priva ) e pana fitto le 
ghiaje per umili pianure, che altre volte fervìrono di letto 
alla medefima, che girava verfo le contrade di Modana . 
Aggiunti una fintile faccenda feguire nel territorio di Tre- 
iagi , paefe abbondancifsimo di larghe fontane , che ren¬ 
dono tempre navigabile un fiumiceilo , le quali tutte ven¬ 
gono dalle acque della Viave, e de'fovrappofii monti, che 
s’internano in feno alla terra, e tornano dipoi a difafeon- 
derfi in quelle fertili pianure : ed ora aggiungo , d’ avere 
offervato fotco Rubìera abbondantifsime fontane, che ritor¬ 
nano, per così dire, l’onore alla Secchia, redimendole una 
parte delle acque fue, ne’luoghi fuperiori afforbite , per 
non dir trangojate. 

34- S’ avverta, che quando dico un fiume fotterraneo , non 
intendo , che fotte Modana, e ne’ fuoi d’intorni vi fia un' 
ampio cavo, come un grande alveo, o aperto canale, per 
lo quale libera lcorra l’acqua , quafi Modana foffe pofta 
fu gli archi, o fu le volte del medefimo. Suppongo la fua 
acqua, pailante per fabbia, e ghiaia, e fafsi, cioè come 
per trafila , i quali fervono di puntelli , o come di brevi 
colonne foftenitrici dell’ ultimo piu denfo firato, e di tut¬ 
ti gli altri al medefimo fovrappofii . Mi pare ancora pro¬ 
babile, che l'acqua più in un fìto , che in un’altro pafsi 
libera, e piu rapida feorra , e che in alcuno fia qualche 
gorgo, o copia maggiore ; mentre narravami un pratico 
Modanefe, che, non di tutti i pozzi efee con empito egua¬ 
le, nè è purgata, e fana ugualmente , fegno di vari in- 
terrompmend, e di varie, come fila, e rivi d’acque, fra 
loro qualche poco diverfi , conforme è diverfo il terreno 
ghiajofo e fabbionofo, per dove palìano, benché tutti la¬ 
teralmente fra loro continui , e comunicanti . Intendeva 
pure, che gli efcavatori de ’ pozzi più ingenui riferifeono , 
non fentirfi in tutti ( quando .tòno giunti airultimo ftrato ) 
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quel mormorio decantato d'acque Cotto fluenti, ma fola 
in alcuni, ed altri dicono, non averlo mai fentito, il che 
dipenderà forfè, o fénza forfè da ciò , che diceva poc’an¬ 
zi , cioè dal più, e meno facile, più, e meno copiofo, o 
rapido corfo delle acque , il che olferviamo ancora efier- 
. namente ne’ larghi letti de’ fiumi. Nè fi creda già, che non 
trovino acqua fino alla menzionata profondità ; imperoc¬ 
ché nello fcavare ne incontrano molta, che fempre vanno 
tirando fuora , finché giungano a un certo Arato di cre¬ 
ta , profondo 28. piedi, fui quale, come flabile fondamen¬ 
to, pofano le prime pietre del muro circolare, lavorate a 
polla, incroflandolo , o intonicandolo ellernamente con 
belletta , o argilla ben calcata , fina ttantochè giungano 
all’altezza del fuolo. Impedite allora le acque laterali fe- 
guono la lor opera fino a quell’ultimo Arato di creta , il 
quale forano, cosi ficuri, che d’indi fgorgherà 1’ acqua * 
come fe foraffero unvafo pieno della medefima. Efce dun¬ 
que , e s’innalza, con furia, portando feco arena, o pic¬ 
coli faffolini, e ghiaie , le più groffette delle quali arri¬ 
vano a once tre, o quattro , e giugne fino all' orlo del 
pozzo, e lo formonta. Intanto due, o tre operai cavano 
l’acqua colla maggior preAezza possibile , dal che viene 
follecitato il corfo, e cavata la prima ifporcata , e torbi¬ 
da , acciocché nel depofitare le fue immondizie non turi 
il buco. Tanta alle volte, e con tal forza afcende l’acqua, 
che allargando il foro, e facendoli maggiore Arada, fono 
Aati necessitati a chiuderlo di nuovo , altrimenti fcrepo- 
lando le fabbriche vicine minaccivano rovina ; dal che fi 
può comprendere la verità di quanto ho accennato di fo- 
pra, cioè non effere in tutti i luoghi 1’ acqua del corfo 
- medefimo, e d’eguale profondità . E degno pure di offer- 
vazione , che trapanata la creta , e ufcendo le acque , i 
vicini fonti celiano di fluire per qualche breve fpazio di 
tempo, ritornando dipoi al loro primiero corfo, fegno,che 
tutta comunica infieme, e benché continuamente fcorra , 
qualche poco ringorga. In qualche Cito , per accidente , 
molto alto l’acqua non efce dall’orlo del pozzo, quando 
più baffo non cavino un’ apertura, che fia nella medefima 
linea orizzontale degli altri, che Scorrono, effendo tutti, 
fatte le prove, d’eguale altezza . Nello fcavar queflipoz¬ 
zi s'incontrano v^ie materie , che fi conofcono fiate una 

H volta 


£ $ Annotazioni* 

volta al. giorno > che fono diverfe, conforme gli ftratl di¬ 
vertì, de quali mi pare non foLo cofa curiofa, ma giuda 
ed utile il farne qualche parola. Il primo Arato, di piedi 
14» in circa , non corta , che di evidenti veAigia dell’ an¬ 
tica città, piu volte disfatta, e nelle Aie rovine fepolta, e 
piu volte rinata , incontrandoli laftricati di pietre, botte¬ 
ghe d’artefici, camere, folai , varie opere fatte à molai¬ 
co , e divertì grandi , e piccoli rimafuglj di fabbriche di¬ 
roccate « Sotto a quello apparifce uno Arato di terra lo¬ 
da , e addensata, che vergine fi crederebbe , ma poco lot¬ 
to le ne trova una lerciola, e rimelcolata con palufiri can¬ 
ne . Narra il Signor Kamazzini nel citato Ino Libro del! 
origine di quefii fonti, che in un pozzo alla profondità 
di 24. piedi oflervò un covone , o falcio di Ipighe ancora 
intero ; e in un’ altro alla profondità di z< 5 , piedi notò un 
nocciuolo colle nocciuole incorrotte - Racconta pure, che 
a vicenda, quali per ogni lei piedi, fi vede la mutazione 
del terreno, ora bianco, ora nero, infra il quale , come 
fra tante lamine, e cortecce fono rami , e foglie d’ albe¬ 
ri divertì , finché fi giugne a un piano di creta, che fi tro¬ 
va nell’ altezza di 28. piedi. Si trovano pure qualche vol¬ 
ta alberi interi o coricati, o ritti, come noci, querce, ol¬ 
mi , fraflìni, e di sì fatte maniere. La grolfezza del! ulti¬ 
mo menzionato Arato è di undici piedi in circa , nel le¬ 
vare il quale fi veggono con ifiupore molte produzioni , 
ed efcrementi di mare, come chiocciole , nicchi , denta¬ 
li, e bucce, o Ipoglie diverfe d'animali, e infetti marini, 
eh’ è cofa degna d’olfervazione, de’ quali molti ne confer¬ 
vo nel mio Mufeo. Nè qui termina il lavoro , nè la biz¬ 
zarra varietà degli Arati . Sotto ne apparifce un’ altro pa- 
ludofo, alto due piedi , formato di giunchi di foglie , e 
rami di piante diverfe « Levato queAo , eccone un’altro 
di creta della grolfezza quali medefima , il cui termine è 
all’ altezza di cinquancadue piedi j cavato il quale fi fa ve¬ 
dere di nuovo un’altro Arato fangofo , non diflìmile dal 
primo, fotte cui ve n’ è un altro di creta , ma di minor 
mole de’ mentovati, ed è fovra un’ altro Arato paluAre , 
che finalmente termina nel piano , che dee forarli coi 
trapano , mefcolato fovente di ghiaja, o rena grolla, e 
con faffuoli, per lo più ritcmdafiri, fraudati, o Icari tona¬ 
ti , e con varie minute chiocciolette, e produzioni di 
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mare, Ed un tal’ordine di firati per teffimonio del Signor 
Grandi, e del Signor Jiamazzini , e di que’cavatori di poz¬ 
zi fi trova Tempre ,, santo nel giro interno della città, quan¬ 
to ne luoghi alla, medelima circonvicini • Si ofierva , che 
mai non fi veggono tronchi &’ alberi negli Arati di creta, 
ma fidamente ne’ paludoli , e particolarmente ne* primi * 
Sono pure fiate ritrovate, oltre le cofe dette, nelle mag¬ 
giori profondità di quelli pozzi , offa d’animali diverfi , 
carboni, pietre focaie, pezzetti di ferro , tronconi di ta¬ 
vole, e di marmi lavorati , denti di varie forte d’anima¬ 
li , de' quali ne ho alcuni di cavallo nel mio mufeo , ed, 
altre sì latte maniere di parti, che furono certamente una 
volta fovra la terra. Si noti ancora che fopra , intorno , 
e fotto Modana da loro fteffe fgorgano dalla fuperficie del¬ 
la terra varie fontane d’ acqua limpidiffima , le quali o 
vengono da' vicini monti per gli firati di creta fuperiori 
all ultimo già defcritto, o che , effendo quello in qualche 
luogo rotto , e bucato , dà adito all’acqua fottopofia, che 
s’innalzi, e sforzi gli altri di minor refifienza, finché ar¬ 
rivi a livellarli colla fua prima largente ». Di quelli fonti 
pure fe. ne veggono de molto baffi fcaturire dalle rive nel 
vicino Panaro, e fiancarli in quefio, e quanto più fi ca¬ 
la nelle inferiori pianure , tanto più ne apparifcono » Il 
citato Signor Jacopo Grandi nel fùo erudì tifilmo Libricciuo- ( a ) 
lo De meritate Dìluvii ( a: } defer ì vendo anch’ elfo gli ftratì 1676, 
de’ fuddetti fonti, fa gran fondamento della verità dell’ 
univerfale: Diluvio in que’ mrbinetti , chiocciolette , den¬ 
tali , e limili bucce d'animali marini trovati in quelli , il 
che, fe fi a ballante per provarlo con tanta evidenza, co¬ 
mi e’ crede, ne decorrerò in altro luogo » 

35. E degno di ffupore, come molti foddisfanno a loro 
flefsi, e pretendono di foddisfare gli altri , anzi far sì , 
che ognuno taccia , quando , per ifpiegar la cagione d’un 
effetto > apportano in campo la [acuità attrattrìce, una qua¬ 
lità occulta, un magnetifmo., un influffo delle {ielle . Anche in 
terra le vogliono, e credono non da altra cagione , effere 
in alto tirate le acque dal fondo de monti alla loro fom- 
mità, che da una {acuità attrattrìce 1 della parte fuperior del¬ 
la terra, a guifa, dicono, d’una fpugna, da cui l’acqua 
s’attrae. Altri vogliono, che fieno tirate allo’nfu da una 
forza fmpatica degli afiri \ e ficcome. credono , che il fole 
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tiri i vapori , e la luna ftrafcini feco le onde del mare 
così altri abbiano quello, prodigiofo dominio fopra le acqua 
de’ fonti , sforzandole ad afcendere dal ventre della gran 
madre all’ edema crolla, non efcludendo però molti di lo¬ 
ro la luna . Fallano alcuni più avanti , e alle intelligence 
ricorrono. Si ergo ( così legge!! apprefiò (a) Fromondo) 
non efi vifium Thilofophis alienum a phyfica fpecul ariane , cum 
dia non fuggmtur efficìens caufa illius motus, fi Jlatuant cot r 
lum moveri ab Intelligentiis , qua maveant corpora illa inbo- 
nim terra, & incolarum ejus ; cur non edam natura conferir 
taneum vide atur , aquas, in honum terra, & incolarum eius, 
ad font.um fcatebras derivarli Non mancano certi, che ri¬ 
corrono alla fola Provvidenza di Dio , in quella fi quie¬ 
tano , Fintamente s’abbandonano, non volendo cercar più • 
ih ) Sor. i.de oltreCosì Teodoreto ( b) conchiu'fe? Aqua naturam ne mi- 
P-Komémi rer is j m fpontè in altum afcendere , fed Bei Verbo obedìen- 
tem fummos monrium vertices occupare , ec. Così il Padre 
Cornelio a Lapide , ed altri ; ma quella ragione non farà 
mai da filofofo naturale applaudita, perchè troppo vera, 
ficcome le narrate di fopra fono troppo falfe , e non me¬ 
ritano, ch’io perda il tempo per impugnarle. Più inge- 
gnofamence, per vero dire, ha penfato il nofiroftimitif- 
fimo Sig. Ramazzivi , eifendo ricorfo. a’ lambicchi ne’vici¬ 
ni monti ( c ) il che quanto fia probabile , s'argomenta 
CO De. Fon- dal già olfervato, e detto dal dottifsimo Calmi, per rela- 
zìone si g- ‘Furfciot , e del Sig- Buamel , riferito nella 
(ùvtrlgwe. mia Lezione Accademica , e da quanto da me finora in 
quelle Annotazioni s’è dimofirato* 

$6. Quando vifitai le Terme di S. piena ne’ colli Euga¬ 
nei, luogo deliziofo molto, e degno del fuo dottifsimo, e 
riobilifsimo Padrone, il Sig* Co. Benedetto Saivarica, notai, 
edere quella collinetta fatta a llrati di dura pietra, brevi, 
cavernofi , e da molti fcrepoli di vili, per i quali s’alzava 
•l’acqua bollente a ricorfo , e decorrente verfo il pendio 
de’ medefimi. Il colle è così angudo, che, oltre la ragio¬ 
ne accennata nella Lezione, dato ancora, ehe internamen¬ 
te folle tutto cavo, e nella foggia d’um concepito lambic¬ 
co, non potrebbe giammai dare tanta copia d'acqua , quan¬ 
ta da quella fervida bocca ne fcaturifce . Oflervai pure , 
non fidamente ne’ dintorni del medefimo colle; ma anco- 
'tk di quello, fu cui è piantato con indufhia sì gen.erofa il 
■■ ; .v palazzo 
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palazzo del lodato Signore , molte polle deir acqua Aefla 
calda, e fumante, ch’efcono> grillano, e gorgogliano in 
quella pianura, alcune delle quali formano piccoli laghi, 
fegno, venire, e precipitare per occulti meandri, fra Ara¬ 
to", e Arato, da’ fovrappoAi monti piu ahi ? le quali tut¬ 
te per avventura s’alzerebbono , e afcenderehbono Q per 
natura., o per arte fino a quell’ altezzacolla quale s’ e- 
quilibrafi’ero colle loro prime forgenti, come pensò ilC4- 
fini, parlando de’ fonti di Forte Vrhano , fe per anguAi tu¬ 
bi , o cannoncini Alliberò * Come poi quéfie dietro la via 
di ventino calde, e fovente crofcino, non é luogo da par¬ 
larne , rimettendomi intanto a ciò , che con fomma fa- 
viezza, eleganza, e proprietà ha fcritto (a) il mio Tem¬ 
pre Aimatifsimo, e celebratifsimo Collega Sig- Ciò. Grazia¬ 
ci , T libìdico Trimario Trofie fiore di Filo fio fin in quefia Uni- 
verfità. 

gy. Portatomi a Livorno Tanno 1705. verfo il fine di 
Agofto , nel palleggiar lungo il mare infieme col mio caro 
amico Sig- Cefioni , Sig. Dottor Marcellino Ittieri , ed altri 
letterati , mi fecero vedere , come in quell'arida Aagione 
3’erano feccati in quegli orti alcuni Pozzi, benché un Co¬ 
lo gettar di pietra , o poco piu difiand dal mare ; onde 
gli /cavavano di nuovo più profondi , per non refiare in 
tanta necefsità privi d’acqua dolce . Abbracciai con fom- 
mo diletto queir occafione di foddisfare alla mia nativa cu¬ 
ri olita , col calare in fondo a’ medefimi , ed ofièrvare da 
qual parte veniva l acqua , che appunto incominciava a 
gemere , e trattenutomi , finché trovata avellerò una lar¬ 
ga vena , vidi cogli occhi propri > che il fuo corfo era 
dalla parte del monte verfo il mare , non dalla parte del 
mare verfo il monte, afserendomi d’accordo que’cavatori, 
che in tutti gli altri pozzi cavati aveano coAantemente 
•ofservato , l'acqua Tempre calaredalla terra al bafso ma¬ 
re , non dal mare alla terra ; che fe qualche volta al con¬ 
trario feguiva la bifogna, e penetrava dentro i pozzi più 
vicini l’acqua del mare, quella del pozzo fi rendeva tutta 
fubito inutile, e falfugginofa. E in fatti ofservai, che non 
fi farebbono mai feccati i pezzi d acqua dolce poco lonta¬ 
ni da’ lidi, fe fofse venuta dii mare; imperocché livellato 
il fondo de’ pozzi di Livorno colla fuperficie del mare, fi 
provarono quelli molti piedi più profondi del medefimo* 
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Se ne trovano al contrario anche de’ piu alti , conforme 
l’altezza degli Arati , che la portano, o le fcaturigini de’ 
menti vicini, donde cade . Poco fa fono pure flato avver- 
*l rer* Adì t ^° ^1 tante volte citato Sig. Cefìoni , * che ora di frefco 
io- Agofio., riel fare un fojjo (fono fue parole) che dal primo Laxxeret - 
oì4-. to va al fecondo , hanno trovate due polle d’acqua , che da 
terra, andavano al mare , delle quali fe riè fatta una fonte 
con tre cannelli , ch’empiono in uri ora 300. barili d’acqua , 
e la vanno a pigliare con le barchette dal foffo medejìmo , & 
ora refia fopra il livello del mare quaft un braccio , che rende 
qui in Livorno un bel comodo , perchè qui dentro non abbiamo 
altro y che ciftèrne, & effa . acqua refia vicina al Laxxeretto 
fecondo , detto di S. Giacomo . Ed ecco fciolto uno de J piu 
forti argomenti a che fogliono apportare i protettori delle 
acque marine, quando credono , efsere defse , che feltra¬ 
te , e addolcite nel feiio della terra , fomminiltrino le ac¬ 
que a’ pozzi vicini , ed anche a’ lontani . Da ciò lì vede 
quanto s’ingannafie ingannato dal Sig. Dodart il chiaro 
(a y.pkyiPnnP Hame l ( a ) relazione fatta dal fuddetto nella Reale 
de Mei Accademia, per aver veduto nel lido di Cateto un fonte*, 
Gap j. §. j.. o pozzo d’acqua dolce , nove, o dieci piedi profondo , 
l’acqua del quale nelle grandi gonfiezze , o Aulii del ma¬ 
re s’innalzava due piedi in circa adeo ut v'deatur aqua ex 
mari ipfo per angufiiores arena ibi compreffe meatus fe fe in* 
fmuare , & falis aculeos in iis angufiiis deponere . Quell’ac¬ 
qua dolce non veniva dal mare , ma al mare calava , co¬ 
me abbiamo detto,, e fe li alzava, e fi abballava, confor¬ 
me i movimenti del. mare , ciò dipendeva per la ragio¬ 
ne , che dirò nel Tegnente numero . Da ciò pure fi cava 
per qu il cagione Cafar n <A r exandnna cbfidione effoffls fecun - 
dum mare puteis aquam dultem haufit. 

38. De' pozzi falfugginofi, o degli ftagni , o laghi, e 
limili vicini, e lontani dal mare ne parlai nel numero 14. 
E però neceflario olfervare, che per due cagioni polfono 
eflere falfugginofi , l’una per l’acqua del mare, che tra¬ 
peli , come abbiamo notato ; l’altra per miniere di Tale , 
che nafcofie fieno ne’ monti, le quali laequa pio vana, in 
pallando per quelle, rendano falfa. I primi patifeono ro¬ 
vente il flufio, e riflufio del mare, confórme hanno i ca¬ 
nali comunicanti fra loro piu , o meno liberi ; i fecondi 
non. lo fentono giammai t Ma può ridire alcuno , che in. 
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certi pozzi d r acqua dolce fi vede il medefimo , come in 
uno, che fi trova al Lido di S. Niccolò di Venezia * nel 
menzionalo di fopra , e in altri ancora ; dunque anche 
quelli vengono dal mare . Riipondo, eontarfi molto rare 
quelle maniere di pozzi , che ferbino quell’ efat'ta regoli 
del fluflò, e del rifluflò , e non fia piuttollo un accrefci- 
mento , e decrefcimento tumultuario , e confufo , dipen¬ 
dente da altre cagioni , come di quello della Grotta , che 
urla , e della Buca d’Equi, delle quali parlammo nel num. 
zó. e nel num. 27. Nulladimeno , dove veramente fi dan¬ 
no , riconofcono bensì la cagione dal mare , ma in ma¬ 
niera affatto diverfa da quella, che eflipenfano: cioè non 
fono quelle acque ftefle del mare fluenti , e rifluenti, eh’ 
entrano ne’ pozzi ; ma fono quelle de’ pozzi , che non 
poflòno liberamente , e fempre col medefimo tenore , o 
corfo penetrare nel mare: conciofliachè nel ritornare,che 
fanno i flutti verfo le rive, urtano , e comprimono le ac¬ 
que dolci, ch’entrano nel mare , e che vengono dai poz¬ 
zi ; onde rifofpinte dall’acqua marina di mole più grave, 
e di moto pin gagliardo ritardano la loro ufeita da’ mea¬ 
ti della terra, e s’impedifee certamente il loro libero cor¬ 
fo ; quindi è , che per la refiftenza, che trovano , allora 
ringorgano , rigonfiano, es’ alzano ne’ pozzi, ne’ quali 
tornano a calare , perchè a fluire ritornano liberamente 
verfo il mare , e a fcaricarfi , perchè ceda la refiflenza, 
e l’empito de’ flutti contranitenti . Ciò appare maniferto ne* 
rivoli, e ne’ fiumi ertemi, ch’entrano nel mare , feguen- 
do il medefimo fluflò, e rifluflò , quando ora lafciano li¬ 
bero , ora impedito il corfo alle acque loro : fapendo ognu¬ 
no , che non feguono mai inondazioni più lagrime voli de* 
fiumi, che quando il mare gonfia, ed urta , e rifofpìgne 
le acque dentro il loro letto. Diceva, che per due cagio¬ 
ni poflòno effere falfi i pozzi , o fonti , o flagni, la pri¬ 
ma, per la comunicazione fotterranea, che poflòno vera¬ 
mente avere col mare 5 la feconda per miniere di fale , 
che fieno celate ne’ monti, per le quali pafsino le acque, 
feioigano , radano , e portino feco le particelle loro , e 
perciò fempre falfe fi fentano . Non v’ha dubbio alcuno, 
che non ci fieno le fuddette miniere , leggendoli appreflo 
gli fiorici naturali ritrovarfene delle puriffime nella Polo¬ 
nia, nell’ Ungheria, nella Sardegna , nella Sicilia , nelle 
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Spagne , nel Titolo 5 nella Germania , nella Bretagna, 
nelle Dacie , nelle Eolie , in Volterra, nell’Emilia, nel 
Piceno, nella noffra ftefsa Lombardia, e in cento, e cen¬ 
to luoghi j anzi gravitimi autori vogliono, che il Tale del 
mare non da altro derivi, che da miniere faline , che fo¬ 
no in lui» Da quelle adunque derivano le fonti falfe, del¬ 
le quali fenza fare gran viaggio ne abbiamo moltifsime 
ne’ monti di Modana, di Parma, ne’ colli Euganei, do¬ 
ve una volta fi fabbricava pure il fale , per quello , che 
inoltrano le vecchie carte , da' Signori Dondi , e molte 
ne fono Hate riferite dai Baccio de Thermis , alla lettura del 
quale rimetto i curioll . Nella giurifdizione di Macerata 
vi è pur un monte chiamato la Torre di Fagiola , dove ca¬ 
vando il terreno , fgorgano acque falfe , delle quali ne 
beono molti infermi , facendo l’effetto fimile a quelle del 
Tettuccio . Nella Marca d'Ancona , vicino alla città di 
'Montalto , vi è una terra chiamata la Tema , dove fcaturi- 
fee un rivo d'acqua falfa , dalla quale i paefani cavano 
un fale bianchifsimo per ufo de’ cibi . Fra Tignano , ed 
\Afcoli li trova una collina, in cui l’anno 1 686. li feoper- 
fe una vena, o rivolo d’acqua falfa, dallaqualepurequel- 
la gente circonvicina cava un fale perfettifsimo per ufo 
della cucina ; e così da tanti , e tanti altri , ballandomi 
per ora , d’aver nominati alcuni de’ noliri, de' quali mol¬ 
ti non fe ne leggeva memoria. Tutti quelli adunque, che 
tirano l’origine dalle miniere di fale, che Hanno nafeoffe 
nelle vifeere de’ monti, fluffo, e rifluito mai non patifee/- 
no, imperciocché nè punto nè poco col mare comunica¬ 
no , ofiervandofi folamente, effere ora piu, ora meno fal¬ 
fe , conforme corrono le Itagioni più , o meno piovofe, 
ciò, che li nota in tutte le acque termali , il che tanto è 
lontano , che dillrugga , clic conferma fempre più il no- 
llro lìllema. 

59. I fiumi, della Valtellina, efegnatamente il Malero , che 
viene da’ monti verfo il fettentrione, e palla per mezzo Son¬ 
drio , crefce talmente nella Hate, che un cavallo alle vol¬ 
te non può valicarlo , laddove nell’ inverno al contrario, 
un’uomo può paffarlo faltellando fopra de’ fafsi , che in 
copia grande conduce . Così Y Jtdda, che non è dilìante 
da Sondrio , che un miglio in circa , nella Hate crefce in 
quel fico talmente , che fupera per due volte la quantità 
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dell’acqua > che néll’inverno guida, e corre Tempre torbi¬ 
da > ed imperiofa fino a Settembre ; fegno ciò accadere 
tanto nell’ uno , quanto nell’ altro fiume , perchè nell' in¬ 
verno le nevi non fi fciolgono , come fi fciolgono nella 
fiate , non perchè i lambicchi lavorino più nella fiate, 
che nell’inverno . Conobbe quella verità anche Dante , 
quando non da Poeta, ma da Filofofo fenfato fende ; 

Siccome neve ira le vive travi 
Ter lo doffo d’Italia fi congela 
Soffiata, e fretta per li venti f chiavi ; 

Toi liquefatta in fe fleffa trapela , 

Turchè la terra, che perde ombra, fpiri, 

Siccome per fuoco fonde la candela . 

Segue un tal’effetto in tutti que’ paefi , dove i rigori del 
freddo tengono, per così dire, inceppate le nevi ; ma al 
contrario, dove il caldo prefio s’avanza ne’ monti , pre¬ 
fio anche vengono le acque copiofe a’ fiumi, come ne’ no- 
firi paefi accade per ordinario nella primavera, o nel Mag¬ 
gio , inaridendo quali ne’ gran caldi, Te non vengono da 
continue piogge foccorfi , come veggiamo in quell’anno, 
e particolarmente in quello mefe piovalo molto di Luglio, 
in cui ferivo. 

40. E palefe, che molti fonti tirano la loro origine da’ 
fiumi , i quali fotterrandofi in parte , o in tutto ne’ luo¬ 
ghi più alti , vengono poi nelle pianure a sbucare , e a 
farli vedere. Così fono tutti i fonti di Modana, e que’ci¬ 
tati del Bolognefe , come abbiamo dimoftrato , e così ho 
oflervati effere i fonti del Trivifano già menzionati, e 
due larghe fontane , che nel territorio di Calìelnuovo 
Reggiano portano tant’acqua , che ferve a più d’un muli¬ 
no , de’ quali tanti ne potrei riferire , che n’empierei un 
volume . I pozzi fiefsi dal vicino fiume per lo più tirano 
la loro origine. Il Sig. Duamel (a) lo dimoftra con P ca£ Cm 

te ofiervazioni, ed argomenti: Ts[am alveusfluminis (fono Metelu 
fue parole) in fundo plerumque e fi argillofus, cum ripa fiwt 
areno fa ; cmnque flumen pieno alveo fluit, aut exundat, aqua 
proprio pondere per arenofos meatus fuhit . Hinc putei omnes , 

& cella vinaria aqua interdum implentur : quod in exundatio - 
nibus Sequana plerumque cernimus : detumefeente autem fumi¬ 
ne aqua illa, aut puteorum, aut cellarumminuuntur , &pau^ 
latim in flumen relabmtur ♦ Ma ciò non ha bifogno di pro- 
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ve, nè di ceftimonj forefìieri, mentre tutto dì ciò vèggia- 
ino ne' noftri pozzi , e nelle noftre cantine di Padova, 
quando crefce , e cala la Brenta * Non ha pure bifogno 
di prova, che molti fiumi, c molti laghi vengano da' fon¬ 
ti, perchè l’abbiamo provato di fiopra in più luoghi . 

41. Tra i-fiumi, che orafi nafcondono , ora fi appale- 
fiano, e pajono più fiumi , è celebre il Tigre , il quale per 
due volte nel corfo fuo s’immerge , e fi cela , ed efce di 
nuovo dopo alcune miglia a farli vedere . 3 J Alfeo viene 
adorbito anch’efiò dentro le voragini della terra, e fi cre¬ 
de rinafcere nel Tonte JLretufa , padando prima per canali 
allungati fino alla Sicilia fiotto il mare . Ciò conghiettu- 
rano, perchè dal detto fonte erano vomitati ogni dategli 
fterchi degli animali , gettati nell' ^ilfeo in certo tempo, 
nel quale li celebravano felle, e giuochi n sìY^tcbaja . La 
Cmdiana fiume delle Spagne, appreffo la città Medellim fi 
naficonde fiotterra , e dopo lo fpazio d'otto miglia in circa 
lì dtfafcoade • Il Sig. Terault per relazione di Tietro dalla 
Valle , narra , edere un fonte in una delle Ifole delle Stro- 
fadii la prima ficaturigine del quale fi crede edere nel Te- 
loponefo , detto prefentemente la Morea , conducendo fieco 
quell’acqua varie cofie, che altronde, che dalla Morea non 
polfono edere condotte, cioè , fra le altre , un bicchiere 
formato d’una certa fpezie di zucca , e adornato di ladre 
d’argento, come ufano nella fiuddetta . Mi viene in men¬ 
te, che, quando fui a vifitare le terme della TievediGar- 
fagnana , mi raccontarono, edere colà un fonte, che par¬ 
tecipava con un rivo, che alcune miglia lontano s'imbu¬ 
cava in una certa voragine , d'indi parlava fiotto un fiu- 
micelio, e là andava ad uficir di nuovo , il che aneli’eflì 
aveano comprefo , da una zampogna dentro cadutavi , e 
da altre materie galleggianti, che venivano a ficappar fuo- 
ra dal menzionato fonte. Ma troppo lungo farei , fe vo- 
leffi riferire tanti fcherzi della fierapre mai ingegnofia na¬ 
tura , che podòno leggerli appreffo vari autori di curi oli¬ 
rà naturali. Aggiungo fiolo , non potere nettamente com¬ 
prendere , nè chiaro fipiegare quedo fenomeno , chi non 
ha odervata, o letta la notornia de’ monti , effendonecef- 
Vedìnum.iy, ^ ar ^° Capere la politura, l’ordine, e l’andamento, dirò co¬ 
sì , de’ loro ilrati , che fono la vera cagione di tali effet¬ 
ti ì altrimenti la farà più da indovino , che da filofofo. 

Cioè, 
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Cioè, conforme il corfo di quelli, conforme il termine, 
l'allungaménto, e le piegature, o conforme s'intrecciano, 
s’incrocicchiano, s’alzano,, s’abbaffano, è sforzata l’acqua 
feguire il loro corfofluendo fovra , e infra i medefimi, 
come dentro tanti canali, o fra ladre, e ladre , o fra co¬ 
me embriciati fifoni , ora alzandoli, ora ahbaflandofi, ora 
facendoli vedere , ora internandoli ne’ più cupi fondi della 
terra, e per cosi dire, ferpentinamente di fu in giù , e.di 
giù in fu vagando , dal che appare la cagion manifella 
dell’ ulcire a cielo fcoperto , ora del rintanarli de’ fiumi , 
e de’ fonti, perchè tale dee effere la figura , e il corfo de¬ 
gli Arati , fu quali camminano . 

42., ^rifiorite (a ) fece palefe anch’effo quefca verità , <>•>*&• 
quando fcriflè : Maxim igìtur amnes , ut documus , maximis 
de montibus deferri videntur quod quidem terra ambitum co- 
gnofcentibus condare poterli ; il che. prova colla defcrizione: 
di molti, benché in alcuni, a giudizio de’ Geografi mo¬ 
derni, fia andato errato. Da’ paefi dunque più nevofi , è 
più vafti diffondono più, gonfj, e più copiofi i fiumi, co- vedimi 
me abbiamo veduto , confederando la fola Germania, men- Let. f. 
tre fenza lambiccarli il cervello ( direbbe alcuno ) nell’im- 
maginare lambicchi , è cofa molto facile da comprendere, 
che dove la fuperficic della terra è ampia, è anche capa¬ 
ce dì ricevere gran copia di nevi , e di piogge , e quelle 
di fcorrere al baffo, e formare larghi fiumi, a proporzio¬ 
ne del fito , d’onde derivano , quando però non vengano 
in gran parte afforbite dalla terra , e non, formino fotter¬ 
ranei fiumi, come dicemmo, quando parlammo degli fcar- 
fi fiumi della Lombardia , a paragone di que’ della Gar - e 
fagnana.. Al contrario da’ paefi più angulli, e meno ne¬ 
vofi veggiamo difeendere minori , e più rari i fiumi , e di¬ 
ciamo di più, da’ paefi vaftifsimi, ma non nevofi, o pio- 
vofi non veggiamo. difeendere fiumi , nè fc acari re fonta¬ 
ne , e pure fotto tutti dee, in fencenza degli eruditi avver- 
farj, fcorrere il! mare, deggiono effere lambicchi , e fuo¬ 
co , o calore . Giorgio Agricola (b) deferì vendo rorrgine^y^^^ 
d’alcuni fiumi conobbe anch’effo,, e confefsò, queffapalpa- &> caufis * 
bile verità , che que’ paefi;, dove poco piove , corr;e ne’ Subter. 
monti interiori della Libia , aquis ]ugibus carere neceffe efl . > • 

Se dunque, dove fono più nevofi , e più valli i paefi, fo¬ 
no i fonti, e i fiumi più copiofi, e più frequenti ; fe meno, 
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copiofl > e memo frequenti, dove minori , o meno nevofi 
fòno i paefi ; e fe niuni fono , dove non nevica , o non 
piove mai, benché fatto abbiano il mare , e dentro i ca- 
verno!! lambicchi ; faremo sforzati, volenti nolenti, a con- 
chiudere, che dalle acque, e dalle nevi , non dal mare , 
nè da’lambicchi tirino l’origine . Polla una cagione ( dico¬ 
no d’ accordo le vecchie, e le nuove fcuole) fe nafee l’ef¬ 
fetto , .0 fe levata li leva, o fe diminuita lì diminuifee , o 
fe accresciuta s* accrefce ; è ben diritto il conchiudere, che 
fola nafee da quella. 

45. Ciò è chiaro dal riferito di fopra in più luoghi , 
penetrando le acque lino a un’ incredibile profondità, quan¬ 
do non trovino uno llrato, che le raccolga, le fermi , o 
le derivi. Si noti, che nò meno troveranll fontane in que’ 
monti , che hanno gli idrati perpendicolari, benché radu¬ 
timi ne abbia veduti, llantechè le acque ferpendo, e llra- 
feinandofi dietro le pareti de’ medelimi, faranno portate li¬ 
no fotto le radici de’ monti, dove, fe gli lìrati medelimi lì 
piegheranno verfo il pendio del mare, o fe ne troveranno 
degli altri fpianati, e alquanto chini, porteranno ofeure, 
e incognite le acque dentro il feno del medefimo « Così 
faranno quelle, ch’entreranno ne’monti renoli, odi ghiaie, 
o di faffi feompaginati, o di terre facili compolli. Saran¬ 
no pur privi di fonti ancor quelli , che coperti, e armaci 
nella fuperficìe di pietra, o come immenlì {cogli lavorati 
d’un getto folo, o incroiìati d’altra non penetrabile ma¬ 
teria , impediranno la penetrazione delle acque dentro lo¬ 
ro ; ma tolto feorreranno precipitofe ne’ fiumi, o ne’ tor¬ 
renti vicini. E pure delle falde di quelli dovrebbono ufei- 
re abbondantiflìmi fonti, e rivi , perchè dovrebbono fare 
maggior lavoro degli altri co’loro interni lambicchi, aven¬ 
do al di fopra, come un gran cappello, che dovrebbe fer-% 
mare, o ripercuotere tutti gii afeendenti vapori, facendo^ 
gli quagliare in acqua. 

44. Dal già detto li concepifce la cagione, per la qua¬ 
le fieno tanti fiumi fotterra, come dicemmo di quella spe¬ 
cie di fiume , o quali fiume di Modana . Il Ts^ierember- 
gio (a) narra, che la Trovinola Tguey tutta fafiòlfa manca 
di fiumi fovraterra, elfendo tutti fotto la medefima, come 
fi conofce da varie fpelonche , dentro le quali mormora¬ 
no , ed urlano. Tietro Martire ( b) fa molto cafo d’una gran- 


Annotatimi » 6 9 

de fpelonca, per la quale palla, e firepita un fiume , del 
che ne parla pure lo Scaligera (a)- Fa menzione anche Se¬ 
neca (b) di tali afcoli fiumi, e l’eruditiflìmo Scatta (e) ne 
forma un lungo catalogo. Non m’ eftendo ad apportarne 
la cagione, imperocché dal già detto nel nofiro fiftema s’è 
renduta palefe» 

45. Delle forgenti d’acqua dolce nel mare molti hanno 
fatta menzione . Fra gli altri il lodato Gafparo Scotto rac¬ 
conta (d) parlando di fe dello ; cum propè Siclitanum littus 
in Sicilia in ipfo mari, inter marinai, ac falfas aquas , fons 
aquce dulcis erumpat , è quo ego ipfe fcepijjimè quatuor anno- 
rum jpatio , quo in illa urbe habitavi , bibi. Simane Tornio in 
una Pillola al Signor Tletro da Toledo (e) coll’occafione , 
che deferire i fegni prodromi dell’ incendio di Tozxuoli fe- 
guito l’anno 1538. fra gli altri pone , quod mare pafjìbm 
ferè bifeentum receffìt : quo quidem loco & ingentem pifeium 
multitudinem capere , & aqua dulces profilire vifa fuerunt . 
Narrommi un dotcilfimo Nobil uomo di Venezia , che 
nello fcavare certe akiflìme fondamenta nel loro Canal Re¬ 
gio trovarono una larga vena d'acqua dolce, la quale feor- 
rente fotto le lagune (alfe colà sboccava, dove poteva far¬ 
li, con raro miracolo, una nobilifsima fontana . Nel ri¬ 
tornare , che feci da Genova verfo la metà del mefe di 
Ottobre, fui avvitato ritrovarli, poco lungi la via , fra 
Reco , e la Specie una caverna fotto un monte , che ingo¬ 
iava tutte le acque de’luoghi circonvicini, e le portava per 
un cupo baratro nel Golfo della Specie , dove in mezzo al¬ 
le acque falfe tornavano a lafciarfi vedere . Volli andare 
fui fatto, e notai , che allora un mefchinifsimo rivoletto 
entrava dentro la nera grotta , e colà in una inaccefsibile 
voragine fi perdeva. Ofiervai in quella di curiofo unofpi- 
raglio, largo quattro piedi in circa , tutto fatto a chioc¬ 
ciola , come da un’ ardficiofo fcalpello, il quale perpen¬ 
dicolarmente metteva foce poco dentro la bocca della ca¬ 
verna , e andava ad aprirli nella fommità del monte, don¬ 
de, quando molta acqua entrava nella caverna , ufeiva 
allo ’nfu un fierifsimo vento , che faceva uno firepito , o 
un’urlo, moke miglk lontano, fenfibile ; ma al contra¬ 
trio , come mi difiero , quando nella fiate feccavali Y en¬ 
trante rivo, P aria fenza ftrepito veruno allo ’ngiii piom¬ 
bava . Giunto alla specie difiderai afsicurarmi anche colà 
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del vero * e fattomi condurre in una peotta al luogo , do¬ 
ve dicevano* edere lo sbocco della menzionata fotta vegnen¬ 
te acqua dolce * trovai edere verifsimo * veggendofi molti 
gorgogli come d' acqua bollente a. ricordo qualche pacò al- 
zantifi fòvra il piano del mare * che gufati erano dolci . 
Riflette! però * non poter edere allora quel raiferabile ri¬ 
vo * eh' entrava nella caverna * che portade un' acqua co¬ 
sì abbondante * ed occupante molto più larga circonferen¬ 
za dell’ accennato rivo * onde fofpettai * o che fode un' al¬ 
tro * o più d’uno raccolti infieme * che colà formafiero quel 
giuoco* che al vulgo pareva.un prodigio. Di quella * e 
di limili bizzarrie * data la dottrina: de' nofiri llrati, tante 
volte portata * facilmente la cagione li fpiega . Da' fiumi, 
e rivi * e fonti fotterranei * che da' monti fi partono , e 
vanno a fcaturire nel mare * : cavo un'altro argomento con¬ 
tro, di quelli* che pretendono, che il mare vada a'monti* 
mentre chi non vede* non poter le acque falate afeendere 
per quegli Aefsi Arati, per i quali le dolci difeendono ? 
Tutto il mondo è fenza fallo , quali difsi, [ratificato , in 
tutto fegue la maniera de' cori! medefimi , e le leggi dell* 
idroAatica fono, innumerabili* e vere per tutto., Anzicre- 
feerà forfè maggiormente il pefo dell’ argomento, fe pon¬ 
dereremo, quanto fieno più gravi: le acque falfe delle dol- 
&yp*-ortH.& ci : il che conobbe anche ilgiudiciofò Agricola (a) quan- 
tiwf., subter do parlando appunto del mare lafciò fcritto . id ta - 
men in montes ipfo altiores non infunditur , aqua enìm natura - 
[iter non fertur in [udirne * [ed fuo pondero labitur in prò* 
dive .. 

4 6. Che pollano farli e laghi , e rivi, e fonti perenni 
anche dagli uomini* podi i no Ari principi , non c è du¬ 
bitamene) alcuno . Si cavino grandi folle , finactantochè 
fi trovi uno Arato: non penetrevole * e in quelle fi derivi¬ 
no tutte le acque piovane, e delle nevi circonvicine; tan¬ 
ta potrà, in uno raccoglisrfene , che dall’ un tempo all' al¬ 
tro, che piove* e nevica* avrà facile durata. Ovvero fra 
monte e monte, in un luogo non tanto declive * fi chiu¬ 
da * o pure s! argini qualche altro fito umile * per dove le 
acque Scolavano * e cola tutte fermate faranno un lago pro¬ 
porzionato alla grandezza del fito ricevitore * ed alla co¬ 
pia delle acque imprigionate. Ciò ha fatto*non molti an¬ 
ni fono* Monfignor Trevifano * Vefcovo degnifsimo di Cene- 
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da, e mio riveriti/simo Signore > quando poco fopra Co- 
negiiano in una fua amenifsima villa , fece alzare un ri¬ 
paro fortifsimo fra monte e monte , dove raccogliendoli 
tutte le acque, li forma un capacifsimo lago, che nonfo- 
lamente dura tutto Tanno, ma in certe univerfali fcarfez- 
. ze d’acqua, aprendoli una bocca al medefimo , fa lavo¬ 
rare un fottopodo mulino. Da quello , fatto un propor¬ 
zionato pertugio, fcapperebbe un fonte perenne j e piu pu¬ 
ro , e purgato farebbe, fe pollavi dinanzi ghiaja, ed are¬ 
na di fiume, facefie, che fi felcrafie. Si legga il Padre Mil¬ 
ite t nei fuo Corfo , o Mondo Matematico (a) f dove infegna gl Tra Et .17, 
un altro modo piu artificiofo di fare un perpetuo natu- ^^ 0 f 
ral fonte , e fcioglie molti curiofifsimi , c non inutili 14. 
problemi . 

47. Che finalmente quelle notizie della generazione del¬ 
le forgenti, del corfo delle acque, e della natura loro, fie¬ 
no utili alla medicina, non lo può negare, fe non chi è 
affatto ignaro della Medica , e Fifica Itoria , ovvero chi 
ha il livido maligno tumor di fangue , per parlar col Poe- ^ $ etrar 
ta (fe) . Il Signor Guglielmini^ mio gloriofo antecelfore \ c , 8. r 

nella Cattedra , nella quale ho prefentemente T onore di 
fervire a quella Serenifsima , ed invincibile Repubblica , 
dove tratta della natura de'Fiumi ( c ) dopo aver citato il 
Bellini , ed accordate le fue dottrine , conchiude : avere ? ( *Ì' X ' 

ma grande analogia il corfo del Jangue per li propr] vafi, , a 1 
quello delle acque per V alveo de 1 fiumi, & equivalendo l’aper¬ 
tura della vena alla rottura dì un argine ; ficcarne con quejlo 
fimholizzano le tuniche de vafi predetti . Il che ho voluto in 
quefio luogo motivare ( fegue il Guglielmini ) acciò appaga , 
non ejfere così difparute le dottrine Idroflatiche dalle Mediche an¬ 
co "Pratiche , com altri per avventura fi crede ; anzi effere af¬ 
fatto necejfarie le prime a chi vuol ben intendere in molte par¬ 
ti le feconde, applicando molte notizie defunte dal Trattato al¬ 
la Fifiologia Medica , e alla Dottrina de mali particolari . Ip- 
pocrate ftefiò , come diceva nella Lezione , nel citato Li¬ 
bro della "Natura dell’ aria , delle acque , e de luoghi , ebbe 
molto a cuore , che i polteri feguaci dell’Arte confideraf- 
fero bene, fra le altre cofe, l’acqua depaefi, dove debbo¬ 
no efercitarla .. "Neque vero ( dice ) negligentiorem fe circa 
aquarum facultates cognofcendas exhibere conventi : quemadmo-(d) Uh. de 
dum enim guflu differunt , & pondere , ac fattone ; fic quoque f ^ l ' 
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minute alia aliis longè prafiant . Se dunque fono necefTarie 
quelle cognizioni al Medico Clinico, è anche necelfario, 
chefappia, come li generino, d’onde vengano, e per qua¬ 
li rati de’monti, o delle pianure pafsino, mentre da que¬ 
lli foli aflòrbifeono 1; indole, e la natura aggradevole , o 
difaggradevole, nociva, o benigna. Dal folo dunque of- 
fervare gli firati, pe’quali li feltra, fatti, come abbiamo 
detto, o di rena, e ciottoli, o di belletta, e marga, odi 
fabbia, e croflacei marini, o di terra più, e meno pura, 
più, e meno fangofa, e lorda , o rimefcolata con mine¬ 
rali , o mezzi minerali, o con boli di varie maniere , o 
con gefsi, o calcina, 0 con altro tale , può il faggio Fi- 
fico conjetturare di qual natura è P acqua , che per quel¬ 
li fi vaglia, e trapana. Se fcappa dagli Arati di fole pie¬ 
tre vive feompaginate , duras effe necejfe ejl ( foggiugne il 
gran vecchio ) ( a ) aut ijìhìc , ubi calida aqua exiflunt , cmt 
ferrum nafeitur , aut as, aut argentum, aut aurum , aut fui - 
pbm , ; aut alumen , aut bitumen , aut nitrum ; hac enìm cm- 
nia pra violentia caloris nafeuntur . 7 <lpn itaque ex huwfmodi 
terra aqua bona prodeunt ; fed dura, & afluofa , qua & dif- 
ficulter minguntur , & ad alvi egeflionem contraria funt . Opti- 
ma vero funt , qua ex fublìmibus locis, <& collibus fluunt: ha 
enim & dulces funt , & alba, ec. Così quell’ingenuo, efa- 
gace uomo fegue ad infegnare, come debbano i medici ben 
diflinguere i luoghi , donde featurifeono le acque buone, 
o le cattive , e quali indifpofizioni ne’ corpi noftri dalle 
ultime vengano prodotte ; laonde ognun vede con qual fon¬ 
damento potrà dare un tale giudizio quel medico , chè 
non fa come, donde, e perchè vengano quelle acque , e 
come in feno alla terra fieno dalla natura, diro così, ma¬ 
nipolate . Molto altro potrei aggiugnere , molto ridire , 
ma balla quello per ora, a chi ha il giudizio fano. 

48. Potrei pur feguire a fpiegare tutti i più aflrufi fe¬ 
nomeni fpeteanti all’ elemento delle acque , mar-co’ noflri 
principi può ognuno da fe medelìmo farlo. Non farà dun¬ 
que peccato in filofofia il credere quello, che credettero i 
vecchi padri fino avanti Ariflotilc , quello , che hanno i 
moderni Accademici con tante fatiche dimoflrato, e quel* 
lo, che, per folo amore del vero, ho con molte fpefe, e 
con fudori, e pericoli confermato. So, che certe fpericn- 
ze, fatte ne’ paefi particolari, non danno derilioni genera- 
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li, e qualche volta nulla provano di vantaggio , fe non 
che fanno vedere , quanto può farli da un privato in quel¬ 
la materia, di cui fi tratta ; ma fo ancora, che la natura 
in ogni luogo è Tempre la fieffa , e che quando fiotto di- 
verfio cielo, molto anche fra fie divifio, s’uniformano con¬ 
cordi le olfervazioni, vogliono tutti i Savj, edere un’evi¬ 
dente argomento, che tale è la verità delle cofie, che fi ri¬ 
cercano. Egli è egualmente difficile il dar nobiltà alle co¬ 
fie balie, chiarezza alle oficure, pefio alle nuove, e novità 
alle antiche ; ma in quelle ultime abbiamo Tempre il van¬ 
taggio dell’ autorità de’ primi, e della nuova difiamina, che 
le conferma, e in buon lume fiempre più le ripone. Pare, 
che abbiano le loro ftelle, ora avverfie, ora benigne, an¬ 
che le ficienze, e le opinioni confiegnate alle carte da’vec¬ 
chi , e nuovi filofiofanti, mentre ne veggiamo alcune ap¬ 
pena nate fiepolte, altre già fiepolte rinaficere , e più ri- 
fiplendenti di prima apparire ; onde conchiuderò col gran 
Saccone di Verulamio , non dificoftarfi dal vero chi pen- 
fia, che anche in ciò, che appartiene alle ficienze Efl ver* 
figo quidam, & agitai io perpetua , & circulm » 
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Uantunque i moderni naturali Filofofi facilmen¬ 
te intender pofsano ciò , che intorno la brut¬ 
tura , nuovamente fcoperta , de’ montitutti a 
ftrati fovra idrati mirabilmente comporti , mi 
fono prefo la pena di raccontare ; nulladimeno per ren¬ 
der piu agevole l’intendimento anche a quelli, che non 
gli hanno ofservati , o che dentro le città , e le fcuole 
rinchiudi ofservar non gli pofsono , ho determinato di 
porre le figure di molti., tolte dal naturale , giacché 
mi fi prefenta la forte , d’averle elegantifsime dal Sig. 
Giovanni Scbmchxgro grande Irtorico della Natura, del¬ 
le quali ora, in pafsando per Padova, con un Difcor- 
fo deW origine de monti , me ne fa. un pregiatifsimo do¬ 
no . Da quelle fi. vedranno le varie loro inclinazioni, 
politure, e ravvolgimenti, e facilmente, fe a Dio pia¬ 
ce , comprenderanno ,. polendo , e non volendo , la 
verità de’ miei detti , £e con altifsimo, e nobile amo¬ 
re verfo la medefima, tutto fin fondo ofserveranno . 
Volle il lodato Signore difegnar quelli rtrati, percioc¬ 
ché gli parve con ragion cofa. rara, il vederne in bre¬ 
ve giro di alti , e fcofcefi monti , circondanti il Lago 
Vrienfe , quali in tante pareti di pietra , fcolpita una 
varietà così ftrana , che la piu mirabile in alcun luo¬ 
go non avea veduto giammai : ed io ho voluto fer- 
virmi delle figure di quelli , sì per efsere, veramente 
il modello de’ principali, sì perchè fi vegga , efsere 
la natura in ogni luogo Tempre la llefsa , sì per dar 
piena fede colle ofservazioni altrui anche alle mie 0 
Mi contenterò per ora di fpiegar le figure , e di am 
dar luogo a luogo qualche brevifsima riflefsione fa¬ 
cendo , giacché della quiltione abballarla ne ho ra¬ 
gionato 
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Queda prima Figura dimagra la ripa guardante il Set¬ 
tentrione del Lago Vrienfe colla Aruttutfa de’ monti, ri¬ 
guardo agli feti di pietra ., che vi fi veggono colle 
femplici linee Segnati . 

A. Monte detto Geofsberg , cioè Monte delle Capre . Com¬ 
pongono quello drati orizzontalmente inarcati , grof- 
fi al più quattro pollici , che rapprefentano egregia¬ 
mente una volta di mattoni cotti , lavorati , e ac¬ 
comodati con arte , a’ quali ne fono fovrappoAi al¬ 
tri più grofsi , anch’ efsi inarcati , cioè, che cogl' in¬ 
feriori confervano la piegatura medefima . Sotto que¬ 
lli non fono fontane, ma folamente , dove terminano, 
ed il monte vicino incomincia. 

. Monte chiamato Fronalp cogli ftrati orizzontali in fac¬ 
cia, a guifa d’altifsimo muro fabbricato, nel qual pu¬ 
re non fi vede fontana alcuna , fe non in qualche ine- 
gual fito, dove fono grandi fcifsure, che dall’alto por¬ 
tino al bafso. 

C. Schìbetemberg . Quello monte viene formato da llratì 
parimenti fottiii inchinati verfo fettentrione all’ oriz¬ 
zonte , e con corfo ferpentino l’uno all’ altro paralle¬ 
li , i quali di nuovo nell’angolo deliro + fi rivolgo¬ 
no verlo la parte finillra , formando , come un certo 
angolo ottufo . Alcuni di quelli idrati nell' angolo del¬ 
la piegatura fono rotti, e fefsi, incorrotti gli altri, ed 
.interi . Dalle sfenditure de’ rotti sboccano fontane > 

come pure infra quello, e il monte D. che fegue. 

D. Quello fi chiama Buggis-Gradt , il quale ottiene gli 
Arati più grofsi , e più rozzi verfo la plaga meridiona¬ 
le inclinati . Quello non ha fontane , portando quelli 
Arati le acque fotterra , che formano occulti fiumi, 
come gii Arati del poco fa defcricto Schìbetemberg , 
quando non fono rotti dietro la via , o qualche cur¬ 
vatura , o fcabrofità non s’opponga , che all’ eAcrno le 
derivi. 

E. Monte detto Groff-Mxemberg , formato d’una parete pe- 
trofa rozza, che non tiene niun ordine certo degli Ara- 
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ti, e che va a immergerli nel lago. In quello fono bo- 
fchi, e fontane. 

F; K Uin-^ixemberg è un Monte infigne per i maravigli olì 
ravvolgimenti de fuoi petroli firati . Stupì a mirar¬ 
li l’erudito Scheuchzero , mentre quelli allungati pri- 
ma s’ eftendono, dipoi verfo mezzogiorno inchinati fi 
piegano in un’ angolo molto acuto , d’indi fi voltano 
verfo fettentrione, c poi fatto di nuovo un’angolo acu¬ 
to incominciano a piegarli verfo la plaga meridionale , 
e di nuovo a incurvarli Verfo fettentrione ; e quell’ or¬ 
dine molte volte li replica , finché s’immergano nello 
fleflò lago y o in prati , e felve ai lembo del monte 
. s’occultino . Gli parve così maravigliofo quell’ ordine, 
che flette penfofo, dove folle il fuo principio, dove la 
fua conneflìone,. e a qual parte il fuo fine s’indirizzai 
fe. Al lembo di quello fono fontane. 


FIGURA IL 


Ripa del fuddetto Lago Vrienfe verfo mezzogiorno, op- 
polla alla prima, conforme l’órdine delle lettere. 

A- Geelis-Berg , monte cogli {Irati mirabilmente inarcati, 
in cui non,fono fontane. ! s 

B. Teufefs-Munfter y chiamato da’ Paefani Muniflero del Dia- 
i volo , per elfere un monte orridilììmo tutto di pietra , 
. le cui pareti verfo la parte fuperiore fono dirette verfo 
s fettentrione ; le piu grolle , che infide fi piegano-all’ 
angolo acuto , e fi voltano all' insù , vanno dipoi , 
. come in arco . In quello non fono fontane, che verfo 
il fine degli angoli fra 1’ un monte , e 1’ altro , co- 
. me anche dall’ altra parte infra il Geelis-Berg , e lo 
Hello. . • 

C* Quello li chiama Jlufder-Woenhe , la cui cima è fab¬ 
bricata di llrati piegati verfo il mezzogiorno > ma nel¬ 
la parte inferiore tutti inarcaci , cioè formanti archi 
orizzontali . In quello non fono fontane , fe non fra 
l’un monte, e l’altro. 

D. Kolm è un’, altro monte pollo dietro al detto . I fuoi 

■j -i- ;> fi,rati 
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Arati verfo la plaga fettentrionale fi piegano , ma nella 
parte inferiore di nuovo lì ripiegano all’ insù verfo la 
medefima, di manierachè meritino d’effere decti perpen¬ 
dicolarmente inarcati . Quelli portano le acque alle fo¬ 
le radici del monte interne, e vanno a formar Jbaratri, 
o fiumi fotterranei . 


FIGURA III. 


Incurvamento di Arati , che forma una certa valle nei 
monte schildt de’ Glaronefi appreflò la terra Nafels , 
donde fcappa un rivo infigne H. detto Muhlibach , e 
v’ è una celebre cateratta . Quefia valle efierna , fatta 
a forza della figura degli Arati , come fi vede , può 
fervir di modello, per concepire, come anche ingrem- 
. bo a’ monti ne pollano feguir delle limili , nelle quali 
le acque piovane , e le nevi fquagliate fi raccolgano , 
e all' efie/110 , come per acquedotti , o docce a poco a 
poco le lòmminifirino, formando fontane . 


FIGURA IV. 


Sono memorabili anche certi Arati, che fi veggono lun¬ 
go la via , che li chiama riamala , per la quale fi va 
alla Tufcia degli Svizzeri , che in quefia figura fi mo- 
Arano . Vi concorrono due generi di Arati , altri de' 
quali fono inarcati , e dove cogli altri ulteriori fi con¬ 
giungono , fi piegano perpendicolarmente all’ ingiù , i 
quali ancor fi piegano, e fi combaciano co’ vicini, che 
dipoi alcune volte inarcati di nuovo s’ allungano . Fra 
gli Arati dell’ un monte, e l’altro nel fito I. è una fonta¬ 
na, niuna elfendovene altrove . 
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'"FIGURA V. 

f , ' 
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Altro incurvamento ,di. firati al lago Rivario affai curio- 
. £ou Djpve il detto lago viene nella parte inferiore chiu- 
fo, v’ è il monte Chattfcz detto , dal cui vertice parto¬ 
no Arati * inarcati verfo le parti inferiori , e verfo la 
plaga fettentrionale diretti , i quali col fuo incurva- 
mento formano una certa yalie , dove è limata la ter¬ 
ra chiamata ^uf-Ammon : dipoi replicata l’incurvatu¬ 
ra , ora fatta verfo le parti fuperiori , ora inferiori , 

: per tutta la lunghezza del lago , cioè di quattro le-, 
ghe , finalmente fopra la città di W allenflad formano 
• un’ angolo acuto , dove finalmente di nuovo nel mon¬ 
te W allenjìattsr - Berg con un’ altro angolo acuto incli¬ 
nano verfo fettentrione , e vanno verfo la cima del 
monte . Sgorga 1 * acqua dall’ accennato lago nel più de- 
i dive de’ piegati Arati JL il che pur moAra ad occhi 
veggenti, come anche nel vafio feno de’ monti poffono 
darli Amili Arati concavi , che fervano d’ampj ricetta¬ 
coli , e come caAelli d’ acque , che poi fi comunicano 
all’ efierno del monte , e formano fontane , come nel 
num. III. abbiamo accennato. 


FIGURA VI. 


Monte nella Germania, dalla cui fomma fommità fcappa 
una fcaturigine d’acque , che viene da un monte vi¬ 
cino . 

A. Monte , i cui Arati difeendono perpendicolari, molti 
de’ quali di nuovo s’innalzano formando un arco , e 
terminano in uno fcoglio , o rupe afpriffima C. dalla 
cui fommità fcappa una fontana. Su ’l monte A. fono 
bofehi , caverne , e ricettacoli d’ acque , parte delle 
quali cola di Arato in iArato fino all’ incurvatura B. 
► d’indi s’innalza , per equilibrarli alla fua prima for- 
gente fino alla fommità dello fcoglio G In D. E. F. 
fcappano pur fontane , perocché colà terminano gli 

Arati. 


< 


T9 

Arati . Il re fio degli Arati perpendicolari del monte A. 
portano l’acqua {otterrà in G. dove lì perdono.: Il re¬ 
cante e Bofco, e campi deferti » 

Aggiungo , efiere degno di rifleflione, come per ■ infinite 
olfervazioni de’ moderai , e dì quelle, che anòh’io mi' 
- fono prefo la pena di fare ne npflri montie nelle no- 
lire pianure , fono tanto quelli quanto quelle fabbri¬ 
cate infallibilmente a Arato fopra Arato, di manierachè 
anche certe grandi moli, che formano, come fcoglj fo¬ 
pra fcoglj , e monti fopra monti ,, fe ben s’oifervano, 
fono anch’ eife fabbricate di Arati . Nelle pianure, fin 
dove l’umana indufiria è potuta giugnere , o nello fca- 
vare profondami pozzi, o fondamenta , o in cercare, 
miniere, o altro, tutto fi trova fempre lavorato a fira¬ 
ti , efiendo tutto quefto globo terrefire , fino , dove fi¬ 
nora s’è potuto arrivare, fatto , come di molte , e va-' 
rie cortecce, T una fopra l’altra, fovrappofie, il che fer¬ 
va d’ulterior lume , per impiegare molti fenomeni della 
terra, che non fono in altri fifiemi così facili da fpiegare. 
Le valli, particolarmente ne' luoghi montuofi , non fono 
• formate da altro , fe non da interrompimento , o divi- 
fione degli Arati, o dalla rottura, o piegatura de’ me- 
- defimi 

Se il globo terre Are avanti runiverfale diluvio fofie for¬ 
mato di Arati , o di varie cortecce, coni’ è al prefente j 
fe tutti fofiero orizzontali, o ci fofie l’altezza, e la firut- 
tura de’ monti, che ora veggiamo -, fe tutti fieno fegui- 
ti nel precipitarli le parti terreAri , conforme le leggi 
della gravità , nel fine del diluvio ^ come dipoi fi fieno 
rotti, altri innalzati, altri abballati, altri in mille gaf¬ 
fe rivoltati , piegati , e fconvolti ; o fe fieno fiati for¬ 
mati da più inondazioni, o da più rovine, e terremoti 
dislogati, e difguifati , non è quefio il luogo da ricer¬ 
carlo,. contentandomi d’averefolamente eipofio ciò, che 
m afpettava per lo Aabilimento del mio Problema deH’Ori- 
g ine delle Fontane. 
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TAVOLA 

DILLI' COSE NOTABILI' 

Di quella feconda Parte. 

A ) . 

A ccademia de' Ricovrati, c loro itti prefa. pag.5.14. 

Accademici di Parigi lodati. 8. 

Acque del mare non poffono falire alla fommitàde’ mon¬ 
ti . 5. 13. 70. Non polfono mai addolcirli per feltrazio- 
ne. 5.zi. e feg. Diftillate quali. zz. 

Acque piovane fono l’origine di tutti i fonti. 7. è opinio¬ 
ne antica.24. quanto penetrino fotterra .45.44 68. Sole 
. entrano nelle miniere. 46. ufcite improvvifaraente dalla 
Buca d’Equi per qual cagione. 50. 51. 

Acque dolci de’ pozzi lungo le fpiagge del mare vengono 
da’ monti, non dal mare, e come. 61 . in mezzo al ma- 
. re, d’onde vengano . 67. 

Acqua, e fuoi fenomeni {piegati, pollo il liftema'dell’Au¬ 
tore • 12.. 15. 'non palla pel vetro . 54. quella di Fifa 
perchè , e quando biancheggi. 56. tutte piovane . 57. 
Acque Bagnanti fi trovano falle cime de’monti, ma non 
fluenti. 57. 

Annotazioni alla Lezione Accademica , e motivi di far¬ 
le. 15. 16. e fegg. 

Anotomia de’ monti . zj. 

Antro, d’onde fcappa un fonte, imprefa de’ Ricovrati. 5. 
Apennini olfervati dal noflro Autore, dove, e come coiài 
nafcano le fontane. 8. e feg. * 

Aperture fatte Tulle cime de’ monti perchè fecero celiare 
certe fontane. 5Z. \ 

Aridità dell’anno 1714. p. z. 16.17. 

Arinotele, qual folle la fua opinione deH’origine de’ fon¬ 
ti . 1 8. impugnò Topinione più vera. * 5 - 
Autori, che trattarono delle fontane. 19..zo. chefoftenne- 
ro venir le fonti tutte dalle piogge .55. 


Badoer 


B 

B Adoer, Podeffà di Padova lodato.pag.16. 

Buca d 'Equi deferita. 49. 

C 

C tAmpofampìero , Sig. Co. Luigi, lodato. 1 6. Sig. Co. Gu¬ 
glielmo , figliuolo del fuddetto, lodato. ivi . 
CapodiUfta, Sig. Co. Federigo, lodato. 16. 

Caffini lodato- io. 1 x. 

Caftelnuovo de’ monti difefo dalla rofura delle acque , e 
come. 43. 

Caverne due curiofe deferitte. 4 6. e fegg. 

Caverne de’ monti non pofiono fervir di lambicco. 34. Se 
le gocciole, che vi fi veggono in tempi firoccali, o in 
altri fieno {ufficienti per formar fontane.51. 

Cerò dell’Alpi deferì tco .38. 

Cervarecchio diroccato per difeorrimento di terra inzup¬ 
pata dalle acque piovane.43. 

Chiarezza delle cofe fa, che fovente tale non fi creda. 55. 
Cime di alcuni monti aperte , perchè fecero celiar le fon¬ 
tane, jx. 

Conti , Sig. Ab. Antonio, lodato. 8. 54, 

Corradi dAuftria lodato.46. 

Critica alle cofe fue necefiaria. 6 . 

D 

D Avini, e fuo fonte divinatore . 53. 

Dubitare bifogna di tutto. 6. 

E 

E Gitto perchè con grandi fiumi. 53. 

' Epicuro , qual folle la fua opinione dell’ origine de’ 
fonti. 18. 

Equi, fua buca deferìtta. 49. come ufeifie ali' improvvifo 
mioit 5 acqua dalla medefima. 50.5:1. 

Efperienze, corbe debbano farli, e confiderarfi. 6. 
Efplicazione di molti fenomeni dellacqua, pollo il fifiema 
dell’Autore. 11* 
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Feno- 
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F Enomeni della natura tutti ammirabili. 1.2. 

Fenomeno raro d’acqua ufcita duna Caverna* fo. 51. 
Filofofi antichi crederono l’origine de’ fonti dalle piogge. 53. 
Filofofico Difcorfo nell’Accademia perchè fatto. 1. 16. 

Fiumi perchè fcarlì alle volte d acque . 14. 17. Que’ della 
Germania- non pedono venir da lambicchi ne’ monti. 35. 
valli, dove poco, o nulla piove , e perchè. 53. Fiumi 
edemi della Lombardia nofira non corrifpondono alla 
' vanità degli Apennmi$ e perchè. 55. Fiume fotterraneo 
di Modana ^ come lìa . 5d. non lì fente Tempre il fuo 
mormorio. 57. Fiumi alcuni perchè crefcano la date , 
e non l’inverno. df Fiumi danno Torigine a molti fon¬ 
ti, e molti fonti a’ fiumi. 65. Fiumi, che ora fi riaccen¬ 
dono , ora il difafeondono , e come . 66. Fiumi grandi 
vengono da paefi grandi , q nevofi. 67. Fiumi fotterra¬ 
nei dove, e come. 68. 

Fontana, eh’ efee d ’un antro , ìmprefa deH’Accademia de’ 
Ricovrati. 3. id. 

Fontane, e loro origine conforme varj autori . 3. e fegg. 
Vera opinione . 7. Come nafeano negli Apennini . 8. 
Fontane di Modana, e loro origine, p. io. Come peda¬ 
no di piu alzarli. 11. Cimili in altri luoghi, ivi . Non 
hanno origine dal mare . 30. di quante forti, e Cotto 
quanti, e quali drati. 59. opinioni falfe intorno la lo¬ 
ro Calita. do. d’onde vengano. %6. Fontane mai non d 
trovano Culle alte cime de’monti . £7. Origine delle fon¬ 
tane della Secchia . 39. della Magra . 40. Tutte nafeo- 
no Copra gli drati di pietra , non al di Cotto. 40. deri¬ 
vano dagli drati di terra, ivi . quali fieno le perenni. 41. 
Tutte quante fi feccano. Ce non piova , o nevichi, ivi . 
Que’ monti Coli hanno fontane, che hanno terra, o fo¬ 
ri Copra. 42. Tutte vengono dalle piogge f e nevi, con¬ 
forme molti Filofofi . 53. e fegg. 

Fonti d’acque dolci nel mare, e come. dp. 

Fonte divinatore. 55. 

Fonti perenni artificiali, come fare fi poflano. 70,71. 

Forno Folafiro , e Cua groeta deferitta. 4d, e fegg. 
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Arfagnana , perchè abbia piìi fiumi della Lombardi a. 



VJ Pag. 55. 

Giunca alle Annotazioni deirOrigine delle fontane. 74. 

Gocciole d’acqua, che s’ammaffano nelle caverne, fe pol¬ 
lano edere cagione delle fontane. 51. 

Golfo della specie ha una forgente d’acqua dolce nel mez¬ 
zo « < 5 p« 

Grandi* Jacopo* opinione intorno le fontane . 5£. 

Graziarli, Sig. Gio. lodato .71. 

Grotte due curiofe defcritte . 46. e fegg. Acqua loro non 
vien dal mare. 48.49. 

Guglielmini lodato. 71. 


I 


I Mprefa dell’Accademia de’ Ricovrati. z. 3. 14. 16. 
Ippocrate quanto pratico della Storia delle acque. 71. 


L 


L Aghi, e rivi, e fonti artificiali. 70. 

Lambicchi fuppofti ne’ monti , come credanfi formar 
le fontane: 5. impugnati. 34*35» 

Lavina, o Lezza qual fia. 43. 

Le [fio , Leonardo, pensò venire tutti i fonti dalle_ piogge. 54. 
Lifter credè con altri Inglefi venire tutti i fonti dalle piog¬ 
ge* 54 * 

Livorno, fuoi pozzi vengono da’monti, e non dal mare. di. 
Lombardia noftra, perchè abbia pochi fiumi. 55. 

Luoghi precipitati per le acque piovane penetrate. 45. 


M 


M Agra fiume, e fua origine .39. 

Mare non va per vie fotterranee fotto tutti t mon¬ 
ti . Z9. Non può elfere cagione de’ fonti di Modana. 30. 
Non comunica colle grotte de monti. 48.5:0. 

Medicina quanto utile ricavi dalla ftoria delle acque. 13.71. 
Miniere non ricevono acqua, fe non piovana. 46. 
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Mifu- 


Mifura delle piogge cadute fanno 1714. in Padova * 1 6. 

Mocenigo , Sebaftiano , Capitano di Padova, lodato. 16. 

Modana , e Tuoi fonti . p. io. e fegg. non hanno origine 
dal mare. 30. Suo fiume fotterraneo , d’onde venga, e 
perchè così lo chiami l'Autore . 56. Non fi fente Tem¬ 
pre il fuo mormorio. 57. Defcrizione dello fcavamen- 
to de’ Tuoi pozzi, e loroftrati. ivi . e fegg. Salita del¬ 
le loro acque donde derivi. 59. 60. 

Monti fono, come tante fpugne, conforme Arifiotile. 24. 
Loro defcrizione , e notomia noceflam per capire l’o- 
rigine delle fontane, 2j, Quanto neceflarj all’economia 
del mondo. 29. 

Monti fenza terra fono privi di fontane . 42. Quando , e 
perchè dalle acque piovane , c nevi vengano fdrufciti 9 
e precipitati. 47. 44. 


N 

N Ajadi prefiedono al fonte, imprefa de’Ricovrati. 3.14.16. 
Natura fi guardi da vicino, non da lontano con ifpecu- 
lazioni. 7. 

Nevi , ed acque fono la vera origine di tutti i fonti « 
7. 36. 

Nocera, e fue acque, come feltrate . 37. 

Notizie dell’ origine de’ fonti quanto utili alla Medici¬ 
na. 13. 

/ 

O 

O Bbiezìoni contra la fentenza dell’Autore fcioke. ?r. 
e fegg. 

Origine de’ fonti quale, conforme varj filofofi. 3. 4. Im¬ 
pugnata .5.6. Polla la vera. 7.8.9. 

Origine delle fontane di Modana. 9. fcoperta anco dal Caf- 
fini. io. come fifpieghi la facra Scrittura intorno l’ori¬ 
gine delle fontane . 13. come fia conforme varj filofo-* 
• fi. 17. e fegg. 

Origine delle fonti prime della Secchia. 39. 

Olla della terra fono gli flrati di pietra. 28. 

Offervazioni delPAutore intorno le fontane. 8. e fegg. 


Padod 


P Adovanì lodati. 12. ifi. 

Paefi valli , perchè habbiano vafti i fiumi, benché colà 
non piova. 57. 

Palify pensò venire tutte le fonti dalle piogge. 54. 

Panie, dove Tempre fono nevi , danno P origine alle fon¬ 
tane . 49. 

Pallori ne Monti della ftoria de’ fonti ne fanno più de’ filofo- 
fi. 4 ** 

Penetrazione delle acque piovane , e delle nevi fquagliate 
quale, e quanta fia . 43.46. 

Perault pensò venire tutti i fonti dalle piogge. 54. 

Piogge quanto poche cadute l’anno 1714. p. 1 6. 17. 

Platone, qual folfe la fua opinione dell’origine de’ fonti. 17. 
Plinio, e fua opinione intorno l’origine de’ fonti. 18. ip. 

Pozzi fulle cime de’ monti, come vi fieno .58. 

Pozzi di Modana ; vedi Fonti di Modana , ovvero Mo- 
dana. Definizione degli firati nell’ efcavargli. 57. Poz¬ 
zi di Livorno vengono da’ monti, non dal mare. < 5 i. 
Pozzi falli fono per due cagioni . 61. dove fieno, 64. 
Pozzi hanno le acque da’ fiumi per lo più vicini. 65. 
Problema Filofofico nella Lezione Accademica per quale 
motivo polio .2, 


R 


R Amazzini , fua opinione intorno l’origine delle fon¬ 
tane . 55. 

Reco , luogo, dov’ è una caverna, e uno fpiraglio a chioc¬ 
ciola. 69. 

Repello , luogo, dove fdrufcì un monte. 44. 

Ricovrati, qual fia la loro imprefa. 3.14.1 fi. 

S 

S Acra Scrittura fpiegata intorno Y Origine de’ fonti nel 
nuovo fifiema dell’Autore. 13. 

Salata, qual cofa fia. 43. dove fegnita. 44.45. 


Sali- 


ss 

Salita delle acque di Modana, d’onde venga. 59. 60. 
Selvatico , Sig. Co. Benedetto , lodato. do. 

SafTolo x dove la Secchia lì fotterri e vada verfo Moda¬ 
na . 5 6. 

SaiTorbio , dove ha origine, il fiume. Magra , e come . 
39., 40. 

Scrittori dell’origine delle fontane molti, e quali. 19. 
Sdrufcìmento, e rovine di monti,, dove feguite. 45. 
Secchia, e fua origine . 38'.. 

Senfi foli diferrano gli arcani della natura. 4.2,0.21. 
Seneca, fcrilfe dell’origine de’ fonti. 18. 

Seravalle , luogo , dove penetrano altamente le acque » 

P- 45 - 

Sereniffimo Principe di Tofcana, qual fofie la fua opinio¬ 
ne intorno l’origine de’ fonti. ^5. 

Siftema dell’Autore non può capirli, fenza Papere la {trat¬ 
tura de’ monti. 25. 

Sorgenti d’acqua dolce nel mare, e come. 69. 

Specie , fuo golfo, e fonte d’acqua dolce »dp. 

Spugne fono Ì monti, conforme Arifiotile. 24. 

Storia delle acque quanto utile alla medicina. 71. 

Strati de’ monti , e loro Bruttura defcritta. 25. Come im- 
pedifcano l’afcefa de- vapori per far le fontane. fira¬ 
ti di terra fovrappofti danno l’origine alle fontane . 40. 
41. Quali fieno gli Arati nel cavare i pozzi di Moda¬ 
na . 57. e fegg. Figure degli Arati de’ monti al naturale, 
difegnati. 75. 


T 


T Ermali acque tutte piovane rimefcolate con varj fall , 0 
bitumi, o zolfi, o minerali, ec. 27. 

Terme della Beata Elena fui Padovano , come s’alzino. 
p. 11. è do.. 

Terra fovrappofla a* monti è cagione delle fontane . 40. 
e fegg. "molto altamente s’inzuppa, dall’ acque , e dalie 
nevi in molti luoghi.45. 

Trevifani } Vefcovo di Ceneda, lodato * 70.. 


Yale- 


V Aleftra, monte fui Reggiano, perchè privo di fonta¬ 
ne . 42. 

Vapori del mare , o delle acque fottopoHe , come non 
pollano alzarli fino aliafommkàde monti, nè della ter¬ 
ra . 50. Condenfati nelle caverne , fe pollano edere ca¬ 
gione delle fontane.5z. 

Vapori ufcki della fommità aperta di alcuni monti , fefa- 
celfero celiar le fontane {ottopode . 52. 

Venezia lodata, 16. 

Vìtruvio credette venke tutte le fonti dalle piogge. 54* 
Witio Inglefe pensò venire tutte le fontane dalle piog- 

. £ e * 54 * 
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